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DISERTAZIONE 

PRELIMINARE 



P 

J.M. erpoco, che la Religione si contempli, e si studi, 
si ravvisa assai facilmente , eh' Ella non è una verità 
recondita , e sepolta nel pozzo ili Democrito , ma ve- 
rità luminosa , e collocata alla vista di tutti ,• quasi sulla 
cima di sublimi montagne . Quella puerile semplicità , 
ed umiltà di cuore , che ci spoglia della ridicola pre- 
sunzione d' Intender rutto colle ristrette , ed imperfet- 
te^ nozioni d' una mente circoscritta da angusti limiti , 
ci rende suscettìbili di scuoprire , e ricevere le immen- 
se , ed auguste verità della Rivelazione , e basta anco- 
ra a stabilire , e confermare la Religione con prove di- 
mostrative , che astringano , loro malgrado , il cavilla- 
tore , e il superbo a confessarne la fòrza invitta , ed il 
deciso trionfo , sicché niun' altro ripiego rimanga loro , 
trattone quello tli troncare il discorso , e di opporre 
alle dimostrazioni più convincenti un insultante disprez- 
zo , ed un amaro motteggio , dappoiché, come da gran 
Filosofò insieme , e da gran Teologo ragionava Clemen- 
te Alessandrino al Hb. i . Storn. cap. xm. , se costoro sa- 

npssern filn^Ia*-** „ 1 . i _ - _ 



pessero filosofare , dividendo , e segregando le idee , 
e formando quel!' uno necessario all'esatto ragionamento , 
scias fntnnun , ut perfectum Logon , ( verìtatem ) ehm 
pericuhun contempleiitiir . 

2, Altro non ai richiede a formar questa dimostra- 
zione , se non la chiara , e semplice esposizione delle 
verità rivelate , perocché questa sola somministra al cuo- 
a 2 
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re fors'anCC più , die alla mente- il mezzo facile più 
di Morale , clic di Metafìsica per analizzare le idee, e que- 
sta analisi dimostra , e scuopre omogenee le verità 
rivelate alle cognizioni certe , che abbiamo , e possiam 
ricevere dalla natura , come eterogenee ad esse fa chia- 
ramente comprendere tutte quelle idee, che si affolla- 
no per Espandere stilla rivelazione un denso velo di 
tenebre . 

3. In molti libri Apologetici della Religione si tro- 
va più, o meno estesa questa specie di prova , nè man- 
cano memorabili esemp) d'uomini traviati divenuti in 
seguito sostenitori , e campioni invitti di Religione in- 
cantati , ed attratti dalla semplice vista , e contempla- 
zione di essa , siccome ce ne dan chiara prova le con- 
versioni dei Giustini , dei Clementi Alessandrini , degl' 
Larj , degli Agostini, e di tanti altri . Io bramerei non 
ostante, die ancor più spesso nei discorsi , e nei libri 
una tal prova si proponesse , poieh" ella arriva mirabil- 
mente a congiungere il facile coli' arduo , 1' umile col 
maestoso , il semplice col sublime . Mi lusingo , che que- 
sto mio libro impegnar debba non poclii a secondarle 
mie brame: esso non mancherà certamente, s'io non 
traveggo , eli forza dimostrativa ; ma si ravviserà scritto 
pur troppo da un'autore inesperto , e sfornito dei ne- 
cessari ornamenti , e di quel possesso (lì scienze con- 
veniente ad un opera, che al pubblico si presenta : 
Ciò nulla ostante allo scarso, o niun valore di esso non 
picciol merito ridonderà , se avverrà , die incoraggisca 
le menti vaste , e sublimi ad impiegare le dotte lor 
penne nella perfezione d' un argomento di lieve inco- 
modo, e d' incredibil vantaggio. 

4. L' Opera veramente in tutta la sua estensione 
esigeva il suocomincianientodai primi fondamenti della 
Religione, che vale a dire dall'esistenza di Dio, c dal- 
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la mìssìon salutare del suo Unigenito in terra , essendo 
incontrastabile , che lo sviluppo delle idee della Filoso- 
fia , che son connesse con queste due grandi , e fon- 
damentali verità rende ancora più agevole l'esposizio- 
ne di ([nelle , che son connesse colle verità pia parti- 
colari della Fede , e proprie del Cattoìicismo : ma ri- 
flettendo , che delle prime due verità ne han favellato 
moltissimi ; che anzi , interessando esse i Protestanti 
eziandio , quelli perciò , che furori tra essi i luminari 
più celebri della Filosofìa , Cudwortz , Leibnitz , Clark, 
Lock , e tanti altri , le hanno validamente sostenute, 
e schiarite , io mi trattenni da questa impresa , e mi 
determinai alla dichiarazione , e alla prova delle seconde, 
cioè di quelle proprietà della Chiesa Cattolica, che sono U 
fondamento di tutte le altre, contentandomi solo d'accen- 
nar qui in questo ragionamento preliminare brevemente 
( per quel di più,che sii questo argomento potrebbe dirsi ) 
quel, che mi sembra pia interessante rapporto alle suddet- 
te due prime verità, e intendendo insieme con ciò di dare 
un saggio della qualità delie prove , che ini son pro- 
posto di usare n eli' decorso dell'Opera. 

5. Che 1' esistenza di Dio sia , come diceva il gran 
Cancelliere Bacone , una verità , che tanto meglio si 
conosce , quanto più si fa uso di buona Filosofìa , egli 
è un fatto chiaro, ed incontrastabile. Si spieghi pure, 
come si vuole , l'origine delle idee umane , la cognizione 
di Dio esiste in tutti gli uomini in quella guisa me- 
desima , elle esistono in essi le idee di quei primi prin- 
cipi „ unti cosa noti può essere insieme , e non essere , 
U tutto è maggiore della sua parte , è iniquità lo stra- 
ziar gli itomini nostri simili , e il fare ad altri quello , 
che non vorremmo a noi fatto ,, ed altre molte sem- 
plici , e primordiali nozioni di tal natura. Esponendo 
per altro un tal sentimento , bramo , che si rifletei , 



Digitized B/Cooglc 



vi DISERTAZIONE 

esser' io ben lontano dal proporre , o seguire qualun- 
que siasi elei grandi sistemi celebri in Metafisica : Non 
ardirò io inai d'impor leggi alla natura , e m' assog- 
getterò anzi a seguir di buon grado quel tanto ch'ella 
manifestamente , e intelligibilmente mi scuopre , lascian- 
do fra gli altri suoi innumerabili arcani quel , chea lei 
piace nascondermi . I sistemi di Leibnitz , di Male- 
branche , di Cartesio , di Lock , e loro derivati sono 
oggetti per me di rispetto , e di stima , ma sono istro- 
menti superflui , ove si tratti d' indagare la verità : Os- 
servo , ed esamino i fatti colla più diligente attenzio- 
ne , e questi mi manifestano esser proprio di ciascun', 
uomo „ Denta recognoscere , ( diceva Tertulliano con- 
tro i Valentiniani ) , quem iarn Mi NATVRA commi- 
sti, qtiem ili omnibus operibus SENTIT „ . Analizzan- 
do in fatti le. umane idee si ravvisa sensibilmente in- 
delebile in ciascun' uomo l' idea d'un' Ente supremo 
giustissimo regolatore del tutto , intimo scrutatore dei 
cuori, giudice incorruttibile delle azioni, vindice ine- 
sorabile della colpa , e libéralissimo remuncratore di 
quanto si faccia di bene . 

6. Non essendo, come già dissi, mio scopo Io svi- 
luppar queste idee, ciò , che tanti altri hanno fatto , 
mi fermerò solamente in uno dei molti principi favo- 
riti dagli Atei per oscurare , ed intorbidare questa lim- 
pidissima verità , di mostra mìo , eh' essa anzi da quel 
principio medesimo sorge trionfante , e s' annunzia , si 
schiarisce prodigiosamente, e si prova, e che forse per 
avventura da nessun' altro principio cosi convincente- 
mente , come da questo , si rileva esistente in ciascu- 
no l 1 idea di Dio . 

7. Osserva Cudwortz , essere il sistema più applau- 
dito tra gli Atei quello di stabilire per pruno principio 
a dutruggere la Religione , il timore . Son noti i ce- 
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PRELIMINARE. , vìi 

lebri versi di Petronio Sàtìrìc. Fragment. pag. 872, 

edit. Burman. 

Prirnus in orbe Deos fecit timor , ardua ceela ■ 
Fulmina cuum caderent,discussaque maftiiaflammiS) 
Atque ictu flagraret Athos ; 

a questi aggiugner si ponno ancor quei di Lucrezio al 

lib. v. vere. 121 7. 

Proeterea quoi non animus forrnidine Divurn 
Contraìùtur , qiioi non correptmt membra pavore , 
Fidminis horribiH cum plaga torrida tellns 
Contremit,& magmim perciirrnnt mwmttra cwltimì 
Non populi^ gentesque tremimt , Regesque superbi 
Corripiimt , divum permisi membra timore , 
Ne quod ob admissum faide , dictianve superbe 
Pomam grave sit solaendi teinpns adacturn ? 

8. E' di fitti per gli Atei un' imbarazzo grandissi- 
mo la spiegazione dei varj caratteri , e marche della na- 
tura , che accompagnano il comun sentimento degli 
uomini per la Divinità ; il perchè animati dal vivo 
impegno di «astenere, che l'idea, e la cognizione dì 
eira non sia, che un mero consenso di pregiudizio, 
egli è ben naturale, che debbano sommamente affati- 
carsi nell' immaginar dei sistemi , che contrastino , 
e tolgano alla natura le sue marche , e le aggiudichino 
al corto, ed imperfetto ragionare degli uomini, spac- 
ciando, come naturai conseguenza di questo quel , che 
non è , se non insinuazione , dettame , e voce altissi- 
ma di natura . 

9. Fra questi sistemi sembra loro molto a propo- 
sito quel del timore . Considerando eglino , che pro- 
prio si è degli uomini di volere tutto intendere , aven- 
do un certo quasi sentimento' , appetenza , e brama 
dell' infinito nel tempo stesso , che si ravvisano debo- 
li, imperfetti , e finiti , riflettono , che alla comparsa 
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(K quei fenomeni spaventosi , die sembravano insorti 
ad [sconvolgere , anzi a distruggere la natura , il vol- 
go spaventato egualmente , che rozzo , ed incapace di 
conoscere , e calcolare le fisiche forze di essa immagi- 
nò facilmente una invisibile occulta causa di potere 
Immenso fornita , die accendesse ì folgori in celo , re- 
golandone il corso sovranamente , e scuotesse a suo 
talento la terra . 

io. Il sentimento, e la presunzione della propria 
grandezza, prosicguon 1 essi, sì mischiò subito coll'im- 
maginata occulta causa, e ne colori in guisa il con- 
cetto, che non potendo gli uomini lusingarsi d'esse- 
re a parte della potenza eli Lei , si persuasero alme- 
no d' esser 1* oggetto il più interessante , e il più 
grande delle cure di questa gran causa, anzi d'esse- 
re i soli- , à quali Ella pensasse nell' impero , e nel 
regolamento dell' Universo : da tali fenomeni allorché 
insorsero argoinentossi dal volgo , eh' Ella fosse sdegna- 
ta , e sdegnata contro di se unico fine , e pensiero 
della medesima; si prostrò ad essa pertanto , incomin- 
ciò a fervorosamente pregarla , e perchè P uomo in- 
sieme è finito, e meschino, la concepì suscettibile del- 
le passioni , e degli affètti medesimi , che tiranneggia- 
no il cuore umano , e quindi gli consacrò donativi , 
gli offerì delle vittime , e sì umiliò cogli atti della più 
profonda , e timida adorazione . 

ti. Considerata cosi in confuso l'idea del timore, 
che nella circostanza accennata suol concepirsi dagli 
uomini , siccome in qualunque sistema benché assur- 
dissimo , e fondato sù d' un confuso , mal' analizzato 
principio , si spiega in seguito agevolmente la maggior 
parte dei fenomeni , in grazia de' quali s'è immagina- 
to; cosi in questo parimente o bene , o male si spie- 
ga, perchè comune sia stato il Politeismo , perchè in 
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tutti i popoli vi Steno state idee analoghe ili Teogonia, 
e generalmente perchè lunebri , e luttuose sieno 6tate 
le prime feste del gentilesimo ■ 

12. Lo scelleratissimo Boulanger nel Despotisrne 
Orientai, e nel Christianisme devoilèe ha più ni tutti 
Cooperato al restaurarne nto di questo assurdo , e ino-, 
struoso sistema : La lusinghiera patina d* una copiosa , 
ma poco esatta erudizione , e la protesta di non aver' 
altro in mira liior d' una semplice filosofica indagine lo 
ha reso plausibile ancora presso persone, che ho tut- 
to il dritto di credere ben' intenzionate , e religiose . 
Spiacenti di dovere annoverare fra queste il Cavaliere 
Filangeri giovane di prodigioso talento, ma d'imma- 
ginativa più , che poetica . 

13. Rapito egli dalla spiegazione di molti fenome- 
ni, e sempre intollerante dell'analisi dei primi varj 
principi fondamentali , si ferma assai poco sù questo 
punto, che imprende a trattare nell'ottavo Tomo della 
sua scienza delia legislazione , e stabilisce ancor' esso , 
die la paura , e 1' atterrimento dei primi mortali alla 
vista dei fenomeni spaventosi della natura gli portas- 
se ad immaginare una causa occulta , che gli produ- 
cesse ; che quindi gli spronasse io conseguenza ad ado- 
rarla , a porgerle suppliche , e ad implorarne il soccorso. 
Stabilito , o per dir meglio , annunziato di volo , co- 
me diceva , questo fondamentale principio , senza giam- 
mai scrupoleggiare , o dubitare alcun poco della di 

- lui solidità , l' abbellisce , lo rende vago , e ancor di- 
mostrato a' quei , che profondamente non penetrano 
nelle idee , ne deduce innumerabili conseguenze , e so- 
stiene , ch'indi trasse gradatamente l'origine la Reli- 
gione , e poscia il Politeismo , che tiranneggiò per tan- 
to tempo la terra. 

b 
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14. Potrei servirmi per rispondere a tal discorso 
d'una prova indiretta, domandar) ilo all'autore, dacliì 
supponeva creati quei prirni atterriti mortali ? non cer- 
tamente da altri uomini ; si perchè niuno può dare 
quel , che non ha , come ancora perchè in tal guisa 
non porri» mai ghignerei ai primi : sarebbe un far trop- 
po torto ad un Cattolico , e Filosofo autore U sospet- 
tare , eh' ei gli credesse con Epicuro conseguenze , eil 
effetti d' un cieco azzardo ; quindi eì dovrà confessa- 
re , che quei primi alteriti mortali riconoscean la loro 
esistenza da un principio esteriore maggior di loro, 
da un essere più potente , e più nobile . 

15. Quest'essere, che formò I' uomo capace di co- 
gnizione , e d' intendimento egli è troppo assurdo , 
di',- lo lasciasse all' oscuro sul fatto della sua origine i 
Potè , e dovè capire il prim' uomo , che il punto del 
suo passaggio dall' abisso del nulla all' esistenza , alla 
vita non potea , se non esser'opera di quel principio; 
ed essendo questo un articolo di così grande impor- 
tanza , era impossibile , che non sì conservasse mai sem- 
pre vivamente scolpito nella memoria degli uomini con 
una tradizione di padre in figlio , che non potea obli- 
terarsi giammai, essendo rinvigorita, dirò così, dalla 
ragione , e dall' intimo sentimento d' ognuno . 

1 6. E' questo un fatto , die ciascun' uomo lia dovu- 
to agevolmente immaginare , e supporre : tutte le co- 
se hanno avuto mi principio , e la storia dell' uomo , 
prescindendo ancora dai lumi della Rivelazione, si pre- 
senta assai chiaramente in questa parte a chi vi rifletta 
ancor di leggieri. Or non è egli più naturale il ricor- 
rere a questo, anzi che al sistema dello spavento , e 
del timore ri' una immaginata occulta causa? Che biso- 
gno avean gii uomini il' aspettare 1' accensione d' un 
f Lumini; , lo stridore delie saette , o il tremor della ter- 
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ra per rivolgersi all'adorazione d' una potenza , ila cui 
ignorar non poteano di riconoscere la loro origine ? 
L' uomo anzi conoscendo se stesso , ed usando della 
sua facoltà ragionatrice , dovea naturalmente nella cir- 
costanza del concepito spavento argomentare dalla pro- 
pria alla maggior perfezione, e potenza di clif avea sa- 
puto trarlo dal nulla , ed era quindi assai facile , di' 
egli si lusingasse di rinvenire in essa ti sollievo a' suoi 
mali , il conforto al timore , il rimedio agli spaventosi 
fenomeni delia natura , servendosi dell'antecedente idea 
del suo creatore , senza aver' uopo d' acquistarla , non 
si sa come , all' occasione d' un timore , che per se 
Bolo non avrebbe giammai potuto produrla , e crearla 
dal nulla , anzi nemmen risvegliarla , s' ella non fosse 
stata antecedentemente radicata nel cuor dell' uomo . 

1 7. Io non ottante , proponendomi di dare un sag- 
gio dell'analisi, ciie farò, «alaselo d'insistere si Ai 
tal raziocinio , d' onde scaturirebbe non più , come di- 
ceva, che una risposta indiretta, e voglio anzi per l'ap- 
punto fermarmi a considerare il timore , clic 1' uomo 
astrattamente , ed in pura natura , o sia nella sua pri- 
mitiva rozzezza considerato, voglia, o non voglia con- 
cepire , e risentir debbe in molti incontri d' una ope- 
ratrice , recondita causa . Per tal ragione non mi cu- 
ro di far riflettere , quanto sicn varj , ed opposti fra 
loro gli effetti , che soglion nascere dal rimore : quan- 
do egli è grande soverchiamente , e impensato produ- 
ce talvolta un abbandono di spirito , una desolazione , 
un avvilimento che non da campo all' anima oppressa 
d' immaginare , o di fare la menoma determinazione i 
sovente ancora , quando il mal si teme non lia rime- 
dio , i' uomo suol darsen' pace , distrarsi , e prender 
anzi da ciò motivo di consolazione , e di tranquillità , 
contrapponendo una pacifica sofferenza , ov' è super- 
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fino lo sperare il riparo , giusta quel detto di Ovidio : 

Lib.XIV. Metumorf. §. io. 

tlum pt jora tirnentur 

Est in vota locus; sors miteni uhi pessimi! rerum est , 
Sub pedilms timor est , securaque stimma malorum . 
e quel fì'Orasio all' Ode XX. del Lib. 1. 

leuitis fit patientia 

Quidquid corrit/erc est nefiis . 
Tralascio similmente di rilevare , quanto abbia dell'iti' 
verisimile, e del poetico la supposizione , che gli uo- 
mini tutti abbiali potuto perfèttamente combinare , ed 
unirsi nella concatenazione dì molti raziocini l ,er trac - 
nc la conseguenza medesima : so bene , che 

; . . quot capitimi vivant , totidem stiidiorttm 

Milita Hor. Sat. i. L,a. 

ne sò comprender perciò , come convenir possa una 
molti tutli ne in numerabile in una tessitura lunghissima 
di proposizioni , e d' argomenti . 

1 8. Due sole qualità mi contento , che si rilevino 
nel nostro timore : La prima si è (/ suo vero , ultimo , 
reale oggetto ■ La seconda la forza , e V intensità , 
della quale è fornito . 

i g. Il rilevare pertanto , che si teme una occulta 
causa altro non è , che rilevare l'esistenza di cosa a tut- 
ti nota , e per se stessa già manifesta . Il Filosofo, che 
vuole dall' esistenza argomentale alle cause , convien , 
che mediti profondamente, ed oltrepassila superficie; 
Si teme, a cagion d' esempio la mina d'un macigno, 
d'un edifìzio, la ferocia d'un leou , d'una tigre ? 
Or bene , qual n" è 1' effetto ? Non altro . fuor ch'una 
fuga precipitosa, un impulso fortissimo d'evitare il pe- 
ricolo , senza, che nasca in conto alcuno T idea di pla- 
care il macigno, il leone , eia tigre . Si teme l'as- 
sassino , clic a mano armata c' investe , e al più gli 



s'offre quanto si jrorta di buono, ma non si pensa ul- 
teriormente a placarlo con' atti di servaggio, e d'osse- 
quio : Si pensa unicamente a difendersi , ed a respin- 
gere con altrettanta forza la forra dell' aggressore , 
che vuol spogliarci , se pur si può fargli fronte , c se 
non si può, o non riesce, alla pronta esibizione dell' 
oro , e se occorre , alla fuga ; questi sono i ver! , sem- 
plici , e naturali effetti di questi timori . Si teme il 
Tiranno, e si studia l'arte di secondar le sue brame 
pericolose ; si teine il buon Principe , e se ne osser- 
vo. Ora con quale intendimento ho io detto, ed 
esemplificato tultociò ? Affinchè si comprenda , che 
V argomentare , il far sistemi , e dedurre dal timore tn 
generale conseguenze particolari, di ciò , che fan gli 
uomini, quando temono, ed in seguito del rimore è un 
puerile esercizio scolastico, uno sforzo di fervida fan- 
tasia, e un mero scherzo sulT incerto , o per dir mc- 

mezzo Filosofo. Ognun vede, che da! timore in gene- 
rale dopo , che s' è inferito , che si fugge dal inai te- 
muto , altro non v' è più da inferire , e s' ebbe trop- 
po torto , a dir vero , de/lucendone tutte quelle illa- 
zioni di adorazione , sacrifici , alito , Religione , Poli- 
teismo , che occupano intieri tomi di autori, che pa- 
trocinano questo assurdo sistema ; 

21. A voler dunque inferire la maniera della fu- 
ga , le strade , i mezzi » e l' arte , che adopra l' uomo 
i:i fiirjgirunon basta il dato A' un timore generico ; con- 
vien sapere /' oggetto eziandio del timore , e non 
solamente /'oggetto materiale, ma la virtù , la rela- 
zione , la qualità , che il rende terribile . E' uomo l'as- 
sassino ; uomo è il buon Principe , come lo e pure il 
tiranno; ma siccome ciascuno si rende capace di far 
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male per relazioni , e principi diversi , ed opposti ; 
così gli effetti , o sia le cose , dalle quali l' nom fug- 
girà saran diverse , ed opposte . li timore di fatti farà 
osservare le leggi sotto il buon Principe , e le farà 
trasgredire sotto il Tiranno . 

il. Di graziami perdoni il lettore , se gli sembra 
ch'io siami soverchiamente diffuso nello sviluppo di 
semplicissime idee; la confusione di queste è l'unica 
causa dell' assurdo sistema : se si fosse bene avvertito 
miai sia la cosa, che si teme dagli uomini allorché te- 
mono la causa occulta , non sì saria proceduto all' in- 
nalzamento di questo sublime edificio , perchè si sa- 
rebbe agevolmente capito , eh' esso dovea per necessi- 
tà vacillare, e crollare, poggiando sù d'un sabbioso, 
e mal sicuro terreno . 

23. Neil' osservare , che gli uomini temettero la 
causa occulta , e la temettero irritata , anzi pronta 
a sconvolgere 1' Emisfero , e a distruggere la specie 
umana , se volwano questi pretesi Filosofi inoltrarsi 
a dedurre da tal timore conseguenze legittime nelle ope- 
razioni degli atterriti mortali , dovevano investigare , 
e cercar di sapere, quale interesse, virtù, relazione, 
o principio percepisser gli uomini capace d' irritare , 
e di provocare Y ira vendicatrice della temuta occulta 
causa : Hanno forse concepito una tigre furiosa , un 
leone famelico ? Non già , che il timore di questa cau- 
sa gli fa ben tremare, e fuggire, o nascondersi, ma 
non pregare , sagrifìcare , adorare , come osservammo . 
Hanno forse immaginato un'uom potente irritato? Sia 
pure , ma ciò non basta perispiegare ed intendere tutte 
le conseguenze dedotte dagli uomini : Quando si teme 
il buon Prìncipe , non si fa piii , come dissi , che te- 
mere la trasgressione delle giuste sue leggi 5 e quando 
sì teme il tiranno , si teme una furibonda violenza , 



Digitizod by Google 



PRELIMINARE. VU1 XV 

che talvolta ( se si crede aver forza bastante ) si cerca 
reprimere , e talvolta s' attende a placare senza curare 
la giustizia , e l' onestà delle leggi . 

24. Si chiegga dunque ai tremanti e spaventati 
mortali , per qual motivo armata credessero la destra del 
te/nitro occulto principio di fùlmini , e di saette ster- 
minatrici : Si domandi anche adesso a chiunque ; s'in- 
terroghi il ricco , il povero , il fòrte , il debole , e per- 
fino il superbo dileggiatore , e nemico della Divinità , 
e s' eglino ammutoliscono, se non osano di risponder- 
ci, perchè la vergogna , c il rossore vieta loro di fa- 
vellare , si leggerà la risposta assai ciiiaramente scolpita 
sulle lor fronti ; si comprenderà eh' essi temono , e che 
fu sempre temuta /' occulta causa irritata per la frode 
macchinata , per 1' usata soverchieria , per l' adulterio , 
per le ipocrisìe , per le ingiustizie , in una parola per 
le operazioni inalvaggie : Tant' è : il timore si ha per 
le iniquità, e Lucrezio medesbno non ha saputo dissi- 
mularlo laddove scrive al lib. 3. vers. 1028. 

Seri rnetm in vita paenantm prò MALEFACTIS 
Est iusignibus iusiynis , SCELER1SQUE LUELA 
Career , & fiorribilis ife saxo jactii' ileorsum , 
Verbera , caruifices , robur , pix , lamina , tacilo; , 
Quae tamen, & si absunt , at mens siili conscia facti 
Priemetuens adhiliet stimulos , torretqae flagelits ; 
Nec Bidet iuterea , qiu termi/ars esse inaìorum 
Possit , nec qui sit pcenarum denique finis ; 
Atque eadem metait , magia ficee ne in morte gra- 
vescant , 
cai lib, 4. vers. 1 140. 

Circwnretit euim VIS atque INIURJA quemque , 
Ar jne Wide esorta est ad enm pleriunque revertit • 
Nec facile est pìacidarn , ac pacatam degere vitata, 
Qui VIOLATfaais commmda fenderà pacis . 
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anche Giovenale , per tralasciare mille altri , esprime 
questa inconcussa verità , dicendo nella Sat.XIli. vere. t. 
Exempb quodeurnque maìum ccminittitur , ipsi 
DispUcet aiictori ; PRIMA est hac ultio , quoti SE 
JUDICE nemo noceris absolvitur , improba quamvis 
Grazia faìhicis prtrtoris vìcerit untam . 

25. Se si teme Vocalità coma per cagion dell'ini- 
quità; sì riconosce dunque questa causa vindice , epu- 
jiitricc di essa ; dunque si comprende , e si ravvisa for- 
nita di sublime intelletto, penetrante nei cupi nascon- 
digli del cuore , imponente agli uomini legge d' one- 
stà , di giustizia , d' onore , e che vendica la trasgres- 
sione di questa legge coli' eccitamento di spaventosi fe- 
nomeni , col rovescio orribile della natura , ed è que- 
sta appunto in sostanza l'idea di Dio: Questo è dun- 
que il vero sistema naturale , ed incontrastabile , e in 
questo solo sistema s' intendono a meraviglia le conse- 
guenze realmente dedotte dagli uomini di adorazioni , 
di sacrifizi > di culto , che in altra guisa non avrebboit 
potuto aver luogo : giacché dà teme la causa occulta } 
qual punitricc della propria reità , naturalmente si muo- 
ve ad adorarla , e a placarla con sacrifizi espiazio- 
ne , e con preghiere, ed atti di culto diretti a purgare 
il delitto , e ad implorarne il perdono ; ma chi la te- 
me , come potria temere un leone , una tigre , un 
tiranno , egli è impossibile , che si determini di pla- 
carla , e d'esercitare verso di essa altri atti di Religio- 
ne fuori, che quelli esprimenti una vile seliiavitù , co- 
inè dovuta a fiero tiranno . 

26. Ma in quest" unico adequato sistema ognun ve- 
de , che 1' idea della Divinità ha preceduto , non già se- 
lcio il timore. Hanno gli uomini temuto lo sdegno 
ma questosdegno l'iian temuto irritato dall' ingiustizia, 
dalla reità , dal delitto ; prima ihmque dì temere inten- 

deva- 
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(levano , ed esìsteva Internata nei laro cuori , e nei 
lor pensieri 1' Idea ti" una eausa velante alta. difesa dell' 
innocenza, e alla vendetta dell'oppressione; giacche, 
se prima di temere {ossero stati privi di questa idea , 
alla susseguente comparsa dei fenomeni spaventosi non 
avrebbono certamente adorato , pregato per impetrare 
il perdono delle colpe, e sacrificato per espiarle , sic- 
come fecero: E' una ipotesi smentita solennemente dal 
fatto la precedenza del timore all'idea di Dio ; Iddio 
non si teine , coinè un lenii furibondo , e come un' 
irragione voi tiranno , ma come un giusto , e potente 
Signore: Tremerà in fatti l'innocente, perchè il ma- 
le in se stesso, e Is morte per la dolorosa sensazioni 
che produce lo sgomenta , e gli fa paura ; ma il reo te- 
merà , sarà bersagliato , ed oppresso dalle smanie le più 
crudeli , e si reputerà preso di mira dai fulmini , per- 
chè gli comprenderà a se meritamente dovuti i anzi eli* 
è tanto grande , ed irrcs istillile in questa parte la forza 
della natura , che le labbra stesse degli empj hanno con- 
fessate non di rado le interne smanie , ond' erano la- 
cerati per i delitti commessi. Tacito c' invita a far que- 
sta osservazione in Tiberio : dopo A' averci narrato nel 
lib. vi. degli annali poco dopo il ""principio edit. An- 
tuerp. 1607. pag. 145. , che Cotta Messaline accusato 
di p'n'i mancanze avea provocato a Tiberio antico suo 
e fai nili arissi ilio amico , riporta quinti! il principio del- 
la lettera ili Tiberio al Senato , che dice „ Quid seri- 
barn voliis P. C. , ime quomodo scriliam , ant quidam* 
nino non scribam hoc tempore, Dii me , Deaeque pejus 
perdati? , qiitiin perire quotidie sentio , si scia . „ sog- 
giugne poscia le seguenti notabilissime parole „ adeo 
fiicinora , atqite flagitìa sua ipsi quoque in supplicium 
verteraut. . Nequc frustra praestantissimus supieutìac 
( probabilmente Socrate presso Platone nel Uh- ix. de 
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Rep. ) firmare solitus est , si recludantur Tyrannonim 
mentes , posse aspici laniatus , &C ictus • quando , ut 
corpora verberibus , ita saevitia , libidine , rnalis consnl- 
tìs animus diìaceretur : Quippe Tiberium non fortuna , 
non solitudines protegebant , qu'm tormenta pectoris , 
suasqne ipse poenas FATEHETUR . „ 

Se vogliamo anche più rimaner convinti del- 
la verità delle nostre assertive , e se si brama di veder 
trionfare nell' istesso sistema di Boulanger , e d' altri em- 
pj a lui simili la massima , che ahhiam sin' ora pro- 
vata , non si dee , ch'esaminare , e contemplar più 
d' appresso il sistema indicato , ed i ratti , ond* è 
fiancheggiato , e tessuto. Boulanger pertanto nel T.l. 
dell' op. imitai, l' Antiquité devoilée lib. I. cap. 6. edit. 
Amsterdam 1775. alla not. 45. racconta, che i Traci 
in tempo delle grandi tempeste lanciavano le lor trec- 
cie contro del Celo ; che secondo Erodoto al lib. 4. , 
un popolo della Libia , cjuand' era soverchiamente in- 
comodato dai venti , andava a muover loro la guerra ; 
che i Cimbri, al riferir di Strabone , e d'Alilo Gellio 
al lib. 6. c. 4. impugnavano le armi contro le inonda- 
zioni del mare ; che i Celti settentrionali facevan pure 
l' istesso, e a rischio d' esser' ingojati, e seppelliti dall' 
onde si trasferivano in truppa per far' argine de' loro 
petti alla violenza di esse , allorché minacciavano d'ol- 
trepassare 1' antico letto , e marciavano in questa ri- 
dicola commissione armati di lande , e di spade con 
animo di spaventare , e di ridurre all'obbedienza i flut- 
ti , che imperversavano ; che un gran numero di po- 
poli , giusta lo stesso Strabone al lib. 7. usarono d'al- 
zar sonori , e strepitosi gridi in tempo d' Eclisse ( co- 
stumanza , che nella Cina si ritiene costantemente an- 
che in oggi ) per cacciare , come diccano il nemico , 
o il Dragone , che volea divorare il Sole , la Lima ; 
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che presso gli Scandinavi si .credeva , che I tuoni fos- 
sero altrettanti colpi rli inazza lanciati dal Dio T/iar 
su i giganti , ( Edda Fav. D, ) e che quei del Brasi- 
le , siccome accennano le relazioni dei viaggi di Co- 
ceal , ad ogni colpo , e rimbombo di tuono , guarda- 
vano il celo sospirando , e tremando, perchè ereticano 
che fossero tanti colpi di Agmmi , o sia del cattivo , 
e maligno spirito, che tentasse di penetrare, e scon- 
volgere il firmamento ; finalmente , per tacerne tanti 
altri, egli narra, che l'anno 1663. all'occasione del 
gran tremuoto , die sentissi nel Canada , i selvag- 
gi carichi d' armi vibravano furiosamente i loro archi , 
e fucili contro delle montagne per opprimere i catti- 
vi , e maligni spiriti , che volevano , secondo essi , 
sprigionarsi dalle lor sotterranee spelonche per impa- 
dronirsi del lor paese. 

28. Egli spiega questi, e mille altri fatti consimili 
coli* evidente analogia , e connessione di essi al gran- 
de sconvolgimento del Globo accaduto per il Diluvio : 
Dovè questo lasciare nel superstiti funestati mortali 
impressioni assai profonde di desolazione , e di tetrag- 
gine, e par naturale, che. d'indi in poi all'insorgen- 
za di taluno di quei fenomeni , che dovettero accom- 
pagnare quella terribil catastrofe , eglino tremassero , 
e fosser sorpresi da uno spavento ferale per tema , 
eh' essa si rmnupvass* . Smarritasi poi a poco a poco 
la storia, o sia il veridico , egenuino ragguaglio dclDi- 
luvio , se ne conservarono però sempre delle treccie 
alterate in tutte le nazioni del mondo : Cominciarono 
( secondo Boulanger , che non è in questa parte , se 
non un glossatore fedele, cojn' ei confessa, di Mone. 
Pluche nella storia del Celo ; ma con animo, e senti- 
menti ben dissimili da quelli di questo dotto , e reli- 
gioso scrittore ) a personificarsi tutti quei spaventosi 
C a 
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fenomeni, die dovettero concorrere a rendere quel!' 
avvenimento più lugubre, e più funesto ; quindi Brio- 
rèo , che vuol dire il nemico della serenità , Catto , cioè 
mostro spaventevole, che brucia, ed estermina , Gige, 
che vuol dire press' a poco lo stesso , Tifeo , o sia fu- 
mo di fuoco , Efiaite , eh' è quanto dir dense nuvole , 
Eiicelado , che denota il passaggio de' torrenti , Por- 
firione , che significa frattura della terra , Mìmas le 
pioggie , Reco il vento , ed altri simili cominciò a cre- 
dersi col progresso del tempo , che fossero altrettanti 
mostruosi giganti figli della terra , prototipi insigni dì 
ribalderìa , e d' iniquità , che avessero mossa guerra al 
Gelo , e agli Dei , e che questo combattimento prodot- 
to avesse queir universale rivoluzione del globo , di cui 
ei vedevano chiarissime, ed innegabili le conseguenze . 
Siccome poi si vedeva , che il Celo , e la natura , non 
ostanti questi sofferti contrasti , s'era , direm cosi, 
recuperata; si spiegava questo con dire, che il Celo, 
e gli Dei avessero finalmente superato il conflitto, ed 
avessero poi confinati quei mostri in pena della loro 
empietà , e del loro folle ardimento nelle profonde vi- 
scere della terra ; quindi la credenza , che fossero abi- 
tati da taluno di questi mostri quei luoghi, ove osser- 
vavansi delle eruzioni vulcaniche , e molte altre opinio- 
ni analoghe a questo sistema . Questa vittoria riporta- 
ta dagli Dei , e dal Celo , avendo preservato dal to- 
tale estennìnio il mondo non meno , che l'umana spe- 
cie , la quale pur couservossi , eccitava per conseguen- 
za negli uomini dei sentimenti digioja, e di grata rico- 
noscenza agli esseri liberatori ; ond' è , che si celebra- 
vano presso tutte le nazioni del inondo giuochi , fè- 
ste , e combattimenti , che rappresentassero , ed imi- 
tassero al più vivo possìbile quella guerra in modo , 
fi fonna analoga all' alterazione , che ciascun popolo 
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aveva fatta eli quel successo : queste feste poi , giuo- 
chi , e combattimenti, benché fossero in sostanza anio- 
ni tli giubbilo , non lasciavano pur non ostante d' es- 
ser Tramezzate da qualche lampo tli funebre , e luttuo- 
so , risovvenendo un disastro , che avea minacciata la 
mina totale del globo , e dell' uman genere abitante di 
esso . Or tutti i fatti recati , e i consimili si pretende 
da Bouianger , che fossero da principio semplici timori 

grave ne recliret 

Seciihon Pince nova tnonstra qncestee 
Oinne curii Protali peciis egit u/roy 

visere montiti . fior. ììb. h Od. 2. 
ed in seguito parimente ( dopo alterate le sin- 
cere traccie del diluvio ) talvolta timori , che gì* 
imprigionati Giganti avessero nuovamente qualche 
prava intenzione , e talvolta altro non fossero, che 
giuochi , e rappresentanze del combattimento accenna- 
to : questo è tutto in compendio il discorso di Bou- 
ianger . 

29. A noi però poco importa , com'egli spieghi 
quei fatti ; noi non ci carichiamo d 1 esaminare il va- 
lore delle sue congetture , nè vogliamo pur dire ciò-, 
che pensiamo dell' idea dei Giganti antichissima, e pro- 
pria di tutti popoli, e d'altre opinioni consimili : Sien 
pure quei fatti , o giuochi , o rappresentanze , o timo- 
ri d' una nuova rivoluzione nel globo , come a lui me- 
glio piace di stabilire : A noi basta semplicemente di 
rilevare , die tutte le nazioni , tutte le mitologie , tut- 
te le teogonie per quanto, ci presentino il fatto del 
Diluvio in mille guise alterato , s' accordano peròtutte 
esattamente nel credere , che quella crisi della natura 
fosse una conseguenza dell'iniquità, del delitto ; niu- 
na lia pensato, che il mondo soffrisse quella orribile al- 
terazione senza un perchè j Tutte hanno creduto » Gi- 
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ganti figli della terra fulminati , gastìgatì dal Celo, 
e dagli Dei per la loro empietà ; Tutte hanno dati lu- 
minosi argomenti -elei loro odio implacabile contro quei 
mostri , e contro la loro malvagità; Nell'Egitto ( son 
parole di Boulanger al luog. cit. n, 3. pag. 1 58. ) „ ces 
figures enorrnes etoient exposeés a l'entrée des Tem- 
ples : avant d'i/ entrer 011 les mandi ssoh a cause des 
rnaitx , qu'on preténdoit , qnJQs avoient fcàt mi monde ; 
&. Von ri'alloit a ces ternples , que pour Implorer coiitr' 
eitx l'assistance des Dieux„ Si è dunque avuta sempre 
l 1 idea dell' iniquità , d' una suprema potenza . che la 
punisce , e degli effetti funesti , che ne derivano ; que- 
sta idea dunque ha dominato inai sempre nelle menti 
degli uomini , è stata sempre L' anima , e il nervo di 
tutte le teogonie , e la chiave per discifrarle ; Quei 
fatti dunque , qualunque sìa la spiegazione , che vo- 
glia darsene , suppongono tutti quest' idea già stabilita , 
già radicata , e sempre ce la presentano senza additar- 
ne il principio. Ovidio ci somministra ancora più chia- 
ra prova eli quanto dicemmo: Il Mondo era, secondo 
esso , pieno d' iniquità , quando Giove deliberò di som- 
mergerlo: 

Pratiims imtpidt vena; pejoris in Oman 
Omne nefas , fiigere putlar , verumque , fidesque : 
In quorum subicrc locum fraudesque , dolique , 
Insidùeque , 3c vis , Se amor sceleratus nubendi ■ 
Ovid. Metainorp. Kb. I. cap. 6. v. 4. 
Io stesso Giove assicura gli Dei , eh' essendo disceso in 
terra I" avea trovata piena di scelleraggini ; 

Longa mora est, quantum noxa sit ubiqtte repertum 
Enumerare : minor fiat ipso infamia vero . 
Ibi. Kb, 1. r. 9, », 8. 
aggiugne il Poeta , che Deucalione , e Pina dovettero 
alla loro innocenza la salvezza e lo scampo dal nau- 
fragio comune ; 
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Non ilio melior qirisquam , nec nmantior ceqtti 
Vir fuit ; aut ilici reverentior ulta Deortan. 
Ivi lib.X. v.lt. 
e che Giove allora restassi dal più inondare la terra , 
quando vide rimasti soli quei due 

ìnnomos ambos , ctdtores numinis ambos 
Ivi v. 16. 

Possono darsi idee più vive , e più trionfanti nel cuor dell' 
uomo in ogni tempo dell' iniquità fulminata , ed op- 
pressa , dell'innocenza premiata , della Divinità , che ve- 
glia a questo duplice incarico , e delia vera sorgente J 
dei disastri , e dei mali , eh' è 1' empietà ? 

30. Siami adesso permesso d'esaminare i fatti re- 
cati in quella parte , che son considerati , e spiegati 
per timori della rinnovazione dello sconvolgimento del 
globo , o della guerra dei Giganti contro ii Celo , ( che 
viene ad esser lo stesso ) , e ciò per dar maggior luce 
all' emulisi , clic ho -fatta già del timore . 

31. Questi fatti stippongon tutti alterata la storia 
del Diluvio , e travisata colla favola dei Giganti , O d'al- 
tre infinite analoghe ad essa, giacché non esprimono 
se non timori , che i Giganti , o altri maligni spiriti ne- 
mici delia natura , degli Dei, e del Celo potessero rin- 
nuovare la guerra , e far succedere un altra volta il di- 
sordine nel creato , investendo gli astri , gli elementi , 
e quanto si trova nel globo . Cosa son dunque infine 
questi timori? Son timori di cattivi genj ,di DU malefici , 
di Dii minori , di spiriti maligni non buoni , che a nuo- 
cere . E' anticliissima la credenza di questi genj mal- 
vaggi presso tutte le nazioni ; non v'era disastro , a cui 
talliti di costoro non presiedesse , come autore , e ca- 
gione di esso ; si onoravano perchè non facesser dan- 
no „ Dis manilms , ne noceant „ e fino al collo dei bam- 
biui s' attaccavano i così detti Autifuscìiii , ch'erano 
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istromenti reputati efficaci a difendergli , e a premunir- 
gli dai malefici influssi di quei genj maligni . II ninne- 
rò spaventoso dei mali si fisici , die morali, sotto il cui 
neso geme afflitta 1' -umanità è stato sempre oggetto im- 
portante delle ricerche non men dei Filosofi , che di 
tutte le menti umane: Smarritasi presso le genti latra- 
' dizione del peccato trasfuso in tutti i germogli d'una 
infetta radice ,. dovettero gli uomini desumere dal ca- 
priccio , e dalie alterazioni fantastiche 1' anello d'unio- 
ne fra le due gran verità , che non potevano combi- 
«are „ Dio infiiiitcuneiitc buono „ e numero immensa 
di mali „ Corrotta una volta , e tagliata io pezzi , di- 
rò cosi, 1' idea di Dio, col concetto di ente supremo 
infinitamente perfetto, infinitamente buono fu cosa as- 
sai naturale , che inventassero ancora Dei malvaggi , 
Dei nemici d' altri Dei , Dei impegnati a far dispetto 
ai Dei buoni col tentare la destruzione della più beli' 
opera della Divinità, quale è ì' uomo ; Il sistema in- 
fatti dei Manichei ha i suoi principi ne 'l' antichità piìt 
dinota, e secondo Bayle principalmente negli antichi 
Persiani . Non mi estendo più sii di ciò , essendo co- 
fa notissima ; 

3(2. Basta al mio intento il proporre a riflettere , 
che quei timori cran timori di genj cattivi , di spiriti 
maligni , .e danneggiami , simili in conseguenza al ti- 
mor della tigre, del icon , del tiranno, dicui s' è par- 
lato al §. '9-> e seg. Ebbene, quali ne sono state le 
conseguenze? Fuga, resistami , sdegno , dardi, frec- 
cie , spade , covibattiinenti Scc. , c trovo infatti natura- 
lesimi in gente ignorante , c selvaggia questi primi 
trasporti , come trovo naturale .in un fanciullo di po- 
tili mesi, che al veder comparir qualche .cosa , eliclo 
spaventa rivolga altrove la faccia, ed alzi talvolta le 
tenere jnani contro d' .un' uomo adulto , d' un gatto , 
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d' un cane , o altra cosa , che Jo molesta , senza por 
mente all' inutilità della sua difesa . Ma non che fuor 
di natura , anzi affatto impossibil mi sembra , che na- 
scesse da quei timori [ siccome infatti abbiam veduto , 
che non nacque ] il culto ragionato , i sagrifizj , l'es- 
piazione de' propri lìdi! , le preghiere dirette ad implo- 
tarne il perdono &c. 

33. Ed ecco il nostro ragionamento convalidato an- 
cor più, perchè dimostrato dal fatto , e da" medesimi 
fatti recati da Boulanger . Egli ostinatamente persiste 
in derivare la rcligìon dal timore ; all' incontro la re- 
ligione , e le conseguenze che dedusser gli uomini dal 
tintore fiirono principalmente , come diceva , preghiere 
indirizzate ad implorare il perdon delle colpe, V espia- 
zione delle medesime , le vitti/ne a quest' effetto immo- 
late . E' questo un fatto notissimo di cui non può du- 
bitarsi . Le rd'hmoni , le prostrazioni praticate da tut- 
te le più antiche nazioni , dai Parti , dai Medi , dai 
Persiani , dai Geli , la custodia , e l' ispezione della leg- 
ge morale affidata quasi sempre al corpo sacerdotale 
presso i Brammani) i Bonzi , e quasi tutti gli antichi 
popoli, ce ne convincono ad evidenza. Queste con- 
seguenze pertanto non potendo esser state conseguen- 
ze , ed effetti degli anzidetti timori , o <V altri timori 
simili a quelli , egli è chiaro , ebe se dal timor Aeri- 
timor concepito per 1* iniquità, pel delitto , quell'ìstes- 
so timore di cui favella nei so vr' accennati versi Lu- 
crezio , e di cui tanto parlammo ancor noi , ed allora 
si scorgerà naturale , che l'uomo, sperimentato un ti- 
more dì tal natura , s' induca a pregare , ad implorare 
iì perdono , ad espiare coi sacrifizi le proprie colpe . In 
fatti quell' istesso bambino di cui parlavo , se si con- 
sideri non più in uno stato simile a quel de' bruti , 
d 



BCVt DISERTAZIONE 

ma allorché incomincia a trasparire in esso un' albor 
tli ragione , e di sentimento , se temerà la collera della 
madre irritata, l'accarezzerà , e cercherà d'astenersi 
da quelle cose, che sa, riescire ad essa discare, perchè 
il suo timore non è più , o un timore astratto , e ge- 
nerico , o un timor d'un male, d'un dolore sempli- 
cemente , ma timor d' una madre , che vieta , disap- 
prova , c punisce certi piccoli mancamenti , timore 
ispirato dalla coscienza , e dalla cognizion dei medesimi. 

34. Boulanger non ci ha parlato, che d' una par- 
te del sistema Politeistico , che risgnarda i Dii cattivi; 
dovea favellarci ancor de' Dii buoni , ed avrebbe dovu- 
to confessare , che gli uomini sapendo , che questi Dii 
buoni aveano altre volte punita 1* iniquità , avreblron 
dovuto naturalmente temere , che gastigassero in egual 
modo i lor falli . Dovea parlarci eziandìo di quella par- 
ie di culto , che concerne le abluzioni , le espiazioni , 
I sacrificj diretti ad impetrare il perdono delle colpe , 
ed allora , analizzando la natura dell' uomo , non av- 
rebbe potuto fare a meno di ravvisare , che non po- 
tendo esse nascere , come in fatti non nacquero , dal 
timor de' Diì mali , ( i quali , poiché non hanno ragio- 
ne aienna per nuocere, non ne hanno parimente al- 
cuna per perdonare , e per esser placati ) doveaoo ne- 
cessariamente esser nate dal timor de' Diì buoni , dal 
timor concepito per la coscienza de' proprj falli . Que- 
sto timore appunto funestava I' animo dell' Imperatore 
Ven-tì , il quale , come riferisce Dnhalde nella Storia 
della Cina T. 2. pag. 490. nei tempi pili rimoti della 
.Monarchia della Cina , risguardava gli eclissi , come 
avvertimenti del Celo, e all' accademe taluno, escla- 
mava : „ // Sole s' è ricoperto di bruno ammanto ; qua- 
le avvertimento non è egli questo per ine ! V esser su- 
premo invincibile con tutta la sua possanza è vicino ; 
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suo servigio;,, ed esigeva in seguito , che gli s'avver- 
tissero i suoi difetti . Questo timore dovea esser quello 
ilei mortali scampati dall'impeto dell" onde sommeigi- 
trici , t quali dayan prova assai cìiiara di non aver per- 
duta la sincera storia del diluvio, e della provenienza 
di esso dalle umane malvagità , quando all' udire il fra- 
gor d' un tuono , a la romba d' un terremoto trema- 
vano non ci una tema brutale, ed irragionevole, ma 
fondata sulla propria reità , che potesse un' altra volta 
armar la destra della Divinità , clie la vendica a nuova- 
mente sconvolgere l'Emisfero. Questo timore finalmen- 
te è quel solo , da cui potean nascere le conseguenze 
di sacrificj , espiazioni , e di preghiere dirette ad impili 
rare il perdon delle colpe . 

35. Non dee rincrescerci d'aver seguito per alcun 
poco Boulanger ne' suoi stolti vaneggiamenti . I timo-r 
ri , de' quali egli parla nei fatti , clic reca son tutti 
certamente posteriori al tlilavio , anzi appartengono 
a qucll' epoca , in cui già s' era alterata , e sfigurata la 
storia di esso , nè poteano essere quei timori d' occul- 
ta causa , dei quali principalmente parliamo , e dai qua- 
li sì Boulanger , che gli altri eiripf pretendono derivata 
la Religione . Ma ciò nulla importa : basta a noi d'aver 
rilevato in 1. luogo, che tutti questi timori posteriori 
al diluvio esposti da Boulanger supponevano l' idea dell' 
iniquità , e d' una potenza punitrice di essa già radica- 
ta , e dominante in tutti i popoli : In secondo luogo 
ci basta d' aver analizzata anche in questi timori , ben- 
ché posteriori ', la natura , e I' indole del timore per pro- 
var sempre più , che la Religione non potrebbe esser 
nata , che dal timore concepito per ie iniquità . La na- 
tura, elei timore esaminata con diligenza c' insegna , che 
tali esser tloveano quei primi timori di causa occulta 
d a 
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provati dagli uomini assai prima ancor del diluvio , 
quando sentivano un tono , un fùlmine , un terremo- 
to i se tremavano , non poteva n tremare , che per la 
coscienza della propria reità , e un timore di tal natu- 
ra suppone 1' idea dell' iniquità , e dell' esser supremo , 
che ia punisce già anteriormente esistente nelle menti 
degli uomini , come fu detto ai §.26. 

36. Quanto e dunque falso ciò , chevorriasi per base 
fondamentale stabilir da costoro , cioè , che nei timori 
concepiti posteriormente esistono le idee dell' iniquità, 
dell' ingiustizia , dell' onestà , perchè vi sono state a po- 
co a poco innestate dall' educazione , e dal pregiudi- 
zio , ma, che nei primi più semplici , e più schietti 
timori queste idee non potevano risvegliarsi , perchè 
precedentemente non esistevano ! Da tutto quello , che 
abbiamo esposto 6in' ora cliiunqtie ha fior di senno 
a colpo d' occhio rileva la frivolezza di questo objetto. 
Parlando noi appunto dei primi più semplici , c pi* 
schietti timori , abhiain fatto vedere , che i pruni atter- 
riti mortali , quando temettero l' occulta causa , non 
poterono certamente temerla , come un leone, come un 
tiranno , O per altri rapporti consimili , perchè in tal 
caso non ne avrehbon potuto dedurre le conseguenze 
accennate di Religione, di sacrifizi , e di culto : egli 
è altronde certissimo, che gli uomini dedussero appun- 
to dal lor timore quelle illazioni; dunque ii timor lo- 
ro esser doveva timor d'un oggetto capace di farle 
nascere : tale esser può solamente il timor d' una cau- 
sa vindice dell'iniquità; dunque gli uomini teme/uh 
1' occulta causa temerono una causa vindice dell' ini- 
quità : e siccome questa causa non potea temersi dall' 
uomo , se prima ancor di temere non avesse capito , 
e saputo d' essere iniquo , e di meritare il gastigo ; 
così ne siegue , che V idea dell' iniquità , e della leg- 
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ge * che la proscrive , è idea naturale , è idea , che fu 
precedente al timore , e non posteriormente innestata 
nelle menti degli uomini dall' educazione , e dal pre- 
giudizio , come ancor meglio dimostreremo in appresso . 

37. Si sarà potuto certamente da principio ecce- 
dere nel timore ; poteva il timore render gli uominL 
superstiziosi , ed erranti quando temevano ; quindi ali' 
idea , che già avevano d 1 un Dio giusto vcndicator del- 
la colpa potevano associar gli uomini l' idea d'un Dio 
truce , e tiranno ; potevano in conseguenza temere per 
quelle mancanze d* ossequio , e di culto profano , che 
non combina coli' idea di Dio giusto asserita da noi pre- 
cedentemente in essi esistente ; ma non potevan 'eglino 
da se creare l'idea d'una colpa, ti' un'' offesa , d'un 
ingiustizia precedente al timore ; questa dunque do- 
vea già esister negli uomini , e però 1' idea d' un Dio 
truce, e tiranno se allignò nelle menti di essi , non 
fu però dessa la prima idea , uè fu certamente la sola . 

38. E per dir vero qua! meraviglia , se all' idea 
di Dio giusto associarono gli uomini l'idea d'un Dio 
crudele , e tiranno ? Qua! meraviglia , se modificarono 
le idee di natura , se facilmente trascorsero dal culto 
legittimo alla profana2Ìone , alla superstizione ? Un suf- 
ficiente barlume di buona filosofia , una dramma di 
buon senso , un grano di riflessione sul!' indole , e sul- 
la natura dell' uomo ci fa comprendere , nulla esservi 
di straordinario , e di sorprendente lo questa mal' ac- 
cozzata associazione ti' idee , che si ravvisa anzi natu- 
ralissima . Imperciocché l'uomo, che si conosce capace 
di ragionare , di connettere idee , di vestirle , dirò cosi, 
di adornarle , inclina facilmente ad usare di questa sua 
facoltà , ed è anzi per esso un" oggetto di grandissima 
compiacenza 1' aggiugnere le sue proprie idee a quelle, 
che lia già scolpite in se stesso dalla natura , risguar- 
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dande) poscia , siccome un suo parto , eìl una cosa tut- 
ta sua quell' idea , eli' egli ha capricciosamente arric- 
chita , Ma quali saranno le idee , che 1' uomo assode- 
rà , ed inserirà più volentieri nelle idee di natura ? 
Quelle certamente , che a lui saranno più familiari , 
e dilette , vale a dire le idei; provenienti , e suggerite 
a lui dalle proprie passioni, inclinazioni, e sregolatez- 
ze ; P uomo naturalmente è barharo , lussurioso , ven- 
dicativo; qual meraviglia perciò, se al concetto, e ali* 
idea della prima causa , e dell' ente supremo sì com- 
piacque d' agglugnere le familiari idee delle proprie pas- 
sioni , immaginando il suo Dio trae* , vendicativo , 
iracondo ? Non v' è in tuttociò da stupir , che degli 
uomini , e bene a questo proposito 'cantò Lucrezio 
Oh genus infelice humaiiiiin , ta!ia D'ivis 
Cina tribidt fiicta , acque irus adjtuixit acerbas ! 
-lib. 4. vers. 1192. 
ma altro è aggiugnere, unire , e connettere , com'io 
diceva , altro è creare le idee , e farle nascer dal 
nulla > 

39. Anzi, s'Io non m'inganno, da queste medesime 
umane aggiunte , e modificazioni sembrami , che sca- 
turisca un altro non lieve argomento a dimostrar na- 
turale l' idea di Dio . Imperciocché quelle modificano- 
ni , ed aggiunte non si fecer dagli uomini in un mo- 
mento , ma bensì a poco a poco , e col progresso del 
tempo : i fautori medesimi del sistema , eh' io confu- 
to , lo stesso Cav. Filangeri assegna loro un' epoca , 
anzi più epoche molto lunghe , mostrando , che le qua- 
lità , gli attributi , e le influenze della temuta occulta 
causa si svilupparono gradatamente, ed a poco a po- 
co : uè poteva esser diversamente , essendo esse le 
conseguenze , e i prodotti ( com' essi dicono ) del 
raziocinio dell'uomo, il quale tardi, ed assai poeora- 
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gìona , specialmente se si consideri nello stato della 
sua primitiva rozzezza. Non così l'idea, di cui favel- 
liamo , 1* idea d' un ente , che veglia sulle occulte ini- 
quità , che comanda , e vuol la giustizia , che impone 
leggi d'onestà, e di beneficenza : si stiidj purt'uoino 
quanto si vuole , si consideri nello stato dell' antica 
semplicità , si troverà sempre esser vero , ch'egli co- 
nosce sempre se stesso , che naturalmente seconda le 
proprie voglie, e ì propri appetiti, che lo trasportano 
a procurarsi in qualunque modo 1' acquisto di tutto 
ciò, che gli piace, e si comprenderà , che senza bi- 
sogno atenno di raziocinio, o di ragionata illazione in- 
tende assai bene, e conosce d'essere scellerato , ed'es- 
sere appunto l' oggetto dell' ira vendicatrice perchè 
non è giusto , perchè troppo appetisce , perchè non 
è benefico verso i suoi simili , e comprende , e sa tut- 
tociò prima ancor d' essere spaventato da un improvvi- 
so timore , clf è il principio stabilito dagli atei per ori- 
gine, e fonte dell' idea dell' Ente supremo. Egli è chia- 
ro perciò, che un'idea di tal natura , che si è avuta 
sempre da tutti gli uomini senza aver uopo di razio- 
cinio , e indepen denteine nte dalla sensazion del timore, 
non può essere , che una idea naturale , una idea sen- 
za principio, ed origine. 

40. In queste idee , vogliano , o nò , debbono lo- 
ro malgrado ravvisar gli uomini chiaramente 1" opera , 
I' insinuazione, e l'impulso della natura : non entra- 
no in essa i sistemi , e sono affatto inconcludenti , e 
snperflue le brillanti, e chimeriche ipotesi ; s'intenda, 
o non si giunga a comprendere il modo , la causa , 
la genesi , clic importa il saperlo , e quale utilità ne 
ridonda? Il nostro intenderla, eia cognizione del mo- 
do, dee venir dopo il fatto , e l'opera delta natura ; 
che se non arriviamo a comprenderlo, nulla importa, 
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purché frattanto intendiamo le di lei opere incontra- 
stabili , fra le quali dee certamente annoverarsi 1' idea 
di Dio. - 

41. Abbiam provato , che questa idea fu preceden- 
te al timor della causa occulta , e che all'occasion del 
timore non fece , che risvegliarsi , e sorger più bella , 
e più lìmpida. Ma perchè , dira forse taluno, appun- 
to nel timore più , che in altre occasioni , cliiaramen- 
te sviluppasi questa idea ? Sia pur vero , che ciò non 
possa comprendersi ; ma s' egli è evidente , che net 
timore si risvegliala precedente idea d' un Dio giusto , 
che occorre cercar di più ? Per altro non è diffìcile ad- 
rlurne una ragion semplicissima , e convincente . 

42. Nella circostanza del timore , e dello spavento 
non vi sono altre idee , che frastornino , e distolga» 
la mente deli' uomo dal pensare a se stesso , ed all' 
Aggetto , che incute il terrore : Il timor delle conse- 
guenze rende troppa interessante il momento , e fa 
sì , che r uomo non possa , e non sappia occuparsi , 
che di quei solo pensiero , e non ammetta la menoma 
distrazione; all'opposto, quando il Celo è ridente, 
e quando tutti gli oggetti spiran piacere , e non pre- 
sentano , che lusinghiere delizie , l'uomo vi s'abbando- 
na facilmente in preda , corre ad inebriarsi di quel pia- 
cevole incanto , ed opera allora in esso non la natura 
ma 1' entusiasmo del godimento troppo "nemico dell' 
accurata , e severa cognizione della natura , e di se 
stesso . L' uomo per sua fatalità ha in sè un germe 
di corruzione, che lo allontana da questo esame, e il 
solo pensiero d' intraprenderlo lo sgomenta , e lo nau- 
sea : laonde non vi vuol meno d' una violenta im- 
pression di spavento per interessarlo in questo studio, 
e per detenni u ari n a contemplare in se stesso 1' idea 
di quell'Ente, che penetra i suoi più occulti pensieri . 
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43. Non intendiamo d' asserire con questo , die 
nella sola congiuntura del timore si risvegli , e s' affàc- 
ci l'idea di, Dio, essendo verissimo, che in mille inas- 
pettate occasioni è solita la Previdenza d'eccitarla, e dì 
risvegliarla assai vivamente nel nostro spirito ; ma vo- 
gliam solo avvertire , che gli atei in vece d'escluder- 
la coli' immaginato loro sistema del timor della causa oc- 
culta dovevan' anzi riconoscerne in esso appunto lo 
sviluppo , e il trionfo il più deciso , ed incontrastabile. 

44. Imperciocché convengon' essi , anzi altamente 
declamano , che le opere della natura contemplare , e 
riconoscer si debbono , ov'clla sola agisce , è non 
1' uomo per la ragione verissima , che quanto più ci 
allontaniamo dalia semplice , e schietta natura , tanto- 
più cresce la difficoltà di segregare la di lei influenza, 
ed azione da quella dell' arte . Or io chieggo loro : do- 
ve è più semplice la natura , e più scevra dell' influen- 
za d' altre cagioni , nei rozzi bifolchi , o negli ammae- 
strati cittadini, nella solitudine d' una muta campagna , 
o nel clamoroso strepito d' un teatro , d' un circo , 
nei grandi , repentini timori , o nelle brillanti allegrìe 4 
Che se non può contrastarsi , che la voce della natu- 
ra nei taciti orrori d' una solitudin campestre più , che 
nel confuso strepito d' una città , nei grandi , e re- 
pentini spaventi più che fra i lieti spettacoli di canti , 
e di danse s' ascolta , e s' annunzia , e parla al cuor 
nostro con quella chiarezza tutta sua propria , che non 
è soggetta ad equivoco ; dovea quindi , se si volea te- 
ne , ed a fondo ritrovare , e conoscere la natura , rin- 
tracciarsi appunto nei rozzi, nelle foreste, e nei fòr- 
ti, e repentini timori, ed offrendosi ai nostri sguardi 
nel far tali ricerche subitamente V idea dì Dio , dovea 
ciò solo bastare per inferirne la sicura esistenza , co- 
me insegnata, e scolpita nei nostri petti dalla natura. 
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la di cui voce ascoltata nelle circostanze accennate non 
può certamente travisarsi, e ingannare. 

45. Questa medesima ragionevole , ed unica ma- 
niera d' indagar le opere della natura dee cuoprir di 
vergogna, e confondere la stranezza degli atei, i quali 
deridono le idee di Divinità, di Religione , e di culto 
perchè più radicate , più sviluppate , e più comuni nei 
rozzi, nelle donne, nei semplici, in una parola , nei 
deboli . In questi appunto, e non nei dotti, nei scien- 
ziati , e ne' forti studiar si debbono le vestigie impres- 
se dalla natura ; perciocché in questi non sono , come 
nei dotti, e nei forti affollate, mischiate , sopraffette , 
ed oppresse dalla moltiplicità delle idee acquistate colto 
studio , e col lungo esercizio delle proprie facoltà : co- 
loro perciò debbono farci più sveltamente conoscere 
le marche della natura, che meno lian potuto adulte- 
rarle , e corromperle , ed essi appunto ce le manifesta- 
no senza equivoci ■ 

46. Si facciano in fatti le prove di dimostrare filo- 
soficamente , e con un apparato magnifico di raziocinj 
olla donna , al rozzo, al fanciullo la malvagità, 1' orro- 
re dell' ingiustizia, dell' oppressione, della frode: si può 
quasi scommettere , che la fatica sarà gettata , giacché 
nulla intenderanno costoro, e correranno anzi perico- 
lo di confondersi dopo tante dimostrazioni , e di per- 
dere in seguito le idee , e i sentimenti , che avcvan 
dapprima . Ma si dica all'opposto ad un di costoro sen- 
za tante dimostrazioni, o preamboli,, Iddio punirti la 
tua menzogna , vendicherà la tua frode , il tuo ecces- 
so , sarai la vittima del giusto sito sdegno perchè tra- 
disci il tuo prossimo ec; „ ed eccolo subito ammutolito, 
tremante : se questa idea fosse opera , e conseguenza di 
raziocinio , come potrebbe inai non intendersi nell'ac- 
curata , e ben tessuta dimostrazione , ed intendersi poi 
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all'opposto si bene nel semplice annunzio, e proposi- 
zione , che se ne fa ? Più. , die si stuilia d' imprimere 
1' idea astratta tli Dio per forza (li raziocinio , meno , 
afmen dal rozzo, s'intende, e 'tanto più s'intende a! 
contrario , quanto più si denuda, e si riduce alla sua 
nativa semplicità : come fu dunque il raziocinio quel , 
che la impresse ? Ah , che troppo è limpida , e lumi- 
nosa l'opera della natura, e gli atei medesimi da quei 
principi ) nc ' 'I 11 ^' tentano di confonderla , e di som- 
mergerla , son costretti a vederla sorgere più trionfan- 
te , e più bella . 

47. Per esser' anche convìnti fino all'apice estremo 
dell'evidenza della verità sin' or divisata , e per con- 
templar la natura nella sua maggior possibile ampiez- 
za fa d' uopo osservare , che le idee profondamente in 
noi radicate dal pregiudizio , e dal raziocinio co» som- 
ma difficoltà le sgombriam dalla mente ; ma se per av- 
ventura si giunge a toglierle, e a sqitoterne l'indove- 
roso servaggio , le disprezziamo di poi, e sentiam com- 
piacenza del disinganno . Or tutto accade al contrario 
nelle idee di natura: si fabbrichili pure, quanti sistemi 
si vogliono per persuadersi , che non sì dà moto , che 
non esistono i corpi , che non siam Uberi ; si arriverà 
forse a sbandir tali idee dalla nostra mente , e a cre- 
derle pregiudìzi , uia I* esilio sarà momentaneo , ed in 
mille occasioni converrà sempre usare la violenza a re- 
spingerle , e sempre indarno : esse non altrimenti , 
che le elastiche molle compresse , o le piante spunta- 
le , e recise torneranno sempre a signoreggiare mi 
nostro spirito , ci :i affacceranno nostro malgrado nel 
corso di tutte le nostre operazioni, e tanto più divi- 
gore acijuisteranno, quanto sarà maggiore la forza , the 
si farà per reprimerle . 

£2 
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4S. Mi sia ora permesso dopo questa riflessione eli 
■far rimarcare a' miei leggitori , che gli atei favellando 
del decantato loro timore, e piantandolo, come per ba- 
se dell' empio loro sistema , hanno trascurato di esami- 
narne ((nelle due esscnzialissime qualità , eh' io dapprin- 
cìpio (§.i8. &C. ) pregai, che si rilevassero , cioè l'ul- 
tima reale oggetto del timore , e la forza , ed intensità 
della quale è fornito \ qualità , che ben ponderate , ed 
analizzate scnoprono a colpo d' occhio la fallacia , e la 
ridicolezza di tutti i lor tentativi ; mentrechè il timore 
eli cui parlano fo suppongono timore astratto di causa 
terribile , e nulla più , alla quale i raziocìni posterior- 
mente formati dagli uomini abbiano capricciosamente 
associata l' idea d' intelligenza , e di vendetta della giu- 
stizia , quando al contrarlo il timore intanto è tale , 
perchè risveglia 1' antecedente idea d' un ente vindi- 
ce , intelligente , la di cui irritata giustizia eccita appun- 
to alle occasioni negli uomini lo spavento, e il terro- 
re. Non hanno poi esaminata, e ponderata la forza, 
c l' intensità del timore , e di quella idea di Dio , che 
al dir loro ne derivò per un raziocinio dell' uomo , 
giacché T esame , e la ponderazione di essa avria fatto 
loro toccar con mano il contrario : V idea di Dio ha 
un grado di forza invincibile , e d' insuperabile inten- 
sità : oppressa, scacciata , oscurata sempre ritorna , sem- 
pre trionfa , c la fa da padrona persino negli atei 
stessi , die la spacciano per pregiudizio , a somiglian- 
za delle altre idee naturali accennate al §. 47.: questa 
forza dunque, ed intensità non propria, che delle idee 
naturali dovea far loro comprendere ad evidenza, che 
naturale appunto , c non effetto di raziocinio si è Videa 
di Dio ■ 

49. Tanto più poi doveano restar convinti di tal 
verità, pcrch' eglino stessi, coro/io diceva, se avessero 
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esaminato, e studiato seriamente il fondo del loro spi- 
rito , in questo istesso ne avrebbono facilmente rinve- 
nuta la prova convincentissiiua , e noi in supplemen- 
to alla loro omissione non vogliam certamente astener- 
ci dal rimarcarla . 

50. E' ben da credersi , e! 1' eglino avessero il più 
vivo interesse a godere i frutti della meditata empietà 
per esser felici , c per abbandonarsi ad ogni genere ili 
piacere senza il frastorno , e il rammarico di crucciosi 
rimorsi . Orbene; per quanto abbiali tentato costoro 
di respingere 1' importuna idea d'un ente supremo vin- 
dice della giustizia , per (pianto si sreno affaticati d'in- 
ventar mostruosi sistemi per persuadersi , esserMJa un' 
cffVtto di raziocinio , tuia conseguenza d' un pregiudi- 
zio invecchiato, è sempre tornata in campo nella lor 
mente l'ideai se in una circostanza hanno potuto eop- 
primerla, non è riescito loro d' allontanarla in un'al- 
tra : più tliiiidevan' es;ì le orecclùe all' insinuazione , 
all'impulso della natura, e più sonoro , loro malgra- 
do, udivano il rimbombo dell' irrcsistìbil voce di lei: 
gli scellerati più insigni , i tiranni più illustri sono 
stati sempre i più timidi , e le furiose smanie degl' in- 
terni rimorsi hanno sempre lacerato il cuor di coloro, 
che ne impugnavano, e ne deridevano il fondamento . 

pi: Cicerone, per tacer di mille altri , avealo osserva- 
to , e dovè direi favellando degli atei : ,, nec quemquam 
vidi , qui inagts ctt , qime timeiidu esse negarci , linie- 
ret , morteia dico , & Dios . „ Io non mi estendo per- 
tanto ulteriormente sù A' un ponto splendidamente 
confermato da tutti gli storici : mi contenterò solo di 
rilevarlo neU' impegno medesimo , che hanno gli atei 
per distruggere l' idea di Dio . 
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51. Ialino s'adirano, b 1 inquietarlo , s' invelenisco- 
no contro tutte le voci , che ravvivano 1* idea di Dia . 
Ma ili grazia perchè adirarsi ? Si conceda loro per un 
momento, die quelle voci non altro ravvivino , che una 
molesta , ma falsa idèa figlia del pregiudizio , e dell'er- 
rore : ora in tal caso trovo ben naturale , e regolare 
i! sopprìmere , il disprezzar queste voci , ma non già 
l' adirarvisi contro : Vira, e lo sdeano suppongono , che 
chi opera il male conosca , che potrebbe operare diver- 
samente . Si avverta ciò bene : saria ben degno di risa 
chi si adirasse contro il furore , e la voracità dei leo- 
ni ; contro di questa , fuga , o difesa vi vuole , e non 
sdegno . Ora , se non esiste questa potenza regolatri- 
ce , intelligente , premiatrice della virtù , vindice della 
colpa , le voci , che ne ravvivali l' idea non saranno 
per l'appunto, che tante avide fauci di furibondi leo- 
ni : e come mai può dunque destarsi contro di esse 
nei cuori tranquilli , ed amanti dell'umanità astio, 
i/wiperimcnto , livore ? E non è forse quest' odio una 
protesta solenne, ch'esiste in cuor loro l'idea d'una 
suprema legge della natura , che comanda a tutti gli 
uomini di fare azioni a vantaggio dell' umanità , non 
a danno , e che (palifica reo , e scellerato colui , che 
il danno cagiona? Ma cosa è mai questa legge supre- 
ma della natura, che impone alle menti libere , e che 
vuole imperiosamente, e comanda, che scelgano il ben 
fare all' umaniià , e s' astengali dal nuocerle ? Non è 
questa appunto V intelligente potenza scutatrice de'cno- 
ri , ed irritabile per la violazione delle sue leggi? E che 
altro dunque protestan gii atei , quando tanto il adi- 
rano contro i fidi promulgato ri della Divinità , ricol- 
mandogli dei più pungenti sarcasmi, se non , ch'egli- 
no pure la riconoscono, ma la vorrebbon formare a lor 
modo, nemica cioè della verità, e della giustizia? 



DiginzM Dy Google 



PRELIMINARE, xxx ix 

52. Essi corrompono bensì le idee di equità , di 
giustizia , e di Dio vindice dell' oppressa virtù , vo- 
lendo far credere , clic la felicità dell' uomo possa con- 
sistere nella privazione di tali idee ; ma che ? per so- 
stenere una tal privazione , sostituiscono la legge di 
natura, che prescrive a tutti gli uomini , e ad essi 
intima , che debbano essere amanti dell' umanità , im- 
pegnarsi al ben' essere dei simili, al sollievo degl'in- 
felici col toglier loro I' idea di Dio . Ma dunque co- 
noscono nella natura una legge, che domina sopra la 
libertà, legge, che veglia al ben' essere degli uomini, 
legge , che riprova gli autori dell' altrui infelicità , leg- 
ge in somma di natura intelligente , e piena di buona 
volontà : conoscono dunque Iddio nel tempo isresso, 
che cercano 'di sbandirne l'idea : tolgono a Dio le sue 

sistenza', il dominio sulle menti libere degli uomini, 
la volontà benefica , e I' ispezione sulle azioni di tut- 
ti . Che se una legge di tal natura potessero essi per- 
suadersi , provenire da un cicco destino, e da fisiche 
leggi de' corpi, tanto adirarsi potrebbono contro quei, 
che discorda» da loro in questa opinione , quanto con- 
tro il calore cagionato dal fuoco, il freddo dalla neve, 
o le stranezze dei deliranti maniaci . Ma è troppo ve- 
ro , che l'uomo, allorché imprende a lottar colla ve- 
rità , vorria se potesse tutta intiera sconvolgere la 
natura , e perchè questo non gli riesce , freme , im- 
perversa , e si adira. Rileva assai bene S. Ilario lib. 3. 
tle Trinitatc n. ai. questa verità scrivendo : „ Et omnia 
quidein iizsuper mundi opera adesse itobis in testirno- 
niìim possent , ne ambtgere de Dei rebus , atque virtit- 
tìbia fas credcmris . Scd in ipsam nericatali infideìitas 
nostra procurrit , $c violenti in cxridiutn Dei potesta- 
tis irrurnpirnus . Si licerci , carponi, &> rmmus ad cce- 



Digiiized by Google 



SL DISERTAZIONE 
Uim cìevaremus , solari , astraque edera mmu'is cursus 
sui Umitibus proturl/aremus , perrnìscererniis tleeessus 
Occuui , & accessus , fluenta etiarn funtium iiihiberc- 
rnus, & naturai flumiuum referreinus , coiicutercimis 
fitiidamciita terree , & tota in heec opera Dei parrici- 
dio deseei>iremii$ „ . 

53. La stoltezza di tal contrasto resasi in oggi trop- 
(io sensibile ha derogato, e fatto cessar la moda d'es- 
sere, o di comparire ateisti. Vantano anzi tutti ge- 
neralmente di credere in Dio autore delia legge , che 
la ragione ci manifesta, ma perchè appunto vogliono 
deviare , e discostarsi dalla ragione , chiudon poi gli oc- 
elli a quei lumi più sfolgoranti , e più puri , eh' ella 
accende per fare intendere agli uomini , che Dio si 
compiacque mandare i) suo Unigenito in terra , affin- 
chè tratti da un abisso di tenebre , in cui si giaceva- 
no fossero trasportati alla contemplazione della verità 
sopra le sfere del Celo . Non è mio intento di qui ri- 
produrre le tante luminose prove di questa divina mis- 
sione fondate sopra miracoli , profezie , perfèzion dì 
dottrina , rapida promulgazione , ed altre consimili ; 
ini contenterò solo per saggio d' analisi di fermarmi 
su! consenso universale degli uomini , che Dio dovesse 
discendere dal Celo in terra . 

54. E' uria verità ben luminosa di ratto , esservi 
stata in tutti i popoli una general tradizione anteriore 
a qualunque memoria , starei per dire , dei popoli stes- 
si , die un qualche Dio dovesse in terra discendere , 
distruggerla per l'affetto , e poi migliorarla, rinnuovan- 
dola totalmente, e dandole un sistema, e una forma 
proporzionata a far sì , che gli uomini vi godessero 
d'indi in poi quella compila tMicit.'i , che non potea- 
110 nel presente tempo goderli ■ I documenti d' una 
tal tradizione , benché ravvolti nel denso velo di favo- 
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le le più mostruose , ed assurdo conservano pur tutta- 
via si visibili marche d 1 iiimurmoniliile antichità , die 
Siria d' uopo impugnar 1' esistenza del pagano idolatri- 
co culto, quando se ne volesse dubitare un momento, 
tanto eli' è questa tradizione intrinsecamente connessa 
colle teogonie , coi riti , e colle feste presso ebè tutte 
del gentilesimo . 

55. I nuovi antichissimi documenti scoperti , ed 
illustrati a' di nostri banno sparsi sii d' una tal tradizio- 
ne nuovi , e più ciliari lumi , colla scorta de" quali ne 
possiamo, siccome in oggetto approssimato ai nostri 
ocebi osservare non solo la generalità di già cognita, 
ma distinguere i diversi rapporti , e conoscere la di- 
stinzione delle diverse qualità , che racchiude . Dobbiam 
poi tale acquisto al Padre Paolino da S. Bartolomméo de- 
coro delle Missioni di Propaganda , e dell' ordino de' 
Carmelitani Scalzi, e principalmente all'indefesso ri- 
paratore delia più runota antichità il Cardinale Stefa- 
no Borgia . 

56. Questo dotto, e rispettabile Porporato all'illi- 
mitato singoiar genio di raccogliere monumenti esteso 
a tutte le più celebri antiche nazioni , e ira queste , le 
Greche, TEtnische, i' llgizie , .le Indiane , a tutti i tem- 
pi vicini, medj , remotissimi , e a tutti i rapporti di 
religione , di storia , di arti , di costumi , e ili scien- 
ze , a questo genio, io diceva , co 11 gì ungendo lo spiri- 
to d' universale beneficenza , non è stato sol pago , 
che i monumenti preziosi involati da lui alla forza strug- 
gitrice del tempo fossero dallo squallore dei sotterra- 
nei sepolcri , ne" quali giacevano, trasferiti, dirò cosi, 
in maestosi , e nobili mausolei , ina gli ha voluti in 
certa guisa render pubblici, e d'uso comune a cia- 
scuno col fare interpretare, esporre, ed illustrare egil 
stesso con profonda erudizione, e dottrina quanto ha 
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saputo acquistar eli pregevole , in quella guisa medesi- 
ma , che veggiain praticarsi a vantaggio ili tutti dello 
stupendo Museo Clementi no -Pio 60tto gli auspicj , 
e mercè le provvide cure del Regnante immortai Pon- 
tefice PIO SESTO . La scelta giudiziosa di soggetti abi- 
lissimi al malagevole intenso giustifica la perizia som- 
ma dei Cardinale , e le spese , e gì' indefessi travagli 
sembra , che ogni dì" più l' accendano , e lo trasporti- 
no a procurare il pubblico bene . 

57. Non ini pento d'aver deviato alcun poco dal 
mio discorso coli 1 indicazione di questi semplici fatti; 
Le opere del Cardinale , e quelle dei Zoetja , ScholV , 
Laiai , Adler , Simone Assentitili , Siehenhees , Heereu , 
ed altre molte , che escirono , e clic son per darsi alla 
luce , fra le quali meriterà eterna riconoscenza una ilei 
Padre Giorgi illustrativa di molti Egiziani frammenti 
non meno interessante dell' altra „ Fragmcutwn Evau- 
rjclii S.Joannìs Grcrco-Cophto-Hcebmiciim. „ opera , che 
non potendo il tempo corrodere presenterà alla poste- 
rità l'idea d'un uomo, che sorpassasse gli anni di Ne- 
store ; tali opere , dico , tolgono la qualità d' elogio dal- 
le mie assertive , non elle ili ba«a adulatone . 

58. 'Cornando al nostro proposito dopo questo bre- 
ve episodio, nella dissertazione 22. della a. parte dell' 
Opera sovraeccitata espone il Padre Paolino alla pa- 
gina 162. la decima, ed ultima incantazione del Dìo 
Visitimi Dio conservatore del Mondo, a cui s'attri- 
buisce d.i quell'ingannata nazione un tal numero d '/a- 
camaxioui . Questo Dio, seeonJo essa , s'incanterà iri 
Hit Rè , che porterà a mano un 1 avallo , e nel percuo- 
tete , che fora questi co! pie la terra il Dio ì/isltntt,, 
iti Regcn ttltun eqnì condiictortin itic'ariiatus iticipiet 
punire , Se decidere perverso* ìteges , tottanqtte gema 
imnumum delere , atque terra ìpsa contremiscet , etier- 
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tetnr , & stwcuinbet ultima mundi cetas , 

Óc peccarurn finem accipìet • . . . . ubera uova incipiet 
trias, novi cceli , ÓC uova terra . ,, Osserva qui eia 
suo pari il dottissimo autore la conto rdan za di questo 
domina Brammanico colle relazioni, e opinioni d'altri 
popoli , e Jo concilia colla credenza , e opinione d'altri 
Brammnni persuasi , che tutto tornar dovesse a restrin- 
gersi, ed a racchiudersi dentro un'«ow, echequest' 
uovo dovesse poi rompersi , c produrre nuovo celo , 
e nuova terra . 

59. Di tale incarnazione era già stato parlato da 
tutti gli Europei, ma il Padre Paolino più luminosa- 
mente d'ogn'altro la schiarisce, e la documenta espo- 
nendo , e confrontando nel supplemento le altre nove 
incarnazioni colla Mitologia di altri Popoli , e fissan- 
done , e desumendone con solidissime prove le origini 
dalla tradizione della creazione , diluvio , e storia anti- 
ca del paese ; tradizione , che deformata , e alterata 
dall' osservazione delle celesti costellaziofii , e pianeti 
ha poi formato, e prodotto il ridicolo impasto d'in nu- 
merabili , e mostruose Divinità. Tutta l'opera merita 
d'esser letta, ma specialmente il supplemento dalla 
pag. 279. alla pag. 3 14. , perocché dallalettura di esso 
( per parlar di ciò solo , clic influisce , e combina col 
nostro intento ) si ravvisa ad evidenza il trionfo del- 
le verità , che più interessano la Religione contro 
i tentativi dei pretesi filosofanti , e veri antesignani 
di miscredenza , i quali immaginando di non rinveni- 
re nelle antiche nazioni le vestigie indelebili deUacrra- 
zione , del diluvio , del peccato &c. , e delusi poscia 
nelle maligne loro lusinghe hanno francai nei ite spac- 
ciato ai nostri filosofici insetti un'ammasso dì fàvole pili 
mostruose di quelle, nelle quali gl' Indiani ravvolsero 
que' grandi , incontrastabili avvenimenti ■ Lo che si 
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dee opportunamente avvertire per certi talenti aridi , 
e circoscritti , che non oltrepassano la superficie , 
e I' esterna apparenza delle cose , e non mirando , che 
in un ridicolo aspetto i preziosi cimelj dell' antichità , 
risguardan quindi siccome vano , ed inutile alla Reli- 
gione Io studio , e l'investigazione di essi , odiando 
anzi son quelli all'opposto d'onde il saggio cristiano 
filosofo desume il grande argomento di fatto per con- 
vincer T incredulo , e per dimostrare palpabilmente evi- 
denti , e innegabili, le verità , che più dell'altre , l'irreli- 
gione vorria scancellare , e distruggere nel cuore, 
e nella memoria degli uomini. 

60. Della sola verità , che risgnarda , il fine , e la 
rinrmovimone , o sia miova , istantanea produzione 
del Mjiìiìo in miglior forma a me spetta di favellare , 
e questa presso i Brammaui , e molti altri chiaramente 
si osserva nei termini di Dio conservatore , che assu- 
me corporea forma, siccome provasi dal Padre Paolino . 
Presso molti altri radicata rimarcasi la stessa idea di 
thstnuione , e di rie/eaerazioti successiva non nei me- 
desimi termini di Dio incarnato , o piuttosto trasmu- 
tato in altra natura , ma bensì d'una (jualche Divinità 
già sulla terra una , o più. volte comparsa , ovvero 
d'un Dio solamente cognito per dover discendere sulla 
terra per I' oggetto indiano alla fine de' secoli . Fra i 
popoli di Siam, e del Pegù i regni de' loro Dei son 
succedivi , e perioditi : un Dio poi verrà , secondo 
essi, a far comparsa vivibile sulla terra , sarà trucida- 
to, e dopo la morte sua incendierà tutto il monito 
per rin miniarlo , e per lar , che divenga cosi cangiato 
la sede beata di tutti i linoni, come rilevasi dall'Abbè 
L.unVrl Hiatoir r/eiicr. ch'il. & politiqiie t. 9. p. 1 jc. , 
e 1 75. , I-Ustoìr i/ciicr. de voyagts tom. 9. pag, 295. , 
e presso diarie voi* Hist. da Japon (cm.a./.i. 1 Giap- 
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ponesi poi fissano a ioooo. anni l' epoca della venu- 
ta del loro Dio Combadohi per esterni in aie i malvaggi 
e per ricondurre la vera religione nel inondo. 

61. Nella mitologia Europèa , ed Egiziana non v'ha co- 
sa pia eelelirata,e più nota AtAritorno degli Dei sulla terra. 
Osiride , Serapidc , Plutone , Adone , Atys, Cerere , Pro- 
serpina , Cibele , Mitras , e parecchi altri erano tutti Dei , 
che si piangevano estinti , o perduti , ma s' aspettavano 
poi di ritorno per premiar gli uomini virtuosi , e per 
vendicare i delitti degli empì . Bacco era specialmente, 
c più degli altri aspettato, e perciò nelle Greche t-'es te 
triennali notturne dopo d' essersi premesse le suppli- 
che per implorarne la propìzia venuta , si fingea ((Hin- 
di cercarlo quasi già occultamente disceso , come ci 
narrano Meursio Grada Fer. liti, t. Diodoro W1.4. Plu- 
tarco de Sena, conuìu. lib. 8. e Pluche Ffist. da Cìel 
T. 1. In Acaja poi era una tale espettazione ancor più 
fondata , riferendoci Pausania in Elide cap. 26. , ed in 
Acaj. ciip. 29. , che un incognito di Tcssalonica aveva 
ivi lasciata la statua di Bacco , assicurando , che cjuesto 
nume sarebbe un giorno venuto a riformare il barbaro, 
antico culto , ed a convertirlo in uu culto più perfèt- 
to , e più santo . 

62. Anche Apollo era con ispecialità aspettato da 
Greci , e dai Romani , ed era perciò da quelli con re- _ 
libili il diligenza frequentemente cercato , e da questi 
nel celebrarne la fèsta mangiavasi a porte aperte per 
risparmiargli l' incomodo di bussare accadendone la so- 
spirata venuta , come può vedersi al cit. luogo in Meur- 
sio , e nelle Meinoires de l' Acad. des liiscript. T. 13. 
pag. 220. Coerentemente a siffatte idee l'oracolo di 
Ddfa ( presso Pai rsa ni a in vita Li/sundri ) rispose, che 
avria mandato ii suo figlio :i rHòrmare il governo de- 
gli Spartani. I riti funebri poi per la morte , o disgra- 
zia d'un (jualciie nume, come di Adone, di Apollo, 
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di Cerere non erano semplicemente commemorativi , 
ma insieme ancora di espellanone ; e que'ritì final- 
mente , die rappresentavano la discesa di qualche Dio 
sulla terra erano dell' istess' indole , giacche solcasi in- 
vocare al ritorno . 

63. L'universalità di questa opinione s' è ritrova- 
la , e notata in tutti i popoli settentrionali , ( Vedi 
lìdda fables 2. 6. 18. e 33. ) e negli Americani, die 
assai chiaramente la palesarono allorquando riceverono 
i sopraggiunti Europei , quali ninni di già predetti , 
come raccogliesi dalla Coitqitcte du Mexiqite lib. 2. e 
lib. 3. , dai Vot/ages du Nord T. 5. pag. 158. e 140. 
da Charlevoix Histoir de S. Domingue lib. i. pag. 63., 
e 88. , e da altri molti, che lungo sarebbe L' enume- 
rare . Accenno di volo (mesto consenso di tutti i po- 
poli , essendo cosa presso tutti gli eruditi si nota , che 
i più audaci nemici della Religione per non esser de- 
risi si fanno anzi carico eglino stessi di dimostrarlo: 
ma poiché sanno , che le osservazioni , e le spiega- 
zioni per quanto sieno insulse, contradittorie , e chi- 
meriche non producono quel discredito , che sicura- 
mente deriva dal negare incontrastabili fatti , o dal 
supporne dei falsi, concedono quindi il fatto, di cui 
si parla , ma lo spiegano poi a lor capriccio , e in una 
guisa fendente ad opprimere , e a distruggere la Re- 
ligione , 

64, Hanno essi letto presso > mitologi i più eccel- 
lenti , che il filo condutture nel laberinto intralciatis- 
simo delle favole , special me] ite le più. antiche del gen- 
tilesimo sia 1' Astrologia , o più propriamente il Sa- 
lutismo , che vale a dire il culto degli Astri ; premet- 
tono dunque questa erudizione per base del lor siste- 
ìVia , vantandola , siccome un lor ritrovato , e conduco- 
no poi di sua guida questo filo fuori delle verità con- 
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tenute , ed esposte nella sacra Scrittura . Convengo io 
ben volentieri, che ii principio, e filo condottare sia 
vero , ed ottimo, anzi piacenti d'osservare, che ancor 
la sacra Scrittura ci assicura , essere stata questa una 
delle sorgenti del culto idolatrico, e ce ne sommini- 
stra memorie d' antichità la più. riniota : quindi nella 
Sapienza al cap. 13. si riprende la stoltezza degli no- 
mi]] i , che dai beni creati non solle varonsì a ravvisare,, 
qui est artifex , seti , atit igucm , tnit spiritimi , tnit 
cìtutam aerem , aut GYRUM STRLLAKVM , aut 11Ì- 
miarn aquam , aut SOLEM , ET LUNAM rectores 
orìiis terranno. Deas pntaverunt . ,, C'indica la maggio- 
re antichità rilevando essere minore il reato in questa 
specie d' idolatria , che nel! 7 altra , la (piale contiene 
un. deciso deviamento dalla volontà di cercare , e in- 
dagare l'autore delle opere, dicendo di quelli, che so- 
no infetti dalla prima Specie d'idolatria,, Sceltameli 
adiate iti Itis minor est querela . Et Iti enim fortasse 
erraut Peniti qiieercntes , Scvolentes inveuire &c. Ittfe- 
lices Miteni siine ( così parla della seconda ) Inter 
mortttos spes illorum est , qui uppelliweritut Deos ope- 
ra mamium nominimi , minuti , cfc argentina éce. „ ed 
è questa quella specie d' idolatrìa , che suppone rumati 
cuore già troppo guasto , e corrotto . Anche il libro di 
Giobbe c' indica 1' antichità dell'osservazione degli Astri 
laddove leggesi al cap. 13.,, Si vidi solerà curii fiiltje- 
ret , & lui min iuceilentem elitre kttutttm e.'l in ul*tcv/i- 
dito cor ineum „ . Ma il Sabaismo ben presto degene- 
ri) 11 eli' altra specie d'idolatria distinta dalla Sapienza, 
d' adorare cioè le opere fabbricate dalle mani degli uo- 
mini . I primi osservatori del Celo fra essi, mancan- 
do lor la scrittura , dovettero trasmettere ai posteri 
col mezzo di segni , e di figure simboliche le notizie dei ce- 
lesti periodi, e questi segni, e figure dovettero essere verisi- 
milmcnte relative tanto alle costellazioni , ai pianeti , 
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che al tempo , e vicende , eh 1 cran seguite , o clie 3a- 
vcano probabilmente accadere : il concorso poi dell' 
ignoranza, della corruttela, della fantasìa, delle tra- 
dizioni dovè far prendere in seguito questi segni per 
tanti Dei con una assai naturale , e sollecita degrada- 
zione : gli Kbrei infatti fùron da Dio premuniti contro 
questa specie d* idolatria ( die non puoi' essere certa- 
mente di prima invenzione ) nel i. precetto del De- 
calogo Exoil. 20. „ Non facies tibi scalpale , ncque o- 
mnem simiUtudinem , qua est in cmfo desuper „ . 

6*5. Intendano i signori increduli , che la Scrittu- 
ra va sempre d'accor<lo colla verità , ed è quella sola, 
clic può schiarirci 1' orìgine delle favole più universa- 
li , e più antiche , ciò , eli' eglino non potranno mai 
conseguire appunto perchè deviano dalle infallibili trac- 
eie della medesima . risi dj fatti per dedurre dal Sa- 
bttismo r universale opinione avutasi da tutti i popoli 
della total distruzione, e susseguente rinnuova/Àono ilei 
moiìilo mercè il favore , e la benefica operazione d'un 
tpialclie nume, immaginano, che gli uomini spaven- 
tati } e tremanti alla comparsa dei fenomeni orribili , 
clic minacciavano alla natura una estrema, irreparabil 
rovina, altro nel lor pensiero non ravvolgessero, che 
lo sdegno , e il furore della occulta gran causa ec- 
citatrice di <(tiei fenomeni , e iiaUiralmente ideassero , 

eelesti , nel sole , nella luna , ne' pianeti , come quelli 
appunto, che giusta l'ottiche illusioni , par , che vi- 

t.nil.. 1 fi'lmui* . p rt 11 -il nifi I -I l'-t ■•<:-ii« tmreiil) lin. 
petitosi di pioggie , e (he fioglinii precedere co! loro 
infuocato, e torbido aspetto le più terribili eruzioni 
vulcaniche . Concepita poi una volta ne' pianeti que- 
sta gran causa, siccome tornano a comparire sovente 
quelle meteore , clic si osservarono un giorno foriere 
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.li lacrimosi disastri , così fu assai naturale , die gli uo- 
mini continuassero ad aver sempre presente 1' ideatici 
passato, e dalle nuove apparizioni delle meteore con- 
getturassero, e presagissero nuòvi inali non meo fu- 
nesti dei già sofferti : il timore dà corpo alle larve , ed 
ingrandisce a dismisura gli oggetti, e la sconvolta fan- 
tasia gli moltiplica , e ne inventa de' nuovi consimili 
e più funesti : quinci! nulla fu più facile , e naturale 
a concepirsi dell'opinione A* un' estremo totale scon- 
volgimento , che dovesse operarsi dalia gran causa : 
e perchè V uomo vuol poi sempre lusingarsi , e spera- 
re , che i inali avranno in fine un buon' esito , im- 
maginò perciò , che la total distruzione dovesse esser 
seguita da una nuova forma , da un ristabilimento per- 
fetto , da una nuova riproduzion della terra . 

66. Disposti gli uomini ( così prosieguono a raffi- 
nare il sistema ) da queste idee , siccome i più, saggi 
tra essi , e i più. providi pensarono ad avvertire gì* 
idioti , ed i posteri delle diverse fasi lunari , delle va- 
rie posizio ni del sole, e delle diverse comparse delle 
costellazioni adattate a regolare la misura del tempo , 
e le circostanze favorevoli alla sementa , alla coltiva- 
zione , ed alla raccolta , cosi forse ebber cura ezian- 
dio d* avvertir loro le celesti meteore adattate a carat- 
terizzare , e far distinguere i segni annunziatori , e fo- 

già le lettere , che allora non esistevano , ina bensì i se- 

ratteri , direni cosi j naturali , che adoperarono quei pri- 
mi osservatori a tal' uopo consistenti in figure , clic 
rappresentassero le celesti costellazioni , ed esprimesse- 
ro la carestia , la sementa , la coltivazione , la raccol- 
ta , la pioggia , la serenità , V abbondanza . Qncsti se- 
gni } o figure rOiiae , ed informi sul cominciar delle 
S 
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società si riformarono poscia , e si fecero più perfet- 
te , allorquando , moltiplicate le società , si vidde ap- 
parir fra di esse un qualche albore di cultura , di raf- 
finamento , e di gusto ; ma intanto a poco a poco , 
parte il lungo scorrer del tempo , e parte quest' istessa 
maggior perfezione, ed eleganza di torma resero in- 
intelligibili , ed eniinmatici quegli emblemi , e resti 
solo un' idea generica , e confusa di segui . Questa idea 
dovette naturalmente rendersi relativa , mischiarsi , ed 
innestarsi , dirò cosi colie naturali idee del timore, 
e della speranza già concepite , e radicate profonda- 
mente nelle menti degli uomini . Ed ecco come col 
inszzo di questa confluenza d'idee, (u ben facile , che 
cominciassero a risguardarsi quei segui , come rappre- 
sentanti dei fatti funesti , e terribili , o consolanti , e fa- 
vorevoli alla natura , e all' umanità operati dal sole dal- 
la luna , e dagli altri pianeti . 

6y. Dato all'Immaginatone tin punto d'appoggio, 
s'innalza poi da per se a (brinar qualunque combina- 
zione ; quindi poco vi volle , e naturalissimo fu 1' in- 
ventare guerre , e discordie fra i numi , amori , ven- 
dette , ed altri fitti consimili , né si tardò guarì a pren- 
dere le figure , ed i segni per fatti accaduti , e per co- 
se significate. L'antichità ispira una religiosa venera- 
zione, e questi segni perciò ancor per se stessi diven- 
nero ben presto 1' oggetto delle più minute osserva- 
zioni , e il soggetto teologico di tutti i popoli . Quindi 
in un segno , che denotava ritorno non dubitarono un 
momento di ravvisare una qualche Divinità , che do- 
vesse tornare in terra ; in altri segni esprimenti le 
marche caratteristiche dell' eclissi, della carestia , delle 
pioggie s' iminaginaron di leggere a chiare note , che 
cjUL'lle sognate Divinità dovessero tornare in terra per 
esterminarla, e distruggerla ; e in altri finalmente } che 
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presentavano idee consolami dì scrrnità , il' abbondan- 

presagito , clic il supposto ninne espresso dal segno do- 
po d'aver distrutta la terra 1' avria formata , e ripro~ 
dotta di nuovi) più ridente , e più bella . Ecco in lut- 
to il suo lume , e nella sua maggior possibile ampiez- 
za il sistema, o piuttosto ii quadro ideale, e )o scher- 
zo poetico dell' iniTCiliilo presentato al giudizio del mio 
lettore con. tanta forza, che non sò forse, se maggio- 
re ne acquisti dalla penna artificiosamente maligna dell' 
incredulo stesso . 

68. Ha certamente il sistema una qualche apparenza di 
verisimiglianza,e di probabili tìi,c)ie può facilmente sorpren- 
dere , ed ingannare i men canti,e ì meno avverai alla me- 
ditazione, e a\V analisi . Nei fatti, almen per ciò , eh* è 
sostanza , noi conveniam cogT increduli di buon gra- 
do; ( perciocché ejuelle piccole, e minute particolari- 
tà, e circostanze, che non isfuggono l'occhio inda- 
gatore d' uno scrupoloso antiquario , non debbono ser- 

gran verità ) si discorda però totalmente da essi nella 
spiegazione de* fatti , e nelle osservazioni , che debbo- 
no , e che soglio» farsi dagli uomini . Ma qui trattan- 
dosi d 1 osservazioni , e di spiegazioni dispensar non mi 
posso dal pregare efficacemente chi legge a voleri ni se- 
guire con quella riconcentrata attenzione , eh' è ne- 
cessaria a ben rilevare la forza di qualunque ragiona- 
mento . So bene , che il raziocinio , appunto perchè 
richiede raccoglimento, e attenzione stanca, ed afiàti- 

più favorita dagli uomini ; sò, clic una qualunque spiega- 
zione medi oc reme ntc plausibile appaga, e sazia , celie 
una più esatta , e profonda ricerca suol reputarsi su- 
perflua , e forse ancora sofistica : ma altronde egli è ccr- 
3 2 
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to , clic la verità rade volte galleggia , e si mostra nel- 
le superficiali apparenze, anzi sovente alle prime osser- 
vazioni si nasconde, e si occulta: quincH io vorrei, che 
chi legge fosse ad evidenza convinto della necessità di 
riflettere profondamente , e di non contentarsi del pri- 
mo aspetto ; ed è tanto più la mia brama opportuna, 
quanto più m' è contrario il gusto del nostro secolo , 
quando tue» do vrebb" esserlo , e specialmente poi in' è 
contrario negli avversar; , le massime false de'quali in 
gran parte derivano dall'ignoranza, e questa dal difet- 
to appunto di poco riflettere , e di non oltrepassare le pri- 
me superficiali apparenze . 

69. Gran dire ! Non si fa in oggi , che disprczza- 
re , e deridere l' antica fisica degli scolastici peripateti- 
ci . Le forine sostanziali , 1' orror del vacuo , le virtìi 
simpatiche, le forre occulte, ed altri molti consimili, 
c vuoti concetti una volta durissime pietre fondamen- 
tali della fisica di quel tempo non sono adesso , che 
lievi piume da solazzare i fanciulli : ma perchè mai 
dominarono ,c s'ebbero in si gran pregio ? Per quanto 
si cerchi , e si studj , io non credo, che possa render- 
sene miglior ragione della naturale aversione , chehari 
tutti gli uomini al riflettere profondamente , e ad ol- 
trepassare l' ingannatrice superficiale apparenza. L' ef- 



, e colle repli- 



cava di più, uè s'ardiva di domandar cosa fossero quel- 
le forme, quelle siinjiatie, quegli orrori , anzi chiaves- 



se avuta la naturalissima temerità di promuovere siffatte 
questioni saria, stato a dir poco oggi-ilo di bhsiitio , udì 
disprezzo non meri di colui , che ricercasse agi' india- 
ni dove poggi la gran tartarnea reggitrice degli Elefanti 
elle sostengon la terra . Né fu già epiesto un passeggie- 
ro assopimento di giorni , ma un letargo profóndissi- 
mo dì più secoli ; egli è ben vero , die ne siain libe- 
ri in oggi , ina solamente in quelle poche nozioni , che 
risguardan la fisica , [ come avremo occasione di rimar- 
care nel decorso dell' opera ] e quella fòrza , e vigo- 
re , che perde nelle fisiche , sembra , che l'abbia Oggi- 
di racquietato nelle cognizioni , che più interessano 
l'umanità. Senza dilungarmi, e deviar dal proposito , 
non è forse vero , che tutti dileggiano gli antichi fisi- 
ci , e nessun pensa ad indagar la cagione dell'antica 
stupidità? se vi fosse in oggi una emendazione perfet- 
ta di quel vecchio difetto , ( che fu 1" irriflessione , e la 
nausea di penetrare al di là della superfìcie ) non è for- 
se vero, che alla derisione , e al disprezzo si sostituì- 

sciarsi sedurre dalle prime apparenze ? Se questa s'avrà 
ben presente dal mio lettore-, io punto non dubito di 
convincerlo non solo , che 1' esposto sistema dei miscre- 
denti è mal fondato, perocché il distruggere non è ma- 
lagevole impresa , come bene osservava Ceibnizio T. 2. 
part. 2. pag. 705. dell" ediz. di Ginevra 1768. , ma ben si 
ancora, che i fatti su' i quali vorria stabilirsi diinostran' 
anzi una iimversal tradizione qua! si racchiude nellasa- 
cra scrittura , che Iddio avria mandato il suo vero Uni- 
genito Figliuolo in terra a riparare le vere perdite, che 
fece 1' nomo peccando. 

70. Ammettendo pertanto, che generale , e diffusa 
fra tutti i popoli fosse la mentovata opinione , che U 
mondo dovesse per I' affatto distritc/c/ersì , e poi in mi- 



glior forma rigenerarsi, esaminiamo la forza eli questa 
generalità per inoltrarci gradatamente a scuoprire , se 
basti a provare la derivazione d'un' opinione dalla na- 
tura l'universalità dell' opinione medesima ■ Quando 
si sappia , come di certo si sa , che in ogni tempo , 
e presso ogni popolo vi fii un ceto di persone desti- 
nate all' inviolabil custodia di molte costumanze , pra- 
tiche , riti, e opinioni, che debbono far' agire, e de- 
terminar gli nomini alla scelta di molti oggetti , e alla 
conformazione di molte loro operazioni secondo quei 
riti , pratiche , costumanze , e opinioni , allora la gene- 
ralità di tali cose non potrà essere per se sola una pro- 
va, eh' esse derivano dalla natura. Un fatto anticamen- 
te accaduto potè da principio dar luogo alla comme- 
morazione di esso; potè perdersi a poco a poco la sto- 
ria , e la memoria del fatto , restando però sempre in 
osservanza quei riti , quelle pratiche , e costumanze , 
che s'introdussero all'occasione del fatto istesso per- 
chè appunto vi furono delle persone , che invigilarono all' 
osservanza di dette pratiche . I medesimi increduli son 
pure di sentimento , che moltissime solennità , e riti 
del paganesimo non fossero derivate d alfa natura , e dal- 
le comuni idee, che hanno gli uomini, ma bensì fos- 
sero commemorativi di alluvioni , e di eruzioni vidca- 
nic/ie ( ch'eglino pretendon particolari , e successiva- 
mente accadute, e che noi sostejilam generali di tutta 
la terra sul fondamento di tutte le più antiche tradi- 
zioni de' popoli , e di mille fisici documenti ) . 

71. A poco a poco i gentili , come perderono la 
vera , e sincera storia di detta alluvione , ed eruzioni 

e l'origine di Uitti quei riti, che ad esse alludevano, 
quantunque sempre continuassero a praticargli , c a os- 
servargli . Fra noi stessi cattolici quanti riti, e costu- 
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manze si praticano , e se ne ignora , e se n' è perdu- 
ta affetto la derivazione , e !' origine ! tantoché s' agi- 
tano continue questioni , e dispute fra i periti liturgi- 
ci stri perchè tali riti , c costumanze si praticano . 
Quando dunque si sappia , che vi son state sempre in 
tutti i popoli delle persone destinate alla custodia di 
tali tose , egli è ben naturale , che possali trovarsi del- 
le costumanze, e opinioni generali , e diffuse in ogni 
popolo, uè si dee pensar, che derivino dalla natura, 
la di cui opera, ed influenza non dee , ne può sicu- 
ramente asserirsi , dove non è essa, ma 1' uomo quel- 
lo , che agisce . 

72. Nè potrfa replicarsi , eh' essendo disparale , e 
e diversissime le antiche nazioni dell' universo , e di- 
versissime perciò le persone destinate alla custodia di 
dette cose , è impossibile , che combinasser tutte odi' 
inculcare la conservazione di alcune pratiche, ed opi- 
nioni , che si osservano presso tutti i popoli generali , 
e comuni , e che perciò praticate trovandosi dal mon- 
do tutto, ed essendo impossibile questa combinazione, 
ed accordo , convien crederle derivate perciò dal gene- 
ral principio della natura : imperciocché questo appun- 
to egli è quello , che a suo luogo proverà ad evidenza 
la gran verità , che il mondò non è stato sempre cosi 
popolato , siccome adesso , e che v' è stato un prim' 
nomo, un primo popolo , una prima famiglia , e na- 
zione, dalia quale derivanti- tutte le altre , potè da 
quella trasmettersi , e conservarsi da queste la memo- 
ria de' fatti degni di ricordanza , ritenendosi poscia 
ì riti commemorativi di essi , quantunque si perdesse 
la storia della loro derivazione, e de' fatti a' quali^al- 
ludevauo . 

73. Ma se dunque 1' esser generale, e radicata in 
tutti i popoli una opinione non basta a provare , eh' 
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ella è istillata , e suggerita dalla natura , come dunque 
potrà ciò conoscersi , come averne una prova certa , 
e sicura , e quale sarà il carattere , die aver dovrà un' 
opinione per potersi affermare , eh' essa è dettata , e 
suggerita dalla natura ? 

74. Finche gli uomini si considerano quando agi- 
scono in pubblico, e sotto la direzione di persone de- 
stinate appunto a fargli operare in una certa determi- 
nata maniera, egliè inutile , e quasi assurdo il preten- 
dere di riconoscere nella natura il principio , che gli 
detcrminata ad operare ; se veglia a questo effètto una 
autorità, se parla la voce d'un precettore, come cer- 
car dunque quella della natura ? potrà talora concorre- 



eoncorrere, ed inculcarsi la pratica d'un rito sempli- 
cemente commemorativo come tutti quelli relativi ad 
inondazioni, eruzioni óte. Dunque in tali circostanze, 
cioè , quando 1' uomo agisce in pubblico , e sotto la 
direzione delle dette persone resterà sempre dubbio , 
nò potrà mai sapersi di certo , se quella tal pratica , 
benché generalmente osservata deriva , c trae la sua 
origine dalla natura . 

75. Fa di mestieri pertanto distaccar l'uomodaHe 
circostanze di tali operazioni, quali sono la pratica del- 
le solennità, delle costumanze, dei riti , ed attenta- 
mente considerarlo lasciato interamente a se stesso 
nel corso delle sue libere , ed elettive operazioni , enei 
pensieri , e nelle idee , eh' egli forma in tali occasioni . 
Quindi, se si ravviserà , che una opinione influisca 
costantemente , e sempre nella stessa maniera nelle sue 
Ubere operazioni, pensieri, ed idee, si dica pure, che 
l'opinione è istillata dalla natura; ma se 61 osserva il 
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contrario, se si rimarca , che che gli uomini allorquan- 
do avvertono a quella opinione , e la ravvolgono nel 
lor pensiero, operano, e pensano, quale in una ma- 
niera , e quale in un' altra con traiettoria , e diversa ; 
in somma se si vede , che l'opinione si resta nella pu- 
ra sp ecolati va , e non discende alla pratica, si conclu- 
da pur francamente , che 1" opinione da tutt' altra sor- 
gente discese , e scaturì , fuor , che da quella della 
natura . 

76. V 1 è stata sempre ( per esemplificar questo ca- 
none ) nel gentilesimo generalmente radicata, e diffu- 
sa la credenza, e 1' opinione dell'esistenza de' Dei mat- 
vaggi , che stimolassero gli uomini ai delitti , agli ec- 
cessi ; ma niun reo però si assolvette nei tribunali , 
perchè affacciasse il pretesto d' essere stato indotto al 
misfatto dall' istinto violento di quei malefici genj : s'avea 
pur l' opinione , che i numi avessero commessi , ed au- 
torizzati non pochi enormi delitti ; ma nessuno però 
fu contento, che un religioso imitatore di Marte gli con- 
taminasse la fède, e l'illibatezza del talamo coniugate , 
e nessuno s' astenne dal reclamare , quando un devo- 
to seguace di Mercurio , di Laverna , od' Ermete sti- 
mò bene di derubharlo . Similmente s' inventarono da- 
gli antichi ministri delle pagane divinità mille favo- 
le per occultare colia supposta discesa , ed opera- 
tone dei numi gì' incesti , gli adulterj , e le frodi ; an- 
zi da tal cagione ripete la sua origine una non pic- 
cola parte della pagana mitologìa ; ma ciò potè farsi , 
quando celar si potè il vero autor del reato : altro egli 
è fingere disceso un Dio per usufntttuare , e godere i be- 
ni degli uomini , altro è finger che V uomo fosse auto- 
rizzato da Dio ad usurpare J* altri : questa seconda fin- 
zione , perchè contraria alla natura , si restò solo nelle 
idee favolose , e non discese giammai al foro , alla pra- 
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tica , come per la mgione medesima non discesero ad 
influirvi 1' opinione de' Dei cattivi , e dei delitti com- 
messi , ed autorizzati dai ninni . Lo stesso dicasi di tan- 
' te altre opiniooi generali , ed ancor non contrarie , c 
non repugnanti alla natura , ma , che colla scorta di 
questa semplice osservazione si ravvisano derivate non 
già da essa , ma fatto, e da qualunque altro principio. 

77. Ora venendo dopo queste premesse ail'op in io- 
ne del distmggimento , e susseguente istantanea rinno- 
vazione rie! mondo in miglior forma presentataci sempre 
costai! teine n te dal saero culto del gentilesimo , ed os- 
servando gli uomini abbandonati a se stessi , e nel cor- 
so di tutte le loro libere operazioni , e pensieri , si tro- 
va , die non solo quell'opinione in essi non influisce, 
mi che non tutti , anzi assai pochi la pensano , ed 
hanno precisamente varie , e diversissime idee delle pas- 
fate, delle presenti , e delle fatare vicende . Impercioc- 
ché delle passate aver sogliono grandi , e vantaggiosis- 
sime idee ; delle presenti , svantaggiose , di disprezzo , 
e di nausea, delle avvenire poi altri le hanno di distru- 
zione, altri di deterioramento, la maggior parte non 
se ne prende pensiero alcuno, e pochissimi le hanno 
di rigenerazione , e d' istantanea rinmtovazione ìli for- 
ma migliore . 

78. Queste non sono per verità, che semplicissime . 
osservazioni, e non Iran n'uopo di sottili speculazioni fi- 
losofiche . E chi non sà , che le passate vicende ebbe- 
ro la fortuna mai sempse d' essere onorate di magnì- 
fici cncomj dallo spirito amplificatore dei posteri ? L'espri- 
me assai bene Lucrezio laddove canta 

Jamque caput quassans graudis tUpspirat aratar 
Crebrius iucassnm magnimi cecidisse laborem : 
Et curn tempora temporibus prcesentia coufert 
Prceturitis , laudai fortiaias soepe pareatìs , 
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Et crepat untiquuin geuus . óic. 
Ub.z. v. 1162. 
ed Orazio, quando rimarca nel vecchio la medesima ve- 
rità scrivendo 

Multa scnem circumveiiivnt incommotla ; vcl qucd 
Quarti , & inveì/i i s mìser abstmet , ac rimettiti, 
Val quoti res omncs timide, gelideqite ministrai t 
Dilatar , spe lanata , iuers , {Jvidusque futuri , 
Difficilis , q/i<eriilits , landator temporis lieti &c. 
Poetic. v. 1 69. 
e Properzio finalmente, che fissa la massima , eil osser- 
va astrattamente la generalità di questo naturai modo 
di pensare dicendo 

Omnia post obitum fingit majora vetiistas ; 
Majus ab exequiis nomen in ora venit . 
lil>. 3. Eteg. I. 

79. Delle presentì vicende non accade di favella- 
re , e da ciascune! comprende, elicsene hanno comu- 
nemente idee svantaggiose appunto perchè si hanno ma- 
gnifiche delle passate . Dello stato , e della propria si- 
tuazione presente nessun dice bene , nessuno suol'esscr 
contento , ed Orazio osservando questo fenomeno ne 
investigava la causa scrivendo a Mecenate nella satira 
prima 

Qui fit Moecenas , ut nemo qtiam sili sortem 
Sai ratio dederit , seu fors obtigerìt , Uh 
Contentiis vivat , laiidet diversa seqtientes ? 
0 fortunati mercatores ! gravis annis 
Miks ait multo jam friictus membra labore : 
Cantra rnercator navim jactantibiis austris , 
Militili est potior ; quid cairn ? conairritar ; bora 
Momento cita mors venit , aut Victoria lieta . 
Agricolam liiudat juris , legumque- peritus , 
Sub galli cantuiri consultar , ubi ostia pulsat . 
h 



Illa, dutìs vadibu S , qui rure ecctrttctus inurberà est 
Soìos fi'ltces viucutes c/umiit in urbe . 
80. Delle vicende future ( ciò , che principalmen- 
te interessa il punto della questione ) sono stati sem- 
pre totalmente varj , e dissimili i concetti , e le idee , 
che si son formate dagli nomini quando ad esse han 
pensato. La deteriorazione, che tal un s' è avvisato di 
rimarcare nelle cose presenti l' ha naturalmente porta- 
to ad immaginare un peggioramento, e un tracollo to- 
tale nelle future: quindi è trito, e comune il prover- 
bio , che 

Declina il mondo , e peggiorando invecchia , 
e fu assai facile il figurarsi , che tutto dovesse andar sem- 
pre di male in peggio , e che dovesse finalmente tornarsi 
al Caos, e alla confusione primiera , siccome pare, che 
opinasse Lucrezio esprimendosi al lìb. 1. v. 1167. 

omnia paiiìlatim tabesccrc , & ire 

Ad scopulum spatio aetatis defessa vetuste . 
gli nomini dive tran sempre più scellerati , e viziosi 3 
diceva Orazio lib. 3. Od. 6. 

Dani/iosa quid non immi/urit dies ? 

fètas parentur pejor avis tulit 
Nos ncquiores inox datttros 

In moltissimi poi P aspetto dell' avvenire , qualunque 
si credesse , che fosse per essere non ha fatta la meno- 
ma sensazione; aniri erano totalmente alieni dal fissar- 
vi il pensiero, e dall' indagarne l'indole, eia qualità. 
Tale era la massima del gregge numerosissimo d' Epi- 
curo , ed Orazio alla testa di esso dommatizza cosi al 
lib. a. Od. 16. 

Ltetus in pra?sens animus qaod ultra est 
Oderit curare , & umarurn lento 
Temperet risii. &jc. 
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e al fi». 7. Od. 8. 

Quid sit futurum eros fage queerere , & 
Qnem sors dìertim curngite doliti lucro 
Adpone . Su-. 

Convenivano in questa massima ancor gli stoici , ben- 
ché ail altro fine , che a quel di darsi sollazzo , come 
può vedersi in Seneca de traiupiiftitate animi c.ia. e 15. , 
ed in molti altri . Piacesse al Celo , che molti ancora 
fra noi cattolici non vi fossero nel cuor de'quali suol far 
più impressione il presente dell'avvenire, e perciò pen- 
sano, e dicon coi fitti „md/arn sìtpratum per quodnon 
transetti hixaria nastra „ ! Né dee recar ciò meraviglia, 
perciocché è tanto più viva , e piti forte 1* inclinazio- 
ne a goder del presente di quei riflessi , clic presentan 
temibile 1' avvenire , clic non fallisce certamente il cal- 
colo dì chi ripete da tal principio la metà delle mala- 
tìe , e delle morti accelerate , e talor repentine . Il mal 
futuro, e la morte medesima saranno spaventosi , e lu- 
gubri oggetti , quando non v' è di mezzo un piacere: 
ove questo vi si frapponga , si supera qualunque osta- 
colo , si corre impensatamente ad abbracciarlo , e l'idea 
illanguidita del mal futuro non basta ad arrestare il tra- 
sporto precipitoso dell'uomo tutto assortito nell'idea lu- 
singhiera del piacere, a cui corre. La maggior parte di 
quelle , clic si chiamano disgrazie , gli ospedali , e mil- 
le altre cose un risparmian la pena d' estendermi ulte- 
riormente in questa triviale , e comunissima osser- 

8r. Ha quale esser debbe la conseguenza di tutto- 
ciò, ed a qual fine ho io esposta la maniera di pen- 
sare degli uomini allorché si presentan loro al pensie- 
to le passate , le presentì , e le fatare vicende ? Non 
per altro , se non per rendere evidente , e sensibile 
n cliicchesìa, che gli uomini in tai circostanze soglic- 



DigitizGd by Google 



Lui! DISER7AZ10KE 
no avere diversissimi concetti, ed idee, nè tutti pen- 
sano nel modo istesso . Converrò di buon grado , che 
ve ne sien stati di quelli , clic richiamando al pensie- 
ro i passati mali , e i più felici tempi sopravvenuti , 
abbiati concepita da ciò qualche idea di riniti/ovazione , 
e ili un qualche miglioramento , sapendo io bene quan- 
to esser possa viva, ed operosa nell'uomo la molla, 
e l' affetto della speranza : ma non è questo il solo af- 
fetto , che domina , e che si osserva nel cuor dell'uo- 
mo : la natura umana nel fomentar queste idee sulle 
passate , presenti , e future vicende agisce con affetti, 
inclinazioni, e tendenze si varie, che nella complica- 
zione di tali idee non è punto uniforme, varia infìni- 
mente nel prodotto, e non da luogo ad una sola illa- 
zione , a tal che si verifica benissimo ancor nella for- 
mazione di tali idee 1' assioma di Perseo , che 

Velie smini cuìque est, nec voto vivkuruno. 
82. Or mi sia lecito di tornare un momento a ri- 
flettere , quanto ragionino viziosamente gì' increduli , 
quando dal Sabaismo in prima sorgente , e quindi dall' 
osservazione dei segni , de' quali più non capivasi il 
significato pretendono di provar derivata 1' universale 
opinione del distruggimento , e successiva rinnuovazio- 
ue del inondo . Imperciocché, affinché quei segni pro- 
ducessero questa wiiversalitìt di opinione converrebbe 
supporre, che gli uomini avesser tutti prevenzione per 
il risorgimento del mondo , e non piuttosto per il ter- 
mine , e per la total destriinone di esso, c che niun 
ve ne fosse indifferente , e insensibile per qualunque 
futura vicenda. Non disconvengo, che un segno espri- 
mente ritorno eccitar possa la detta idea di rinnuuva- 
■sioue, ma se l'uomo, che osserva il seguo è indiffe- 
rente , e non cura quello , che dee in avvenire suc- 
cedere , se inclinaad immaginare , e temer sempre sven- 
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ture più lacrimevoli , l' idea suscitata in tai casi all'os- 
servazione del segno sarà idea tlel ritorno di ciò , che 
non curasi, o di cosa peggiore, e non già di tempi 
più prosperi , né d' una nuova , istantanea riproduzio- 
ne in miglior forma , che non si cura , o non si spe- 
ra . E' dunque evidente il vizio degl' increduli nel loro 
ragionamento, ed è quello istesso , che suolo rimpro- 
verarsi non solo agi' ignoranti , e agli nomini agitati 
da qualche passione , ma bensì ai fisici più accreditati , 
e ai medici specialmente, d'argomentare cioè dalle ro- 
se particolari al generale . Si soffre un' incomodo da 
taluno in conseguenza d' una maniera di vivere , d'un 
certo dato regolamento , e non v'è più male, che do- 
po questa osservazione non si ripeta da quel princi- 
pio : si concepisce aversione , od affetto per una qual- 
che persona , e non v' è azione di essa , che non sia 
degna di commendazione , o di biasimo : si osserva , 
che parecchi fenomeni della natura a meraviglia si spie- 
gano coi fuoco , coli' ac<|ua , coli' attrazione , e d' indi 
in poi tutto è acqua , tutto è fuoco , tutto è attrazio- 
ne ; 11 traspiro, il purgante, il salasso si trova van- 
taggioso , e opportuno per un numero immenso d'in- 
fermità , e se ne forma un costante, ed inunutabit si- 
stema , ed è propriamente un miracolo , se una qual- 
que volta se ne prescinde. 

83. In simil guisa gl'increduli dopo ci* avere osser- 
vato , che la speranza subentrata al timore era capace 
di far pensare agli uomini una rivoluzione, e un mi- 
glioramento di mondo hanno poi subito fabbricato il 
sistema. Ma la speranza è ella la sola, che agisce nel 
cuor dell'uomo? è egli solo ii timore ? E' l'uomo agi- 
tato, e signoreggiato da un solo affetto ? E' possibile, 
che combinino tutti gli uomini nelle attrattive mede- 
sime , e nelle stesse aversiojii ? Non certamente : eper- 



Lxiv DISERTAZIONE 
che dunque fissar sistemi, sabilire generalità ? E perchè 
anzi non convenire, che non essendo uniformi i pen- 
sieri , e gli affetti degli uomini , non potevano perciò 
tutti guardar quei segni , come relativi ad un' affetto 
piuttosto , che a un 1 altro , come somministranti spe- 
ranze di liete avventure piuttosto che annunziatoti; e 
forieri di desolazione , di timore , e di futuro termine 
irreparabile ? 

84. A fronte pertanto di tale innegabile varietà di 
pensieri , e d' affetti , d' onde si formano , e scaturi- 
scono diversi , ed opposti sentimenti , e opinioni , come 
mal tutti gli antichi istitutori de' sacri riti , e gì' inven- 
tori delle cosmogonie , e delle favole combiuaron tutti 
si bene nella stessa identifica opinione che il mondo sa- 
via stato una volta totalmente distrutto , e poi rinmio- 
vcito ? Non abbiain noi toccato con mano, chclana-r 
tura anziché tutti guidargli a questo solo sistema , dovea 
portargli a varie , tra lor diverse opinioni , e che le idee 
degli sconvolgimenti , e delle rimutemanoni son relati- 
ve alle varie ed opposte passioni, affetti , ed interessi 
degli uomini , fra' quali alcuni potean pensare , e pen- 
sarono , che i numi non avessero alcuna cura del inon- 
do , e delle cose terrene , altri , che il mondo (lasse a 
conoscere colla continua sua decadenza d' essere total- 
mente abbandonato dalla forza conservatrice, e d' in- 
camminarsi a gran passi al suo termine, altri finalmen- 
te potean benissimo nudrir sentimenti della più tran- 
quilla , e pacifica indifferenza sul futuro esito di questo 
inondo ? son pur queste idee , come poc'anzi osservam- 
mo , assai proprie, e connaturali alla maniera di pen- 
sare degli uomini, e però potea ciascuna aver luogo 
nelle lor mentì; ma appunto perchè son molte , diver- 
se , e tutte possibili , come molti sono , e diversi i pen- 
sieri , gli afletti , e gì' interessi degli uomini , era per- 
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ciò impossibile , che combinassero tutti in una sola 
opinione. 

85. Che se 111 qualunque delle tante opinioni sul fu- 
turo esito del mondo era impossibile , clic tutti com- 
binassero perfettamente, in questa opinione poi <!i rin- 
nnovaàouc istantanea, ed in. miglior forma cresce an- 
cor più l'impossibilità, dappoiché questa opinione è ap- 
punto quella , che meno di tutte le altre potea venir 
loro in mente , se ben si esamini il loro naturai modo 
di pensare, e se si riflettano quegli amininicoli , e cir- 
costanze esteriori di fatto, che possono determinar gli 
uomini ad una opinione piuttosto, clic a un' altra . Se 
fra un numero d' opinioni che sù d' mia qualche que- 
stione formar si posson dagli uomini noi troviamo,ch"essi 
potevano avere delle plausibili , e forti ragioni per de- 
terminarsi ad ima, o ad un'altra, ma una opinione vi 
sia in questo numero per la (piale apparisca , eh' essi 
avevan anzi delle forte ragioni per non determinarsi , 
e perchè noi: gli p:iìSii.';se ut ppur per la mente , perchè 
vorremo asserire , che a questa appunto in preferenza 
di tutte le altro rivolgessero Ì lor pensieri ? Gli uomi- 
ni hanno delle ragioni in vista delle quali si determi- 
nano alle opinioni , et! operano per lo più a norma 
delle idee, che più fan loro impressione , ed è ciò tan- 
to vero , che altri fra essi prediligono gli oggetti di pia- 
cere , altri quei di guadagno , altri mirano a procacciarsi 
una maggioranza ambiziosa.; ma ben pochi son quelli, 
che preferiscono , esieguono oggetti veramente virtuosi : 
F impressione sensibile di questi è mcn forte , e però 
gli uomini gli lodano, gli prezzano , ina non gli sie- 
guono ■ 

86. Or l'impressione sensibile di quei fatti, e ra- 
gioni, che poteano determinar gli uomini ad imaqual- 
che opinione sul futuro esito del mondo fù sempre ta^ 



(e da non poter giammai suscitar nelle menti loro la 
speranza , l' idea , I' espe Marion e , e i" opinione d' una 
rìi innovazione istantanea in mit/lior forum . Impercioc- 
ché dopo la terribil catastrofe di monti subissati , e spia- 
nati, di valli innalzate, di terre sparite , di mari asciu- 
gati , s' era osservato egli mai da cjuei medesimi , clie 
furono spettatori compassionevoli di quella scena lugu- 
bre , anzi dai loro figli , o nipoti , ritornar forse più 
feconda , più amena , più vigorosa la terra ? Non cer- 
tamente ; se quelle piaggie , che furono un giorno l'in- 
fausto teatro dell'orrore , e dei lutto, ritornarono ad es- 
sere in seguito fertili, c deliziose, fu ciò 1* effetto , eia 
conseguenza del lavoro di secoli , e non già d* un sol' 
uomo, o di poche generazioni : se ancor poco dopo ces- 
sata la spaventosa tempesta apparve in talun luogo qual- 
che lampo di fertilità , di delizia , forse gli spettatori 
della fiera vicenda qua , e là fuggiti , e dispersi in re- 
motissime parti per lo spavento non furono giammai 
testimoni di quel tenue ristabilimento, e delia fermez- 
za , e solidità tornata a quelle terre , die abbandonaro- 
no . ( Parlo sempre per ora il linguaggio degl'incre- 
duli , e peli' ipotesi della sussistenza delle loro supposi- 
zioni , c sistemi, prescindendo dalla storia del diluvio , 
come fu , e come ci si conserva dalia sacra scrittura . j 
8 j. San queste osservazioni naturalissime , nelle qua- 
li è impossibile di non convenire, e di non compren- 
dere a colpo d" occhio colla scorta di esse , che v' era 
bensì , e sempre v' è stata idea di rovina , e di rivolu- 
zione improvvisa , e terribile , ina non v'era di riiinno- 
varione , e di riimuovuSione ìsltiiitaiu:ii\\\ forma miglio- 
re , e con guadagno, e profitto del globo. Lo sconvol- 
gimento accadde , per cosi dire in un punto , e il ri- 
stabilimento in secoli , e sempre con deteriorazione , e 
con perdita. Gli uomini dunque , vcrisìinibncnte par- 



lamio , poteano bensì trovare nella natura , e nei fatti 
osservati delle ragioni plausibili per formare, e traman- 
dare ai posteri idee terribili di scvttvoliu'meuti , ina idee 
di ri/innovazione istantanea , ed in miglior forma, d'on- 
de dovean inai desumere , equal'era mai il punto d'appog- 
gio all' immaginazione per concepirle , e pensarle ? Le 
montagne di lava , e di cenere , i laghi profondi , le 
esalazioni mefitiche soliti effetti delle eruzioni vulcani- 
che erano forse oggetti adattati a somministrar 1' in- 
venzione di prati ridenti, di cristallini ruscelli , di de- 
lizie , di frutti?! putridi stagni, le limacciose paludi, 
le colline arenose solite ves ligie d" inondazione presen- 
tavano forse oggetti capaci A' invitare al piacere la fan- 
tasìa de' poeti , e le congetturali opinioni dei primi cos- 
mogonisti ? E chi non vede , che dove-ano perciò que- 
sti uomini tramandare alla tarda posterità solamente 
idee di feral destruzione , e di funeste disavventure , 
ma non mai d' una nuova istantanea , e piìt perfetta 
riproduzione , che la natura non avea fatta loro scorger 
giammai ? 

88. Poteano bensì avere, e tramandar gli uomini 
ai posteri idee di piena felicità , e d' estrema miseria , 
ma d:i iÌiivlt siipra^gÌLignere nella vita futura , non già/» 
questa mondo , e in questa carne , e questo appunto 
perchè voglia l'uomo, o non voglia , il sentimento , 
l' istinto, e la voce irresistibile di natura gli detta, che 
vi sarà una vita futura felice ai giusti , e misera agli 
empj , c Lucrezio medesimo non ha saputo negare resi- 
stenza di questo sentimento d'eternità nella vita futu- 
ra felice, o misera laddove cantò tlBb. 3. v. 10S1. 
Hoc se quisqtte &c. 

Proptcrca , quia morbi causam non tenet (er/er , 
Quatti bene si videat jain rebus quisqtte relictis 
Naturimi prirmtm studeat coijnoscere rerum ; 



UEVÌiì DISERTAZIONE 

Temporis reterai qiioniain i/on iniiiis horce 

. Ambiijitur status 

che vi sia questo irreprimibile sentimento in natura 
A' una vita avvenire felice ai giusti , e infelice ai mal- 
taggi , egli è mi articolo ben trattato da molti , ne oc- 
corre qui di fermarcìsi lungamente . Corrispondono quin- 
di assai bene le idee di tartaro , d' elisi , di apoteosi , 
di costellazioni , di rapimenti in Celo , e le terribili idee 
d' ombre , di lemuri , di furie , e i timori , le inquietudini, 
le smanie dee. Voglio qui solo , che si rifletta in i. luogo, 
che potè ben tramandarsi tuttociò , che risgnardava la 
.vita futura , e potè combinarsi perfettamente sii questa 
opinione da tutti gli uomini appunto perchè l'opinione 
avea il sentimento di natura per base , e in 2. luogo , che 
quei timori, inquietudini , e smanie sono altrettante prove 
luminosissime a dimostrar sentimento intimo di natu- 
ra l 1 idea d'un'altra vita superstite : perciocché per quan- 
to Lucrezio insegnasse a disprezzare , e a sopprimere 
quei timori lib. a. v. 422. 



Interdilla mitilo qua: sttnt metuendu mauìs , qiiam 

Quo? pucri in tenebris paoìtant ,finguntqne futura . 
essi però altro fondamento evidentemente non ebbero, 
che la coscienza delia propria reità , e la conosciuta 
esistenza d'un premio ai buoni nell'altra vita , e d'una 
pena ai malvaggi , riflettendo egregiamente sù questo 
punto Seneca il tragico irt Oedipo jj. 700. che 

qui pttvet vauos mettis 

Veros fatetur . 
89. Ma , tornando al proposito , per una rianuo- 
vazione istantanea di mondo in miglior forma , pertma 
compiuta felicità da doversi godere dagli uomini nel 
mondo così riitnuovato quali ragioni plausibili potea tro- 
var 1' uomo nei latti accaduti, e nella natura ptrper- 
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suadersene , e per formarne opinione , se i falli osser- 
vati non poteano presentar loro [Ricsta idea , se 1' or- 
dinario lor modo di pensare vi resistea , se all' incon- 
tro anzi vedendo sempre il mondo deteriorarsi , e fa- 
re ogni di' più nuove perdite, poteano verisimiluiente pen- 
sare , eh' egli sarebbe ima volta tornato all' antico suo 
Caos? 

90. Sebbene, che accade egli mai cercar ragioni, 
mendicar pretesti , e recare esempli per discuoprire la 
vera qualità delie idee , e de' pensieri di quegli anti- 
chi mortali , quando la stona di lutti i tempi anche 
a noi più vicini può somministrarci nelle operazioni , 
e nella condona degli nomini la prova della verità di- 
visata ? Mi si dica di grazia ; in tante luttuosissime ca- 
lamità , delle quali' son stati gli uomini in tutti i tempi 
spettatori infelici qual mai di essi consolò se medesimo , e 
i posteri colle speranze della rinmtovarioiie s l'i questa terra? 
( non si parla quidell'altraiV/et/ di felicità da godersi nell'al- 
tra, che come osservammo, ri monta ad un'altra sorgente ) 
han procurato anzi d'accomodarsi alla meglio alla do- 
lorosa situazione attuale; si son consolati colla lusinga , 
che non sarebbono più. tornati i già sofferti disastri , 
hanno cercato di porre in oblivione il passato , ma nes- 
suno si è consolato colla speranza del ritorno di tempi 
più lieti e della rinnHovarìuite , di cui parliamo . Han- 
no aiuto i fisici un bel fare osservazioni sulla necessi- 
tà , die accadano questi sconvolgimenti per il mante- 
nimento, ed equilibrio del tutto ; ina queste osserva- 
zioni non hanno mai consolato , e non consoleranno 
giammai , perchè somministrili speranze di stabile mi- 
glioramento , e di perfetta rìiiituovarione . Ella è dun- 
que una cosa , che si vede , e si sente da noi medesi- 
mi , che gli uomini in quelle terribili disavventure mi- 



tttralrnente pensar non sogliono al miglioramento , alla 

91. Ora egli è altronde certissimo , ed è anzi una 
verità di fatto , che vi pensarono tutti , e clie il sa- 
cro culto dei gentili ci presenta sempre costantemente 
questa idea, e tutte le teogonie perfettamente combi- 
nano nel formare un soggetto teologico il risorgimento, 
e la rinnuommone del mondo . 

92. Noi abbiamo esposto preliminarmente il con- 
senso universale di tutti i popoli sii (mesta verità , cioè 
sulla costante uniformità di questa opinione , anzi ab- 
biamo osservato , che ne convengono ancor gP incre- 
duli , e.sìfàn carico di provare eglino stessi epiesto uni- 
versale consenso . Aggiungeremo adesso di piti , che 
v" è pur stato taluno ira gli uomini , ti quale , lienchè 
nato, e ravvolto nelle deplorabili tenebre, e stravagan- 
ze del paganesimo , ha avuta ciò non ostante questa 
opinione non già travisata, e corrotta da mostruose in- 
venzioni , ma in una ammirabile semplicità , e purità, 
e press' a poco tal quale racchiudesi ne' sacri libri , e 
come fu tramandata dal primo propagatore dell' uman 
genere . Quest' uomo , in cui spicca questo singoiar 
tratto di provvidenza è Platone ■ Io confèsso di non 
avere erudizione bastante a decidere , s' ei ricevesse , 
e prendesse molte istruzioni ancor dagli Ebrei , dai Brain- 
mani , o altri popoli ; è ben certo però , eh' egli ebbe 
una chiara cognizione , ed idea della venuta di Dio 
in terra , e questa cognizione molto sensata , e ristret- 
ta ad una venuta , che dovesse avere per fine P istru- 
zione degli uomini, bnperciocchè nel Dial. II. con Al- 
cibiade dopo d' aver posta in bocca di Socrate una ve- 
ra , e memoranda istruzione di pregar Dio gli fa dire : 
„ An v'tdes non satis attitm tifo esse ad onindiim per- 
dere , acquando te Deus aucliens imprecatitela ista tua 
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sacrificio rcnuat .... quare necesse est e.rpectare da- 
nce disctititr , quemtidmoduìti ad Denrn , ncque adfio- 
rnincs hubere se deceut .... hicest, citi tncurce es . 
Dalle ([iiali parole , e da qualche altro luogo delle opere 
di Piatone risulta , ch'egli aspettava ([iieiVEtite, che ha 
gli uomini in cura, affinchè ben sì- sapessero permez- 
zo di esso i doveri, che ci corrono verso Did^c ver- 
so gli uomini stessi. Non importa il fermarsi, qui a-rhir- 
t racciare , se ciò dicesse Platone tome dottrina da se-me- 
desimo appresa , ovvero a lui tramandata , e comuni- 
cata da Socrate ; basta , che sappiasi , aver 1 egli aspet- 
tato \\ riparatore , ed averlo appunto aspettato per quel 
vero , e salutifero oggetto per il quale è in terra di- 
sceso 1' unigenito Figliuol di Dio. 

93. Ma come potea Platone naturalmente , e colla 
scorta de' proprj lumi , e della propria ragione arriva- 
re a concepir questa idea? Tanto Platone , che tutti 
gli altri Filosofi dovettero bensi conoscere 1' estrema 
depravazione dell' umana natura, e la propenzione del- 
la volontà degli uomini al male , anzi al pei/t/io ; ma 
riguardo aU'incel/eito si credeva anzi gejieralmejite,ch'esso 
fosse capace di conoscere il bene da doversi seguire , 
e il moie da doversi rigettare , e fuggire : riguardo all' 
istruire i mortali sii i lor doveri di culto , e di socie- 
tà , come potea egli pensare , e capire la necessità d'una 
sovrana istruzione, e l'impossibilità di adempiere sen- 
za di questa i mentovati doveri ? 1 filosofi , ed i legis- 
latori han tutti fatto il lor piano eh" morale , e di Re- 
ligione; sono bensì caduti in innumerabili abbagli, ma 
per lo pii non han capito di errare , e di non poter 
sistemare detto pianopcricttamente : hannofrancamen- 
te date le loro regole , hanno prescritte leggi di uma- 
nità, di ben'essere, hanno comandato sagrificj , pre- 
ghiere , pratiche religiose &c. , hanno hi somma credu- 
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to di[)ene,esuificientemente istruirle nazioni; queste poi 
hanno religiosamente ricevute , e accettate queste re- 
■gole , e ordinazioni, le hanno scrupolosamente osser- 
vate , si son credute a meraviglia , e sufficiente] nenie 
istruite sii i lor doveri, ed hanno fermamente credu- 
to di piacere agli Dei praticandole , di placargli , e d'es- 
piare i lor falli . Come dunque immaginò naturalmen- 
te Platone, che gli uomini non potessero porgere frut- 
tuose suppliche a Dio , ed esercitare i proprj doveri, 
senza , che venisse a dar loro istruzione colui , che lia 
cura dell' uman genere ? 

94. Ma quando ancor s' ammettesse , aver cono- 
sciuta naturalmente Platone I' insufficienza dell' umana 
istruzione , come potea poi sognare la venuta d' un 
Dio ad ammaestrare i mortali ? Dovea ben comprendere 
che questo Dio non avea poi nessun' obbligo ; come 
dunque indovinare un' atto della di lui libera volontà ? 
Doveva si mi Irne] ite osservare, e he gli uomini erano immersi 
in mille vizj , e 6regolatezze , e che coli queste sem- 
pre più provocavan lo sdegno della Divinità in vece 
di meritarne i benefìci influssi, e la propizia venuta . 
S'aggiunga a tuttociò finalmente , che l'invenzione, 
e 1' opinione di tal venuta era poco analoga al carat- 
tere , e al modo di pensar di Platone , il quale non am- 
metteva Dio corporeo , aborriva altamente la profana- 
zione della Divinità, e odiava !e fàvole, e l'invenzio- 
ne. Egli è chiaro pertanto, che poteva bensì Platone 
rettificar l'opinione della venuta d'un Dio alla ripa- 
razione di quello, ch'ei coiioscea vero male, cioè la 
depravazione del cuore , ma non potea naturalmente 

in lui derivata dall' insegnamento , e dalla tradizione , 
che appena conosciuta , e scoperta è ben verisimile , 
eh' ti prontamente abbracciasse , come oltremodo adat- 
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tata a far conoscere l' impossibilità in cut era 1' umana 
natura di sorgere dall' abisso della stia somma depra- 
vatone senza iì braccio onnipotente <li Dio , e a far 
spiccare la somma beneficenza di lui n eli' esser deter- 
minato di porgerle lìn giorno questo braccio pietoso . 

95. Tornando adesso alla generale opinione non 
cosi depurata, ma di rinnuovaaone ; egli è certo , co- 
me diceva al §. 9' - » c l' e in questa opinione , benché 
travisata , e rivestita di favole mostruose , tutti i po- 
poli sostanzialmente convennero. Or non potendo es- 
sere 6tata la natura quella , che tutti gli rese in questa 
opinione perfettamente concordi , convien ricorrere a 
qualche altro principio, a qualche causa esteriore , e 
independente dalla lor maniera di pensare , secondo 
la quale, come provammo , è impossibile , che s'accor- 
dino . Questo principio poi , e causa esteriore , tolta di 
mezzo la natura, non potrebbe esser' altro , chela/or- 
zo , l'autorità , l'influsso tlelP nomò , e perciò convien 
volgersi ad esaminar questo influsso per iscuoprire se fu 
capace , e in qnal modo avrla potuto produr questo cf 
fetto , vale a dire 1" uniformità , e il consenso genera- 
le dell' opinione , di cui sì parla . 

96. l'er intender per tanto , e per potersi persuadere 
die l'autorità, e l'influsso dell'uomo radicasse , espan- 
desse questa opinione pel mondo tutto convien crede- 
re , che o molti nomini , 0 un solo s' occupasse effica- 
cemente di questo oggetto. Se iuron molti, bisognerà 
supporre , ed immaginare un concilio convocato da tutti 
i primi abitatori della terra , nel qual si trattasse di sta. 
bilire una cosmogonìa : i convocati essendo uomini , e 
perciò soggetti alla varietà di pensieri, d'inclinazioni, 
e d' affetti , che rilevammo , egli è impossibile , che 
unanimemente combinassero tutti nell'ave* la stessa 
opinione : fa d' uopo dunque supporre , che vi fosse 



Lxkìv DISERTAZIONE 
del dibattimento tra essi , e che discusse , e ventilate 
in quella assemblea le varie opinioni , che sul futuro 
esito del. mondo aggiravansi per le teste dei convocati 
cosmogonisti , prevalesse poi finalmente l'opinione di 
quelli , che animati dal solo affetto della speranza era- 
no trasportati dal fervor della fantasia ad immaginare il 
ritorno di tempi più lieti , anzi la tota/e rinnrtovazione 
ilei mondo . Nè questo !)asta , perciocché converrebbe 
ancora supporre tutti i membri di quel concilio tanto 
ad evidenza persuasi , e convinti di siffatta opinione, 
che dìscioltasi poi T assemblea , e dispersi essi per le 
varie provincie del mondo obbedissero , e conservasse- 
ro rigidamente 1* opinion prevalente , e ne ponessero 
i segni analoghi per memoria in guisa, che osservan- 
do in seg ito sconvolgimenti , e disastri concepissero 
sempre sentimenti di speranza, e sopprimessero gì* im- 
pulsi di qualunque altro affetto , che poteva in cuor 
loro destarsi , e fargli immaginare tutt' altro , che il ri- 
tomo d" un' età più tranquilla, e la rimmovaàoiie del 
mondo. Ma chi non vede all' istante , quanto siastra- 
na , e ridicola una supposizione di shnil sorte ? 

97. Ma se si voglia prescinder da questa, come 
Spiegare , e comprendere la combinazione perfetta dì 
tutti i popoli in tale idea ? finché gli uomini vivono 
qiià , e là dispersi in diverse dìsparatissime terre sem- 
pre più cresce l' impossibilità di spiegarne un' accordo 
perfetto , che non potè essere la conseguenza dell'im- 
pulso della natura come abbiam dimostrato . E' di ne- 
cessità il ricorrere ad una forza, a un principio dota- 
to d'ascendente, che sia superiore, ed imponga a tut- 
ti gii uomini, e gli costringa ad unirsi nelT opinione 
medesima; ma questa causa, principio, e forza se non 
fu la natura, ma bensì una istituzione, una superio- 
rità, un comando di qualdieduno, che avesse influen. 
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za , e relazione con tutti , e se un tal comando , ed 
istituzione derivar non potè dal resultato stabilimento 
del mentovato concilio , converrà credere , che deri- 
vasse dall' efficacia , e dall' opera d' un sol' uomo . 

98. Saran forse d'avviso gl'increduli di qui pro- 
durre un sol' uomo , che anticamente girasse per tutta 
la terra a diffondere l'opinione , e a radicarla indelebil- 
mente nelle menti di tutti gli nomini ? Ma chi è mai 
stato quest' uomo , di cui non restò poi memoria , e 
quale interesse poteva egli avere in darsi la pena di 
scorrere tutto il globo terrestre per persuadere tutto il 
mondo d" una opinione , che a molti era indifferente , 
e nulla importava , e eh' era ad esso venuta in testa 
per riscaldamento di fantasia ? Come poi potea lusin- 
garsi quest' uomo d' imbeverne , e di convincerne tut- 
to il genere umano ? A popoli si diversi d' indole, 
d'inclinazione, e di geniocoine è possibile , che un solo 
sia una volta piaciuto, e che non abbiano ammirato , e se- 
guito costantemente , se non quel solo , benché, come di- 
cevo , non ne restasse memoria ? Come supporre tutto 
il genere umano a tal seguo incantato , e sedotto dalle at- 
trattive , e dalla trionfatrice eloquenza di quest'uomo mi- 
rabile , che quantunque più non si rammentasse di lui , 
ne conservasse però sempre scrupolosamente vive , epre- 
senti le istituzioni tal quali le avea originariamnte recate? 

99. E' questo un fenomeno impossibile ad accade- 
re, c la storia di tutti i popoli , c delle lor costuman- 
ze ad evidenza ce ne convince j dappoiché persino in 
([nelle costumanze , pratiche y c riti de'quali si sà , e si 
è conservata limpida, e chiara la derivazione, e l'ori- 
gine , si osserva ciò non ostante , che il tempo , e l'in- 
dole varia de' popoli a' quali son poi passate quelle pra- 
tiche , e costumanze le ha variate , modificate , e can- 
giate adattandole al proprio gusto , ed uso patrio di sor- 
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te , che più non si riconoscono . Le favole greche ben- 
ché derivate in gran, parte d:ùT Egiziane , pure hanno 
acquistata una patina , un' indole, ed un' aspetto tal- 
mente greco, che non sembrali più quelle, e appena 
a forza d'analisi si ghigne a discuoprirne , e a compren- 
derne 1' Egiziano principio . Che più ? fra i cristiani 
medesiini animati da un solo spirito d'unità , e discen- 
denti dai medesiini autori per poco , che si diparta da 
quel solo , semplice chiaramente istituito da Cristo co- 
mun principio di unione quale immensa diversità di riti , 
e dì forine non si osserva ella mai in tutte le nazioni 
del inondo, qual modificazione, e cangiamento non si 
ravvisatalo dà esse coerentemente ai lor genj , e ai 
patrii foro costumi? 

ioo. E' cosa dunque sensibilmente chiara, ed evi- 
dente , essere impossibile , che vi sia stato una volta 
un' uomo , il quale scorrendo per tutto il mondo tan- 
to avesse , ed acquistasse d' efficacia , di riputazione , 
e di credito , che potesse indur tutti alla pratica delle 
medesime costumanze, e ad aver le stesse opinioni, 
sicché tutti le abbracciassero di buon grado, nè mai re- 
cedessero da esse , ed anche sostanzialmente non le 
cangiassero . Se dunque il principio conciliatorio dell' 
uniformità dell' opinione di cui si parla non fu la na- 
tura , non fu un concilio dei primi cosmogonisti , non 
fu un sol' uomo , che viaggiasse a quell'oggetto per tut- 
to il inondo , convieil per forza ricorrere ad uriti prima 
antica famiglia , a un prirn' uomo propagatore di tutto 
il genere umano da cui tutti discendano , e da cui sia 
stata trasmessa ai posteri di padre in figlio la mentova- 
ta opinione , ed in tal sola ipotesi se ne comprenderà 
a meraviglia spiegata l'uniformità, e il general consen- 
so di tutti, che produrre non si poteva dalla natura, 
dal supposto concilio , o dall' immaginato viaggiatore 
ecumenico . 
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loi. S'apra adesso di grazia la sacra scrittura con- 
siderandola nulla più, che un'istoria, ed unlibroas- 
sai antico . In'essa io trovo appunto il prìm? nomo in 
Noè , e veggo propagato da lui 1* uman genere , e con 
esso le tradizioni, che risguardano la storia degli no- 
mini; ( che sono il solo oggetto delle nostre ricerche, 
perciocché noi non abbiam preteso , e non pretende- 
remo giammai , che la storia particolare del popolo 
Ebraico già diviso dagli altri popoli abbia influito nelle 
favole dei gentili , benché molti dotti , ed eruditi scrit- 
tori Steno di questo avviso ) trovo , che tutto in essa 
combina , e che tutti i fenomeni , e precisamente l'uni- 
formità dell' opinione di cui si parla , che altrimenti non 
saprei discifrare , ed intendere mi si spiegano in que- 
sto libro perfettamente , nè questo si può negare , ed 

10 per ora non pretendo , che mi s'accordi di più : 
s-oii contento adesso , che mi si ammetta , che il siste- 
ma della scrittura spiega bene 1' uniformità dell'opinio- 
ne della rinmiouazione del monda , eh' è un sistema con- 
nesso , adequato , possìbile . Han pur gl'increduli la 
pretensone medesima per le capricciose loro invenzio- 
ni , c vogliono , che loro si ammettano non sol per 
possibili , ma per vere , e ciò senza prima darsi la pena 
di sciogliere le insormontabili difficoltà , clic loro si op- 
pongono . Io però son con' essi più. moderato , e di- 
screto , e non chieggo loro se non che mi s'accordi , che 

11 sistema della scrittura , e la causa , che in essa si ad- 
dita dell' uniformiti! dell'accennata opinione è possibile . 

102. Fatto questo passo io ragiono cosi: ogni ef- 
fetto debhe aver la tua causa ; s' io voglio trovare per- 
tanto la vera causa d' un'effetto , che osservo, comin- 
cio prima a considerare quante sono le cause , che pos- 
sono averlo prodotto : trovo, che dicci cause potrebbo- 
no assegnarsi, e pensarsi; io dunque le esamino , ed 
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analizzandole tutte maturamente comprendo , che nove 
di queste non potevano assolutamente produrlo ; dun- 
que, concludo, sarà la decima, e questa , cheda prin- 
cipio non era più , che possibile diventa in forza di que- 
sto argomento la vera . E' questo un comune , e tri- 
vialissiino modo di argomentare , che tutto giorno si ado- 
pera , e quantunque non sia di gran forza nella fisica 
perchè non conosconsi tutte le proprietà , e le cause 
della natura , in altre scienze però , e in tutto quello , 
eh' è fatto, ed operazione degli uomini ha sempre luo- 
go , ed è tanto semplice , e naturale , che persino un 
bambino se si vegga mancar qualche cosa di suo tra- 
stullo dal sito , e dalla camera , dove aveala lasciata , 
pensa subito a tutte le persone di casa , e poi riflet- 
tendo, e scuoprendo , che un solo fra essi è entrato 
in quel di nella camera, verifica subito "contro di que- 
sto il concepito sospetto, fi criminale prova bene spes- 
so con questo modo di argomentare i delitti , e in mia 
parola l' argomento non può essere nè più comune , nè 
piii concludente . 

103. Ora applichiamolo dunque al nostro caso : V'è 
stata uniformità generale dell'opinione di cui si parla; 
deve dunque esservi stata la eausa produttrice di essa: 
questa causa potrebbe credersi a prima vista la natura 
o l' influsso dell'uomo sviluppato in un supposto con- 
cilio , o in uno , che scorresse per tutto il mondo , o fi- 
nalmente in un primo propagatore delPuman genere, 
eh' è il sistema della scrittura ; altre cause non si rin- 
vengono , e quante ssp esser prodursene facilmente si 
ridurrebbono alle già mentovate , c sarebljon soggette 
alle stesse risposte; non fu la natura, non 61 H con- 
cilio , non fu l'uomo viaggiatore di tutto l'orbe ; dun- 
que mi primo propagatore dell' uinau genere , dunque 
è vero il sistema della scrittura perchè solo capace di 
spiegare il fenomeno. 
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104. Seguendo cosi ila esatto, e scrupoloso ragio- 
natore le traccie del buon senso , e d' una giusta ar- 
gomentazione , eh' è ii mezzo adattato a scuoprire la 
verità, torno ad aprirla scrittura, e sempre più la ve- 
rità mi si svela , ed acquista I' estremo grado di chia- 
rezza , e di fòrza : ravviso in essa infiniti caratteri , clic 
la dimostrano ad evidenza sincera , e veridica : la ma- 
niera colla quale si propagarono le tradizioni , la cor- 
rispondenza degli avvenimenti narrati colle fisiche os- 
servazioni , c tante altre circostanze di simil sorte mi- 
rabilmente cospirano a vieppiù, confermarmi nella de- 
dotta illazione ■ 

105. Si rifletta di grazia ai caratteri , e alla ma- 
niera colla quale le tradizioni si propagarono . Gli Ebrei 
in Egitto non potevan' essere ingannati sul fatto della 
loro derivazione , RI origine dai figli ili Giacobbe ; que- 
sti poi ritrovandosi già in età ben matura , allorché 
accadde la morte del Padre , non eran tali per conse- 
guenza da prestar cieca fede alle fole , e al racconti 
favolosi di esso sii tutto quel , clie gli era accaduto con' 
Isacco suo Padre , e respettivamente loro avo morto 
non molto prima della lor nascita : Giacobbe medesi- 
mo non poteva esser tentato a mentire, e a supporre 
in avvedutameli te dei fatti , che potean' essere al mo- 
mento smentiti dal fratello Esaù ancor vivente, e dalla 
moltiplicata sua discendenza . Isacco convissero! Pa- 
dre Àbramo 75. anni, che fantine avea quando Àbra- 
mo mori , ( come raccogliesi dai cap. 21. e 25. della 
Genesi ) e non era quindi in età da poter 1 esser te- 
nuto a bada con chimeriche inezie, e se tali pur fos- 
sero state le narrazioni paterne, i parenti di Abramo , 
che ancor vivevano , avrebbon dovuto trailo fàcilmen- 
te d' inganno . Si ascenda in tal guisa da Abramo sino 
a Noè , e in tutte le generazioni si troverà una pe- 
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renne concatenazione di figli, che vissero sino all'età 
virile , e non di rado ancora sino alla vecchiezza coi 
padri loro : questa concatenazione perciò rende troppo 
sicuramente sincere, e veridiche le tradizioni , che pos- 
sono allora solo alterarsi , e corrompersi quando i vec- 
ciii genitori lasciano i figli superstiti in età troppo te- 
nera , e quando questi conversano , e si frammischia- 
no con* estranei . Ravvisandosi quindi nella scrittura 
questa naturale , semplicissima scala non può aver luo- 
go un ragionatore a non ammetterne le tradizioni, ei 
racconti , tanto più eh' essi , come diceva , esattamen- 
te combinano colle fisiche osservazioni . 

106. La fisica pertanto presentando al ragionatore 
la superficie intiera della terra sconvolta in guisa , che 
i prodotti della superfìcie d'un' emisfero ei rinvengon 
sepolti , e trasportati nett' altro ( come osserva Wo- 
duard , e come concordemente da' migliori fisici si ri- 
levò ) gli dimostra sensibilmente non già un parziale , 
ma un generale sconvolgimento del globo , che ben 
combina con un sol' uomo scampato , e tale appunto 
si racconta , e si espone dalla scrittura . L'età déU'uo 
ino innanzi della funesta catastrofe doveva essere natu- 
ralmente assai più lunga , non essendo allora né l'aria 
corrotta, nè guasti i vegetabili, nè gli animali infetti 
da cattivi pascoli , poiché tutti questi micidiali principi 
hanno origine dallo sconvolgimento della superficie ter- 
restre posteriormente viziata , ed infievolita ; dopo di essa 
poi dovea mantenersi ancor tale nei primi parenti a ca- 
gione del lor vigore , ma poi scemare , e decrescere ne- 
gli altri uomini in sequela delle più nocive intemperie , 
e dei peggiori alimenti , c tanto appunto dalla scrittu- 
ra ci al riferisce accaduto in guisa , chea tempo di Mose 
era già sistemata 1' età degtf «omini nel presente pe- 
riodo , ed anche allora si reputava assai vecchio , clii 
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giungeva agli ottanta , c prodigiosa , c rarissima fu ri- 
sguardata la vegeta conservatoli di Mose fino all' età 
di 120. anni, ri inarcandosi in esso per cosa mirabile, 
che in quell'età,, non caligavit ocidus . eius , necden- 
tes illiiis moti sititi .„( Dente ronom. cap. 34. vers. 7.) 
Abbiamo dunque nella scrittura i caratteri d'ima tra- 
dizione veridica , ed impossibile ad alterarsi , abbiamo 
ia corrispondenza esattissima di essa con le fisiche os- 
servazioni , 1" abbiam pure colla storia di tutti i popoli 
conservataci nelle costumanze , e nei riti , che tutti 
rammentano spaventosi disastri, inondazioni, eruzioni 
dalla terra sofferte ; ( come altrove si rimarcò ) abbia- 
mo dunque nella scrittura , per dire (7 solo evidente , 
la possibilità di spiegare un fenomeno quaT è la t/cne- 
rale uniformità dell' opinione della rinuiiouazioue del 
mondo , fenomeno , che dovette avere ia sua causa ca- 
pace di farlo nascere ; delle altre cause possibili ninna 
ve 11' La , che sia probabile , e che valer potesse a pro- 
durlo; quindi io ritorno ancor più coraggiosamente a 
Concludere ,, dunque è vera . „ 

107. Dimostrato dunque Noè Punico possìbile, vero 
principio propagatore delle tradizioni universali , si com- 
prende , eli' ci do vett' esserlo ancora di questa concer- 
nente la futura destritzione , e riiuiuovainento del mon- 
do , o sia, in termini più.' depurati , e specifici la fu- 
tura venuta del divino Riparatore . Egii poi non potè 
in conto alcuno alterarla , derivata in origine dal Crea- 
snur , j-.t' prsté sfigurarla Mose , quasi, ch'ella non fos- 
se quella identica , eh' ei tramandava. A parlare con filo- 
sofica precisione fu ciò impossibile , si moralmente perchè 
contro il comuni; operare dogli uomini , che fisica- 
mente perchè contro quel principi , che influir deb- 
bono per legge di natura necessaria , c costante nelle 
azioni degli uomini . 
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1 08. Conduce , e deriva Mose tutto il suo raccon- 
to , e P intera sua storia da Dio , che intima , e vuol 
l'osservanza dei dieci comandamenti , e non 1' intima 
soltanto ad un ceto determinato di persone del suo po- 
polo , ina generalmente a tutti gì' individui , a tutti 
i ceti . La legge era 1' unico sacro deposito racchiuso 
con tanta gelosìa , e venerato con tanto rispetto nel!' 
arca; tutto il restante non consisteva, die in' ammi- 
nicoli tendenti a procurar l'osservanza della legge me- 
desima: tutto aveva in essa il suo centro: il sovrano 
egualmente , che il suddito era soggetto alla legge , il 
sacerdote non mcn del popolo eia costretto a obbedi- 
re . Ora la legge de' dieci comandamenti non presen- 
ta alcun stimolo, o incitamento, anzi resiste a tutte le 
umane voglie, e a tutte le prave tendenze , C ragioni, 
che possono trasportar 1' uomo a favoleggiare , e ad in- 
gannare i suoi simili . Presenta quella legge ammirabi- 
le allettativi fortissimi , e porge soavi inviti , ma a die? 
Ad operare ragionevolmente , e colla massima rettitu- 
dine j e a porre in pratica (pianto la pin sublime filo- 
sofia seppe ( alinea da lungi ) conoscere , e immaginare 
di giusto , di virtuoso , e di saggio . Come è dunque 
possibile , che la bellezza di questa legge non invaghisse 
Mose a sostenerla , c a promuoverla V ma appunto se 
a ciò 1' indusse , dovè costringerlo per conseguenza ad 
aborrire la falsa testimonianza , la favola , la menzo- 
gna , in una parola , tutto quello , eh' esser poteva si- 
mulazione del vero . 

1 00- Qui non v' è scampo : o non è vero altrimen- 
ti , che la legge adorata neil' arca interamente tendesse 
a conformar P uomo alla natura rice\Tita da Dio , e se- 
gnatamente perciò ad istillargli nell'animo un'altissimo 
aborrimento alla favola , e all'invenzione, o non è ve- 
ro , che la mira , anzi T unico impegno di Mose fosse 
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quello eli sostenere , e dì promuover la legge . Che que- 
sta non fosse interamente diretta a procurare la comun 
perfezione degli uomini , e ad allontanargli perciò da 
tutto quel , eh' è menzogna non potrebbe asserirsi , che 
da chi prima si dichiarasse nemico implacabile del buon 
senso,. e dell'evidenza: india pi l'i , che una semplice , 
e giudiziosa esposizione saria bastante a dimostrar que- 
sto fatto contro ehi ardisse intraprendere d' oscurarla : 
ma noi stimiamo ben d' as tenercene reputandola affat- 
to superflua con chi non legge per solo genio di con- 
tradire . Che poi Mose non avesse, se non la sola pre- 
mura d' inculcare , e di procurar [' osservanza di quella 
legge, egli è un'altro fatto , che non ha d'uopo di 
prove , ma della semplice oculare ispezione del Codice 
Biblico. 

no. La storia del popolo è dedotta , e compilata 
all'unico sublime oggetto di far comprendere al popo- 
lo stesso 1" origine di quella legge veramente divina , 
e tutta propria del Creatore dell'Uomo ; i regolamenti 
del popolo altro non son , che misure , e stabilimenti 
organizzati in maniera-, che, ne venisse l'effetto dell' 
osservanza , e dell' esecuzioni della legge . Oltre a tutto- 
ciò conviene avvertire, ( questo e ciò, che a mio cre- 
dere rende evidente la verità delia nostra assertiva ) che 
Mose non assicurò veruna cousiderabil prerogativa a'suoi 
discendenti , e se assicurò, il Sacerdozio ( parliamo ades- 
so il linguaggio dell' umanità senza voler qui consi- 
derare la chiarissima istituzione divina) nella linea col- 
laterale d'Aronne suo fratello , soggettò però questo 
medesimo sacerdozio alla legge , e ne prescrisse la ca- 
ducità in chiunque ne avesse osata la trasgressione , 
e quel eh' è più , escluse da' sacerdozio , e dalla sua li- 
nea F iuestimabil prerogativa di dover da essa discen- 
dere queli' aspettato riparatore , che dovendo perfezio- 
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nare la legge, e ricolmare il popolo d'ogni felicità, 
formava per conseguenza 1' oggetto il più lusinghiero 
della dignità, e della grandezza , e doveva esser perciò 
il più forte stimolo , e la più efficace cagione a Mosè 
per mentire , se ne avesse avuto talento . 

in. lira troppo alieno lo spirito d'invenzione, e 
di favola dall' indole , dalla santità , e dai fini di <[uei 
venerabile condottiero , che non aveva altra mira fuo- 
ri dell' osservanza, ed esccuziou della legge > che di- 
stribuì ì pesi , e i comodi sociali , e sistemò tutto in 
guisa , che tendesse allo stesso centro , cioè di formare 
un popolo esatto, e rigido osservatore di essa. Ma se 
dunque è certo , ed incontrastabile quest'unico più, 
che umano desiderio in Mose di conformare U popolo 
a quella legge , che in sostanza è la legge della natu- 
ra dell'uòmo , s' ella è innegabile in tutto il comples- 
so di quel sistema legislativo la perpetua, esplicito di- 
■ -nto , e d'odio implacabile contro 
: che s'estendeva persino a pro- 
ferisse di falsità nelle cose più in- 
differenti , e fin ne'lìa qualità delle vesti , e nella tes- 
situra delle tele , e che si portava per distintivo sacer- 
dotale nel celebre „ Urim , e Tiimmim „ judiclum , & 
VERITAS , erangji dunque opposte tutte quelle ragio- 
ni, che possono indurre l'uomo a mentire : come dun- 
que crederlo menzognèro i sapendosi , che non può l'uo- 
mo mentire senza mijìone , e molto meno co atro In ra- 
gione., ed il fine della sua condotta, e delle sue mire ? 
Non fu dunque né fisicamente , nè moralmente possi- 
bile , che Mosè alterasse le tradizioni , delle quali noi 
dimostrammo unico , postillile , e vero propagatore Noè ; 
e Noè per le ragioni medesime di Mosè non potè di- 
re , se non quello , eh' era in verità . 

112. Ci dicono le scritture , ( per raccogliere , 
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e concentrare in brevi termini la forra della nostra 
dimostrazione ) che un liberatore in promesso al 
prilli' nomo : il popolo Ebreo fu quel popolo de- 
stinato ad aspettarlo discendente dalla sua stirile : 
questa nozione non può esser finta , ed immagi- 
nata ne dall'autore del Pentateuco , uè <Ial prim'iiomo 
superstite dopo la funesta catastrofe del diluvio : (inc- 
elo prim' uni no vi dovett' essere perchè un sol' uomo 
scampato da un generale disastro è l'unico principio 
capace di render ragione , e di spiegare l'universale 
esistenza in tulli i popoli della sacra idea di rìmiuovti- 
zioue di mondo, e della venuta di Dio riparatore: ab- 
biairi dunque provato col rigore il più esatto di razio- 
cinio , e direi quasi di geometrica dimostrazione, che dall' 
iiiiìi'erstihtìi di questa opinione distende appunto la gran 
verità . clic Dio promise un riparatore al perduto , e 
desolato innari genere , ciò , eh" era 1' oggetto della se- 
conda parte di questo nostro ragionamento* 

113. Che.poi questo riparatore sia slato il N. S. G. C. 
non avrà più bisogno presso gl' increduli d' ulteriori 
dimostrazioni , dappoiché unicamente si restringe la dif- 
ficoltà loro alle sacre scritture , delie quali almeno in 
onesto punto abblam provata la verità . Imperciocché 
dopo , che questa è dimostrata è troppo semplice il nes- 
so , che ci conduce a scuoprire , anzi a toccar con ma- 
no , essere appunto G. G. il Dio aspettato da Piatone, 
desiderato da tutte le genti , il riparatore di tutti i veri 
danni dell' umanità compresi nella corruzione , e de- 
pravazione del cuore , apportatore della vera , e per-' 
ietta felicità degli uomini in Dio medesimo riforma- 
tore (li nuovo Celo , e nuova terra dopo il giorno del 
gran giudizio . 

1 1 4. Siccome però queste verità appunto quando 
convengasi nel primo dato possono essere assai facili ad 
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ammettersi , e a dimostrarsi coi medesimi principj , e 
metodo , cosi può bastare d' aver proposti i saggi ana- 
litici delle verità fondamentali . Perchè poi ad ammet- 
tere le medesime , e molto più le conseguenze , ed il 
nesso di tutte le cattoliche verità l'umana superbia sem- 
pre restia a riconoscere prerogative nei simili di supe- 
riorità , di comando frappone 1' ostacolo principale ( per 
quanto rilevasi tanto dalle opere , che dalla condotta 
dei nemici della Religione.) nelle prerogative, e pro- 
prietà della Chiesa , ci siam proposti perciò di trattare 
di queste , e dichiararne , e provarne la divina sorgen- 
te , ed origine . Quando si superi quest' ostacolo nin- 
na , o assai leggera è la forza delle opposizioni contro 
i domini particolari , de'quali anzi si scorge subito Tori- 
gin divina, ed allora dalla mcilcsima purità, esempli- 
cità di dottrina anche senza far' uso delle prove lumi- 
nosissime di miracoli , profezie &c. deve conoscersi , c 
confessarsi, che solo G. C. fu mandato dal Celo in ter- 
ra dal Divino suo Padre adoperar la salvezza dell' uman, 
genere alla quale Dio voglia , eli' io possa mercè la di- 
vina sua grazia in qualche parte contribuire con questa 
mia qualunque siasi fatica . 
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tanti , e perciò gli eretici vanno a diventar tur. 

.ncora , che i novatori convenissero perfettamen- 
te nella determinazione dei dommi num^itti , ed ìndi" 
tantu net («net, che nella ifcdc, sarebbe non ostante ir 
no, ed ÌGiosce:i:liil< il .or sistema, giacchi 

In primo luogo la p:omulgaiiont dei domati facci seni or- 
din: , e molto , e una ptomuigaiione alla filosofica , inconcld- 
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mento astrano non può ciò cnniegaire ; cosi deve ancor isso 
esser pratico > c non basta l'astratto. ivi. 
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E'cetto, c si prova, che a bene intendere molti passi del- 
la Scrittura c necessaria la riflessione , e l'esame . ' ivi. 
LXVUI. si conciali» a provare . ' -. jff- 
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Necessiti molte volte di paragonare un testo eoll'altto, hit, 

LXX. Secondo gli avversar) medesimi la Scrittura lasciata alla 
libera riflessione , ed esame ancor di pie , e dotte persone , le 
porrla far delirare: 37 

LXXI. Dunque la riflessione , e l'esame , cioè il lecourfo accen- 
nato grado di ibìvtTji , che può competere alla Scrittura, non 
basta; ivi. 

HI. Le rimati dunque il teija grado di chiarezza , eh' è quello 
appunto, che la Scrittura medesima richiede, e vuole, cioè" 

LXX II. D'esser ihìtn in quanto che si riporta all'oracolo , e alla 
spiegazion della Chiesa , eh' ella stessa accenna , e richiede per 
suo interprete , ivi , 

LXXIli. Si continua a provare questa verità eoll'esernpio , epa- 
titi del vecchio Testamento . 38 

LXXIV. Le frequenti espressioni della Scrirtura, colle quali ci 
s'inculca l'adesione alla Chiesa „ adbiaoidum Ettlisiu „ prova- 
no egualmente che la Scrittura vuole per suo interprete la 
Chiesa , e che questa Chiesa è fofiltibilt za 

1XXV. Per non cader nell'assurdo di sostenete , che G. C, rigo- 
rosamente e' inculchi di stare uniti ad un ceto di persone ca- 
pace di poterci trarre in errore. ivi. 

LXXVr. La Religione di G. C. è intrinsecamente conntssa colla 
■vaili, ami ella non £ , che vaiti : Or siccome non vi può esse- 
re uè Religione, ni salvezza fuor della Chiesa, e senza Vadtiient 
alla Ornai quindi questa aiutimi debb'essere intrinsecamente im- 
medeiimata colla virìli;t però la Chiesa esser deve iai'illibitt. ivi. 

IXXV1I. Si sviluppa, e si schiarisce anche più l'argomento. 41 

LXXVUL L'aderire.e seguir ciecamente li moltitudine «rumi, {fallibile 
fò il principio seduttore del mondo, e la cagione di tutti i mali. ivi. 

Socrate fra gli altri , che tentò riparargli opponendosi, e rifor- 
mando UnaliitHiiiu dove cader vittima del furore di essa . ivi. 

Schiarimento del fatto di Socrate , e riflessione eccellente di 
s. Giustino M. ivi. 

LXX1X. Il popolo Ebreo per la stessa ragione s'induròsotto t divi- 
ni flagelli , e divenne ostinato , superbo , prevaricatore , ed 
incredulo . 41 

LXXX. E' impossibile dunque il persuadersi , che G. C. comandan- 
doci l'adesione tilt mUiitaiinc , tlk Cbìttiaon la garantisse dal- 
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Io sbaglio , e non la rendesse infallibili ; sema di clic c'avria da- 
10 un precetto fecondo di mille mali . 14- 

LXXX1. Li Cbicii doveva esser chiara , e discernibile al primo as. 
petto da tutti ; Tale e li aita Cattolica ; quindi , quando G. C. o 
gli Apostoli favellaion di tìnti*, e ne ptonunciaron la voce , do- 
vettero denotare , ed intender per Chiesa la Oliti» Uttatìu . ivi. 

LXXXII. Si prova questa vetiti cogli esemp; > e patita demnte dal 
camita modo di favellare . 4» 

LXXXIII. S'applicano le patita, e sì conclude l'argomento. 4* 
Cosa s'intenda pei la parola Ottofira . , , . *J" ■ 

Era inutile, cheG, C. 0 gli Apostoli nominando laOMcuvag. 
giugntsser aneti**, e con tale aggiunta non avrebbou schiarito, o 
dilatato d'un apice il naturai significato della voce Gatti . *<Ot . 

LXXXIV. Si sviluppano ancor più le medesime idee cogli esempli , 
e col l'osserva ilo ne sull'ordinario modo di favellare. 47 

LXXXV Quanto sia valutabile, e quanto conto si facesse dai primi 
Padti della caratteristica fnivnulhl, a sia di •Utolithi , J»MW- 

m - . 

Come ne pensasse Clemente Alessandrino, nn. 
Come ne pensasse anco S. Ireneo. 4» 
Quanto sia debole , e in con eludente l'argomento dedotto dail 
abuso, che si fi da taluni d'una eosabuona per inveire e per 
prendersela contro di essa. ,v ' • 

Come Tertulliano. _ 5° 

Molte eresie debbono i loro progressi non alla loro ronca- 
ta, ma alla debolejia , ed imperizia di qualche particolare» 



, pretende inferire, che questa voce di per se sola non sia cne im 
1 3>™rt«,ed una particola espletiva sema nessun certo significatoci. 
- LXXXV1I. Risposta presa dagli esempli del comun mudo di iavcl- 

- esempli. ivi • 

I11UV ,„. denota la Chiesi Ci tt olila, unititi uf e . 5, 

XC Sistema di Obbes , che pretende, doversi intender pertiieja 
il Corpo fitiamntt considerato dì «tri, e «ngtli i Cedenti in 
Cristo, non il corpo risguardato ntanlmcait : ciò , che inclu- 
derebbe nella Chiesa anco gli ereticìin vece di restringerla at 
ioli Cattolici. , *™' 

XCI. Risposta dedotta al solito dalle semplici , e comuni espres- 
sioni delL'otdinaria favella . H 
Idi, Si schiarisce anche più. ,v '- 
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XCIII. Applicazion degli esempi . e conclusione della risposta . 55 
G. C. non porca comandarci l'uniene ai falsi fratelli , dai qua- 
li c'inculca anzi di guardarci . ivi. 

Costoro non possono, e non potran mai rappresentate la_> 
Chiesi . s ivi. 

Quii sia questa Alita , e quali saranno capaci di rappresen- 
tarla, ivi. 
XC1V. Confutazione dell' opinione dì quei , che dicono, dover pre- 
valere ilienio, e ('opinione di pardi a jiiei/a delti Chicli, t che a-, 
pachi li dee itne Miri. <,6 
XCY. In primo luogo questa opinione fa violenza manifesta alle 
parole di G. C.^che sempre favella di moltitudine ,i.i&dmm%t .ivi, 
XCVI. In secondo luogo le sette sostenute da pochi hanno duej 
notorj caratteri di falsiti ; il primo cioè la loro posteriore, e 
recente origine 1 il secondo l'opposizione di esse Vuna coll'al- 
tri, anzi gli uni d'una setta cogli altri della medesima . ivi. 

Clemente Alessandrino rileva il primo carattere accenna- 
to al nuin. gtì. 57 
S. Ilario eccellentemente e con sommo ingegno rileva il secon- 
do mostrandoli trionfo, che ridonda alla Chiesa dall' opposi- 
lione di tante eretiche sette . ivi. 
.XCVII. In terzo luogo, prescindendo ancora dai due notati carat- 
teri, la sressa loro moltìplicità, e la perenzione di ciascuna 
dì esse di esser buona fa sì, che un'uomo non sappìaaqua- 
le appigliarsi : 58 
XCVill. Senza, che possa concludentemente rispondersi, che si 
dee sù di ciò consultare il semimenro dei Savj , dei Periti nelle 
lingue, O di altri ceii.dì persone . Frivolezza di tale asserzione. 5 9 
XCIX. In quarto luogosi osserva , quanto sia falso, e pericoloso 
anche considerato in se stesso il canone di dover' essere uniti , e 
d'attenersi al sentimento di pochi. ivi . 

C. Epilogo di rutiociò. 60 
CI. Tutti i dubbj svaniscono , e resta subirò coiwincememcnie , e 
con faciliti detetminata la nostra volontà quando pct oggetto 
della nostra idtshne si fissi la Chiesa Catlalks . ivi. 
CU. In qual senso debbano intendersi le parole, che il sensoidi 



poibi, t 
CHI. Si r 



le ViafMibilità dellt Chiesa; più non si parla dell'in- 
segnamento dominati co .rapporto alqualedopo il gii detto non 
par possibile suppor chi contrasti che vi cada i'iafnUiUliià della 
Chiesa, ma bensì del disciplinare . ivi. 
C1V. Ancoinquesioèipj/atfìMlatWeu; si piova . 61 
CV. Si concilia forza alU piova dalla pe rfetta «li/ormiti voluti da. 
Gesù Ctisto . ivi . 



□igifeed by Google 



DEI PARAGRAFI. xcv 
CVI. Si continui a provare la medesima verità sino alo. 108. 6; 
CVHI. SÌ passa a spiegare cosa sia, ed in che consista l'iafaltibi- 
liià della Chiesa nell'insegnamento disciplinare. 64 
S'esamina sii questo punto la spiegazione , che se ne dà in un 
libretto stampato in Roma 1791. in con tu tati 011 e delle opinioni 
di Mous. Camus . 65 
CIX. Si prosiegue ad esaminar detto libro . ivi. 
CX. In esso non sembra , chi chiudasi ogni adito di risposta all' 

CXI. Acciò questo succeda, e !a questione si metta nel suo giu- 
sto lume , conviene , che quando trattasi d'insegnamento ducj 
cose distìnguaci nelle leggi , che lo risguardano ; 1. la domini, 
e II. Il paia , e itmplicc fallo , chéti cìriasian\e die quali si adula. 67 

CXir. S'esemplifica la distinzione . ivi. 

CXIII. Si mene in chiaro con altri esempli. 68 

CXIV. Inqucl, eli' è doti, in j la Chiesa È ìi:f\!UÒ':lc ; In qj;l , clic 
uon è , se non puro falla , e situazione , indole , circostanze di 
popolo, edi nazione la Chiesa nmfionmcìa , e non decide giammai ; 
sappone bensì rali cose, e però in esse non può cadete la di 

CXV.'v 'llfaUibitìli era necessaria per Untano, non per quello, 
eh: cade sono de sensi . 69 
Si spiega con un'esempio questa medesima necessità. ivi. 
CXVI. Cangiamenti di disciplina fatti opportunamente dalla Chie- 
sa, quando gli hanno richiesti le citcostanze . ivi. 
Chiese consecrate senza Reliquie. ivi. 
L'abolizione d' antiche leggi , e la sostituzione di leggi nuove 
punto, non pregiudica alla santità delle auriche beuchi sop- 
presse . 70 
CXVil. Quando ancota la Chiesa supponesse le circostanze d un 
popolo diverse da quel che sono , ciò punto non offenderebbe , 
anzi nulla avrebbe , che fare colla di lei Infallibilità ■ rvi. 
CXVJll. Sispiega questa verità. ivi . 

La Chiesa ha ricevuto il dono dell'/n/if fisi/ili , ma non quel- 
lo di rendere sinceri, e impeccabili tutti i suoi figli. 7 l 
CXIX. Coerentemente a tuttociò la Chiesa non iifriiict W*'^* 

ma sapposte le medesime in uno stato determinato propone la 
suadotrrirta, ed in questa è di fede , ch'ella non ena . ivi. 

CXX SÌ spiega questa verità con'esempj . M . 

CXXf. Quindi la Chiesa asserisce la bontà della sua legge con un 
giudizio positiva aisoUto , non con un giudizio tscUùvo di qua- 
lunque altra legge possibile, e da promulgarsi forse in apptes- 
so, quando rie hledaul a le circosuaic. . 71 



CXXII. Questa c la mente , e la condotti della Chiesa non so- 
lamente in comandami quello, che dobbiam fate, ma ancora 
in prescriverci le parole , e formuli , che ani dobbiamo per es- 
prìmere il domma. 71 
La parola consuslanxidc non fu sempre in uso . ivi. 
E' di fede, ch'ella debba essere coerente alle Scritture, ai doni- 
mi rivelati , e perfettamente adattata ad esprimere il domma, ivi. 

Ma egli è certo altresi , che questi voce medesima può trarsi 
dall'umani maligniti a senso opposto alla fede . 74 
La Chiesa pertanto ha considerati come eretici tanto gli 
Arimi, che negavano il damai, eia venti espressa dalla vo- 
ce hamumioa , quanto i Simivimi , che rigettavano /a voie preten- 
' la catti va,e malamente determinata dal Concilio Nicenojj 



aliti . 1 

Salvo per altro il senso buono fosHivo di quella voce , sic- 
come non fù mai definito, ch'ella non fosse suscettibile ancor 
di pravi significati , e che fosse sempre utile il farne uso , 76 

Cosi trattandosi del doversi , onondovetsi ella usare secon- 
do le circostanze , ha ciò potuto pacificamente dibattersi , e ta- 
luno, che ha stimato bene , ch'ella andasse taciuta nou fil con- 
siderato per eretico, arni 77 

I Padri stessi hanno venerata la prosctitione fatta della stes- 
sa voce ( siccome dicesì ) dal Concilio Antiocheno . 78 

Conclusione di tuctociò . ivi . 

CXXIII. Perche" la Chiesa non spieghi con e satte eia il poltrivo sen- 
so di lei inteso , ma iadrfìnitimenti prescriva l'uso , o la 
condanna delle voci , e proposiiioni i 79 
CXXIV. Si di la ragione di questa condotti della Chiesa, ivi. 

Una voce può essere suscettibile d' innumerabili significati, 
parte ortodossi, cattolici , e parre mal«aggi, e da rigettarsi. htf, 

1 buoni, quando direttamente non oppongonsi al significato 
inteso dalla Chiesa non si debbou proscrivere in quei , chej 
usandone , come di sensi accomodatili , non negano , e non 
escludono il senso principale inteso dalla Chiesa. ivi. 

CXXV. Altri tsempj. 80 
CXXV1. I significati cattivi , ed eterodossi debbono dalla Chiesa 
proscriversi, ma allorquando il bisogno lo chieda , e nou gii 
con una preveniione inopportuni inninii, ch'essi sieno pen- 
saci, e adottati dagl'uomini.. Si 
La Chiesa fuori del caso di proscriver l'errore , di smasche- 
rare la novìti , di far' .argine alle aggiunte pericolose non usò 
mai di definir nuove voci , ivi, 
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CXXVII. Ragioni di questa condona della Chiesa. ti 
Nelle cose astraete, se si prescinda dall'antan».) , e dall' 01- 
ìtTTjvnc l'i sempre luogo al cavillo; Sa 
CXXVIII. E peto la Chiesa non curando una pericolosa spiega- 
tone , e una superflua enume razione di tutti i sensi possibili 
d'una voce da lei proposta, o proscritta, usa di proscriver 
gli estremi in mezzo ai quali trionfa più semplice, e più niti- 

CXXIX. Asserita , e provata \' InfdlibìlitA in tutti i suoi rapporti 
nella Ch'ai* astrattamente considerata , si passa ad esaminare 
se questa prerogativa competa ad essa , o sia dispetti pel 
mondo , o congtrgata in generali adunanze , o rappresentata 
d& i(. "Punitaci capo di essa , che sono i "ite aspetti ne' quali 
può considerarsi la Chiesa. Si asserisce, che in tutti , e tre questi 
aspetti elle sempre costantemente infallibile . ivi. 

CXXX. Si prova brevemente l" Infallibilità della Chiesa in generai 
Concilio raccolta. 8j 

CXXXI. Si risponde a coloro , che obiettano , non concorrere nei 
generali Cancilj la presenza di tutti quanti sono i Pastori del- 
le varie Chiese sparse pel mondo. ivi. 

CXXXil. Quindi i giudizj dei genetali Conci// sono stati sempre 
considerati celesti Oracoli , e \' Meline , e sommissione ai me- 
desimi è stata sempre una marca di Cattolicità , che la Chiesi 
ne' suoi figli ha richiesta specialmente , se gli ha creduti soipet- 
ti in fede , ed infetti in qualche errore, 8-t 

CXXXIII. Ciò, che prova essere il general Cmùtto infallibili ne" 
suol decreti, mentre in caso diverso sarebbe ingiusta la Chie- 
sa pretendendo la nostra adesione ai medesimi per una neces- 
saria tsjrrj di CstttÀiótA . 8; 

CXXXIV. Alia Clima dispersi compete egualmente il dono dell'I* 
[allibititi. Piove generali. ivi. 

CXXXV. Prova dedotta dalla perpetua assistenza promessa da 
G. C. alla sua Sposa. ivi. 

CXXXVI. Prosiegue. Assurdi che nasccrebbono nel caso contra- 
rio . SS 



favellando di Chiesa. 
CXXXIX. Si riassume I* OfkltlUUti della Chiesa dispersa , e nuo- 
vamente si piova col patagone tra essa, e la Chiesa aduna- 
ta in Concìlio. ivi* 
L'automa' del Concilio generale è somma , ed obbligato. 
- ria appunto perche" il Concilio rappresenta tutta la Chiesa di-' 
ipersa. M - 
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CXL. Viitllau, e i suffragi dì essi hanno resi talvolta Ecumtnl- 
ci, e generalmente obbligatori dei Concilj , che per se Stessi 
non etano se non naiionali , e parricùlari . Licnpj , ila 

CXLI. Altri esempj . Conclusione. ivi. 

CXLlI. L'essere la Chiesa adunata in Concilio non é il suo sta- 
io naturale; ma bensì uno srato sttaotdinatio , ed accidenta- 
le. Si spiega ciò con una parità. 89 

CXDII. S' applica la patiti. 90 
G. C. rendendo UfìlliUU li sua cbitti non ha preteso dì ren- 
derla trascurata nella scelta di buoni mezti adattiti secondo 
le circostante a ben pcrcepiie la verità, e a tipatare i di- 
sordini i ivi . 

Quindi essendo' uno ditali meni quello dei generali Conci- 
li, i R. Pontefici, quando lo han creduto espediente, gli h ari 
convocati. Ivi . 

CXLIV. Ftivolezia di chi tìtotee a mancatila di potestà nei Pontefici 
l'aver essi voluta ; che molte questioni s'esaminassero , e si de- 
finissero nei Concili . 91 

CXLV. In molti casi poi , nel quali si è stimato superfluo di 
convocargli, gli mori sono stati proscritti, e i disordini ri- 
parati dalla legittima autorità nel luogo, e tempo medesimo , 
in cut cominciarono a germogliate ■ 9» 

CXLVi. Si spiega ciò con una parità , e si recano esempli d'etro- 
ri prosctitti sema la convocatone dei ConcTlj dai R, Pontefi- 
ci, e iìpmientemenie di tisi , dalla Cbita iiiperu. ivi. 

CXLV1L Si passa a patiate del R. Pontefice . Prove gencrichej 
della di lui mi arili, InfdlìtUiti , e Trinuzia* 91 

CXLV11I. Passo di s. Matteo , su cui si fonda il Primato del 
R, Pontefice . 9^. 

Insigni Scrittori anche ai di nostri hanno annientati i sofi- 
smi prodotti dall'empietà per eludere la fona di questo pas- 

CXLIX. Tralasciando le vie si gloriosamente calcate da essi, noi 
imprendiamo a difendere , e a sosrenere il Primato , toglien- 
Jon: la prova dagli Avversar} medesimi . ivi. 

CL. Fondano questi i loto argomenti sul paragone delle parole 
dette a S. Pietro „ t» et "Pittai &c, „ con quelle dette a tutti 
gli Apostoli „ j/rut miiìi me Tuer &e. „ 9% 

CLI. D'onde inferiscono, che nulla a S. Pietro fosse conceduto da 



a perfetta^ 

... .e quelle da- 

te , e dette Agli apostoli . ivi. 
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CLIIt. Queito discorso a primi vista può fare non picelo! col- 
po, e perche 1 ì 96 
CUV. Ma si distrugge agevolmente la fona di tal discorso col- 
la semplice, e trivial distitione tra facoltà date 3 un tarpo, 0 
aio di persone, e facoltà" dact a w iota . ivi. 
CLV. Ss mai volessero intendersi le parole dette agli Apostoli 
„ licul mhil &c. „ per dette, e da dolersi riferire ai libali, e 
non d torpo , 0 alo Afoitolica , sì prega chi cosi pensa a recar- 
le un solo esempio in tutte le donaiioni , concessioni , ed in- 
dulti sacri, e profani. 97 
Si porta una parici . M . 

CLV1. Si prosegue a dimostrare , che le parole . di Cristo non 
possano riferirsi a chiiuno in pirriroiire , ai singoli Apostoli , 
ma bensì al corpo, ti etto apostolico. ivi. 
CLV1I. Sì continua a provare. 93 
CLVllr. Si comincia ad esaminare, che cosa, e qual sorta di la. 
colia, e .li (ii.kii ricivsise ciascun degli Apostoli in vigorej 
delle concessioni di Cristo : Si riassume la pariti recata sotto 
il num. 155. *V>- 
CLIX. Dall'esposto sistema non siegue , che nulla in realtà ri- 
cevesse ciascun degli Apostoli in vigore delle concessioni di 
Cristo , 99 
CLX. Giacché, quando le facoltà" concesse al etto satebbono inu- 
tili , se si esercitassero dal alo stesso , utili poi se si eserci- 
tassero dai singoli t in tal caso s'hitendon'essc ai singoli con- 

CLXI. Si spiega, e si schiarisce Videa . >vi. 
Risulta da tuttociò , che le facoltà dei tingali sono sogget- 
te , e subordinate ali'eiieii^ione., iiairo^ioin ec, del «fo Apostolico 
primariamente investito delle medesime. 100 

CLX1L Si comprende da tuiroció la falsità del raziocinio di quei , 
che sostengono , non potei 51 dai R. Pontefici limitare le facol. 
tà dei vescovi per la ujiw , clic questi nelle persone degli 
Apostoli le riceverono immeiiasmtnst da Bìo : ìvì^. 

CLXill. Giacche in primo luogo natii itciio , se i vescovi abbia- 
no ricevuta immtfist&mznti aU Dia la lor potestà . if i. 
Distimione fra potestà i'Oidiae , e di Gimtsii^ìoBt . ìlll:. 

CLX1V. Questa seconda richiede l'afidamento d'un gtegge , 0 
questo gregge sembra, che ai vescovi da altri affidar non si 

. possa fuor del R. Pontefice a cui l'uni versai governo dì tutto 
il gregge fu commesso da Cristo.. ' *VÌ. 

CLXV. Ciò non ostante detta questione non i decisa >-< «le 
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ha pur voluto lisciarla U Regnante . immottal Pontefice Pio 

cS° Tutto que.ro ■'. detto per f.t vedete , quante, aia de- 
bole il ti.iocinio degli avversari esposco al num. tea. rondan- 
dosi sù d - un principio concroverso . _ . ™ • 

Clxm In secondo llogo ...e... ancora, che, vesto, abbia- 

T u- immedi.r.me.,, da Dìo la lor peresti , o.ll. no. 
dimeno porr.n.o i proprio fi.ore concludere gli ...cesari , 
laudo egli ietto, chi ■ da chiunque la t.ce.es.eto, li rice- 
vcrono lauordinata ti aio fonatilo . •« 

CLXVIIL Con questi ladwrdiaavfwM d» iinvoi' "I eew, comeci wea- 
» orrim.meoe. .'iure.de l'eccelle... del regolamento 

di S. Chiesa: vanraggiose conseguente , che ne deretano, e in- 
conveniente, che .Beerebbe, s'ella mancasse. W. 

L'e.etci.io dell, (.colti dei IMI t «ito seropte 
ili,, aoei io tealtd UmU. dal •*■«•'••• d„ pria,. 
cS' L'opinione ta, o di ,..H Vescovi no, .prevalse giam- 
mai a quella della cfcieia , e quesra ani. non ha estero giam- 
mai di proscrivere, e di segrega, dal suo seno uno , . 0,. 
vescovi reftartarj , ed indocili. 

natole non fù dato , se non quello , eht sarebbe .nuiilmentej 
CqZto non da «d, ma dal torfo, o ^«"'" j£ 
CLXXf' Da firn" questi subiliii principi discende la prova lumi- 
nosissima del 'Priindto . Si spiega - "°4 

Ci-XXU. E dò sema, the vi sia d uopo inoltrarsi a rilevare la prepon- 
derimi» delle parole , ed espressioni dirette a f. ritiro su di 
quelle diletti agli spastoili . ' " ' 

CLXX1II. questa prova è la più semplic 

namente convincerei neganti il I>rÌHia_. . 
CLXXIV. Ne sentono gli avversar) la fona , e yorreboono ri- 
chiamare il vantato lor politilo ; ma no. vogliamo ami pro- 
seguire a stabilirlo . ,„.,-'„'" 
CLXXV. Dicono dunque per richiamarlo , che dall eguaglianza^ 
. delle due autorità' del cm ^poitoth, , e di S. nato porri na- 
scere agevolmente opposizione , e contrasto . 
CLXXVI. Si prova in ;<nert quanio sia falso . ™' 
CLXXVII. Come, e sino a qua! punto no. mrendiamo di soste- 
nere, ed ammettere l'eguagliala , o sia il pirdltllo fra le due 
autoriti mino in etmp* digli iwcrstri . \ J 

CLXXYilI. Piosieguclimedesimispiegaiione sino al n. ino. m. 
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Cattili, questione, sulla quale, come non appartenente s 
taineute al nostro soggetto noi c'asteniamo dall 'interloquire . 
Si veda la nota. 108 
Giusta idea di Carpe zpistoptU, e Vowefce sviluppata dal Pa- 
dre Pctìtdidicr . 109 
CLXXXIL Si riassume I' obiettata possibilità del iwtrjj» fra le 
due automi , e se ne mostra la frivolezza, anche ammessala 
loro eguaglianza nel dannato senso degli avversar) ■ ivi. 
CLXXXIlf. Sì continua a provare recando una parità. 110 
CLXXX1V. La Storia Ecclesiastica non ci presenta giammai ima- 
gine di vero coltrata fra Corpo Episcopale, e Pontefice; Tut- 
ti quelli , che per tali vorrebbono obietta re isi i 
— ' i nell'ex 1 ' 



:i accaduti n 
d'una questione , 

CLXXXV. Si obietta dagli avvetsirj, che i Contilj non sono an- 
dati bene spesso d'aecotdo coi Pjpi ; che i decteri di questi 
talvolta da buona patte di Vescovi non furono ricevuti 1 e che 
alcune cose contenute anche in quei decreti, che furono ac- 
cettati, non furono ricevute, ed abbracciate, m 

CLXXXVI. Si risponde, che le stesse cose accaddero bene spesso 
nei Cìmii'ì; sema, che alcuno sognasse per questo dì detrarre 
ad essi la menoma .fona, ed autorità. ivi. 

Le ragioni addotte dai Concili per decidere non sondi fede, 
ma lo ù solo la tettnx? , e la derilione medesima , ov' è appo- 
sto Vanitemi. ivi. 

CLXXXV1I. Gli avversari non sotfrìrebbono certamente , che per 
questo si stimassero meno autorevoli , e sacrosanti i Generili 
Contili , perché ci direbbon benìssimo , che le accennate vieen- 

CLXXXVill. Or tali appunto son tutti quelli , che vorrebbono co- 
loritisi per. fon»™ iti fra Corea Ef> litofite , e ir. Ponrrflre con ani- 
mo di subordinate l'autorità di matte a quella dei Generili Con- 
„, 

CLXXX1X- E però , se al tanti fatti a tal fine recati da molti , e 
fra gli altri dal Signor Tamburini si sostituiscano altrettanti 
. fatti , ed esempli di Generili Contili si rileva a colpo d' occhio 
la lor frivolezza . ivi. 
CXC. Esempj: del Concilio Niceno I. , e Con suntino polì tano Livi. 
CX.CI. Dell'Efesino, e del Concilio V., ivi. 
■CXC1I E del Concilio VII. conclusione . '14 
-CXCIU. Si riassume il piriiletli prodotto dagli Avversari , e da 
. jkjì sia'ora spiegato. 



eli IN DICE 

CXC1V. Quanto si* necessario l'Oracolo , e l'ancoriti d'una p'ift 
Caued'n . Disordini, che inonderebbon U Mai , se non vi iosse: 
Non basterebbono i Generili Cottili , e la Cbieit dispersi per ripa- 
rargli. n 4 

CXCV. Ol)jezionc dì alcuni , che sostengono , potervi essere nella 
Chiesa l'errore per breve tempo, e potersene attendere la proscri- 
lioae dal Concilio , senza implorarla dal Tipi. 1 1 % 

CXCVl. Kiiposra. ivi, 

CXCVil. L'opinione di coloro non i combinabile colla perpetua as- 
sistenza promessa di G. C. allasuiSposa ematiti dicbns , ivi. 

CXCVUT. Epeielic! 116 

CXCIX. E'uu principio destruttivo d'ogni subnrdinazione il declina- 
re l'accettazione d'una legge col pretesto di volere attenderne la 
conferma , e l'esame del Concilio deaerile . ivi. 

CC. Splendide conseguenze , che nascono dal pvdUUti degli avver- 
sar) loto malgrado,! ri qualunque senso voglia esso ammettersi. 1 16 

CCI. Come ninno degli avversar) tacciò mai d'esagerate , ed enfati- 
che le sublimi espressioni , che riguardano l'autorità dei Contili , e 
niuuo trovò pure assurdo ch'essi regolassero secondo le circo- 
stante U domma, c U disciplina ^ cosi feria c , che faccianola 
graaia. loro malgrado dipensate in egual modo intorno ai fl, Voti- 
«Sci. 117 
COI. Sublimi encomjjtl Pastordei Pastori , e della dì lui autori- 
tà . Si veda la nota . . ivi. 
CCIU, Questi per conseguenza in for%i del fatlldle avrebbon tono 
interpretandoli per complimtnti , per tilali vini , ed enfatici, per 



CC1V. Si prova ciò ni 

CCV. Siprosiegue. ivi. 
CCVI. Di\purtUelh deriva pure ai Pontefici facoltà 1 pienissima d'ab- 
rogare , cangiare, riformare, e iàr nuovicaiioni in edificaiìon 



CCVIII, Launojo , Quesncllo , e moiri altri .produconoquesra vec- 
chia obiezione, i ini, 

CCIX. EsiilletracciediessiilSig.Tamburmì. ivi. - 

CCX. Non c buona l'illazione,, i ?jpi bin ricusilo tdvolla di fin 
qusllbc tmgimuBto si • (ami ; (frante MB -rilevino Ì intorni , eìldi- 
rillo di firlo „ . Si prova . 1U 

CCXI. Si comincia a spiegare in and modosieno ì Papi soggetti ai ca- 
noni , ed iu qual senso confessarono eglino stessi una tal sogge- 
vgont. , , ■ " ja| 
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CCXII. E' un "Principio direttivo derivante dal divino diritto quella , 
clic astringe ì l'api a custodire , e non Infrangere i emoni ; giacche 
in quelle cose, che sono ordinate al pubblico bene, prescrive 
quel principio , che il superiore preceda gli altri coli' esempio , e 
non dia occasione alla violazione della legge . i iz 

Dottrina eccellente dei Ballerini sii questo punto . ivi. 
Questo principio è generalissimo, ed ha per oggetto il pub- 
blitu bene . 1 14 

CCXIII- £ siccome- questo può variare secondo le circostanze i così 
esige in caso di variazione unproporzionato cangiamento di prov- 
videnze , e di leggi , sulle quali si trasporterà l'obligazione dei Pa- 
pi derivante dell'enunciato principiodi divino diritto , di precc- 
dtre cioc gii altri nell'osservanza di esse . 1 j j 

CCXIV. Ed ecco, come i Tipi hanno poturo cangiare , e riforma- 
re, ed hanno in fatti bene spesso riformate , e cangiate le leggi 
canoniche, richiedendolo la muniti, o l'evidente militi della 
tbUit. ivi.- 
CCXV. Si ritorna alla seconda parte del num. 101. e si cominciai 
parlare delle leggi deiTapi sulle quali gli avversar} in forza del p t- 
rallcllo, che han inesso in campo non han diritto di prorompere 
nelle consuete declamatorie loro Infettile, dappoiché non han 
coraggio di porle in opra contro le leggi emanate dal Corpo ^pino- 



CCXVI. Leggi diverse promulgate in varj tempi dai Papi Vittore I. 
S. Zefirroo, Cornelio, Lucio, Innocenzo I-Zosimo , S.Celestino. ivi. 

CCXVII. E S. Leone, Celebre lettera del medesimo diretta aì Vesco- 
vi della Campagna , del Piceno , della Toscana , e di tutte le Pro- 
vincie. 118 

CCXVItt. Frode dì Febbronio nel riferire l' intestaturadi questa 
lettera. 

Costumanza antichissima intorno al trasmettere le lettcte dei 
Pontefici . M. 

CCXiX. Conclusione . ivi. 

CCXX. Ultima triviale obiezione, che questa suprema autorità del 
Pjp4 s'opponga alla regola dell'eaniri , nondovendo irn solo tutto 
a se trarre quello , che per il ben comune potrebbe distribuirti di 
molti: s'esagerano quindi gli abusi.che da tal ijywonj tàttUtà pos- 

CCXXi. Quand'anche si supponesse vero il discorso , questa noi» 
é'objezionealiJirjrro, ma bensì al modo d'tiirtìtirlt . , ivi. 
eCXXIl. Il fine dell'edificazione della Chiesa, e dtl pubbliio t>»e> che 
devesi avere in vista dalle ecclesiastiche leggi è comune a tutti gli 
stabilimenri , che sì fanno in qualunque genere, ed è UO dovere 




di tutti i legislatori l' averlo sempre presente. 
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CCXXIII. Il pubblico late per altro non si dee calcolare secondo il ca- 
priccioso giudi:! □ di pachi individui, ma secondo il centiminto 
wàvcrsd della Chiesi . E'desid trabile , che gli avversar) per giu- 
dicare della ragione voi e 171 delle leggi dei Papi non abbandonino 
giammai quella regola , di cui ii servono per esaminar quelle dei 
Centrali Coniilj . 131 
CCXXIV. Cosi facendo non scemeranno cereamente a ravvìsarenel- 
ic leggi dei Tipi quelli ragionevolezza , t santità , ch'essi dicono 
di bramare . ivi. 
CCXXV. Non si reca alcun torto, mi bensì somma gloria ai Tonte 
(ili coll'asscrire , che la loro legislazione debb' esser dolce , cari- 
tatevole, secondo lo spirito diti.C, e diretta all'edificazione 
della Chiesa, ITjpf sono stati sempre persuasi di tal princìpio , 
e son sempre slati ij* 
CCXXV I. Ben lontani dallo sconvolgere, etarbare i diritti dei loc 
fratelli , ivi. 
CCXXV1I. Alieni dal distruggetele cerimonie, e le costumanze cu. 
stodite dalle v ah Chiesi ( quando buone le tavvisavano) pet intru- 
dervi quelle àditi Cilici a Ka»<uj, 133 
CCXXV1II. Pronti solo a cangiate, e a recedere dalla ffye quando 
la necessiti , o l'evidente vmig%i» lo richiedea , e quando sareb- 
be stira nociva , e crudele l'insistenza nella mederìnu : 1 34 

CCXX1X. Ed è però una minifesta ingiustizia il dire , che i "Pipi ab- 
biano usato dei diritri del lor ■primsto con arbirrìo di Jriponi.e non 
con eariti di Tli't , e Vittori . ivi. 
CCXXX. Chi volesse nel difendere ÌVomilici stsbilmmti scarnare di 
provarne, e giustificarne la rag imi e v olezza , adotterebbe un mo- 
do di difesa , che i Pipi ìstessi han sempre avuto in orrore . 13} 
CCXXXI, Si riepiloga quanto s'è detto nel decorso del libro prima 
di passare all'ultima parte di esso . ivi 
Ve chi pretende di stabilire la competenza dei dritti , che con- 
no» nominate nel tenore delle Concessioni di Cristo. ivi 
CCXXXll. Quanto sia strana uni tal preterizione - 1 1* 

CCKXXIH. Siptovaquest'iscesso treando delle pariti, e deduoen- 
done la conseguenza. ivi, 
CCXXXIV. Si continua a provate. 437 
CCXXXV. ti dono d'un insegnamento lìeuro , e bob soggetto ni errore, 
quale debb 'esser quello destinato a dissipar le tenebre dell'igno- 
tanza , e a squarciare il velo dell'errore noi i in natura ; dunque 
non può darlo , che lidio ; resta a vedere a chi si degnasse con- 

CCXXXVJ. C.C fondando la Chiesa concesse nominatamtnte agli 
apostoli, e ai lor successori tutti quei dritti , che concernevano 
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il regolamento di essa , e agli spanati promise la sua perpetua as- 
«Itteoza; ijS 
E però qualunque altro ceto di persone , benché aominitamtt 
non escludo da Crifto in tal conceflione , rimane escluso dall' 
aver dichiarare specificatamente chi voleva comprendervi . ivi 

CCXXXVII. G.C. nel tenore delle sue concezioni non nominò giam- 
mai i Prìncipi Laici: Questa è una verir» di fata , e S.Teodoro 
Studila la rilevane! suoi precisi termini. ivi 

GCXXXVH1. litiijfutali, c lor successori furono incaricati di 
p tittrt : i j9 

CCXXXIX. Dunque tutto Unito digli nomini non ponilo avere, che 
la passiva rappicsentanza difeiore/Ze , ivi 

CCXL. 1 ioli Sfratali , e lor successori furono incaricati d'insegna- 
re , e d'ammassi tar tutto il-mondo ; quindi chi non è di quel ceto 
non può Mm re, chela passiva qualità dì docile , ed obbediente 
Hiaffh, 140 

CCXLI. Venendo»! Principi Itici si richiama licosa dai Suoi più te* 
moti principj. 141 

CCXLll. Iddio ha sempre usato di caratterizzare le sue azioni più 
interessanti con marche luminose , che annunziassero la sua de- 
stri onnipotente operatrice di esse . ivi 

CCXLI1I. Cosi diportossi quando gii piacque di liberare Israele 
dalla schiavini di Faraone , 141 

CCXL1V. E dal Gigante Filistèo per tacere tanti altri fatti consi- 

CCXLV. Insimil guisa s'è egli condotto nella fondazione della Chie- 
sa marcandola con contrassegni evidentissimi , che non lascias- 

Potca quindi disporre , ehei Principi Laici si fossero subirò lOt- 

avventura con [aiitaevidenzaìadivinitadellz fondazione di eSH.fvJ 
CCXLVI. E però scelse poche , ed abiette persone per fondar la sua, 
Chiesa, e permise , che i Principi Laici congiurassero anzi con 
ruttoil furore possibile al di lei disttuggimento . Cresciuta cosi, 
e resa padrona del mondo la Chiesa, come non confessamela di- 
viniti ( M 
CCXL VII. Resulta da luttociò, die i Principi non hanno alcun drit- 
to sul regolamento di essa ne" pei titolo di asmint , che in favor lo- 
ronon esiste, né per titolo di fondazione , ni per l'equitativo ri- 
flesso di fautori , e propagatoti di essa , essendone anzi stati i per- 
secutori implacabili . 144 
CCXLViJi. Obiettano , esser vero questo discorso perì primi secoli 
«ella Chiesa, in cui gl'Imperatori erano idolatri; ma non potcr- 
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si applicare al tempo susseguente , in cui essendo gì' Imperi tori 
divenuti Cristiani, si pretende , che riprendano il natilo loro di- 
rittu di Tdrnil.irr U Udizione , e 11 Chiesa . 144 
CCXUX Si confuta gin; Talmente l'obietto. ivi 
CCL. Si prosieguo . 145 
CCLI- Si poni allo stesso effetto uni patiti . ivi 
CCLfI. Continuano le obiezioni 14S 
CCLIil. Dedotte I. Dalla riama delPrincipatO, II. Dal fiat ci o£je«o 

CCLIV. Riguarda st primo dicono , che la lutar* del Principato £ 
somma , e comprensiva ancora dell'ispezione, e regolamento del- 
la Religione j che tal verità fu conosciuta incora dalle nazioni pa- 
gine , presso le quali il Sovrano erainsieme il Venttfict Minino , 
titolo ritenuto ancora dagl'Imperatori Cristiani sino a Graziano 1 
e lina Ini ente , che ancor nel popol Musaico era riunita in gran par- 
te nelle sresse persone la civile , e la Sacerdoti! potestà . 147 

CCLV. Si risponde in primo luogo , che il diritto delle genti , limbi 
Dio non pnlò> potfi forse comportare nel Principe una qualche 
ispezione, e tegolunento di Keligione , ma ispezione, e regola- 
mento filabili, e loggato id errore . ivi 

CCLVI. Riguardo alle naiìoni pagane, avendo esse adulterate le tra- 
dizioni , ed adottato un culto empio , e superstizioso , non pos- 
sono quindi darla norma per giudicare sulla competenti dei di- 
ritti di una Religione , che pretto perderono : Piuttosto dunque 
potrebbe ella prendersi dalla costituzione del popol Mosaico 148 

CCLVII. (Si riserbaatempo opportuno 11 risposta ill'obiezionc , 
clic può desumersi dall'avcr ritenuto t>l' Imperatori Cristiani lino 
a Graziano il titolo di -pontifici Mutimi) 150 

CCLVIII. Perii tempo, che precede la ptomulgizione dell'Evan- 
gelo- ivi 

CCLIX. S'esamina la costituzione del Popol Mosaico , dalla quale 
per altro non potrebbe prendersi norma per stabilire la competen- 
za dei sacti diritti nella legge Evangelica senza recar grave dan- 
no ad entrambe le paresti 1 . hiì 

CCLX- Separazione di potestà sacra, e civile: opinione assetiti da 
qualche Ra bino, ma non provata, che entrambe le potestà risicr 
dessero primigeni amente in un Sinedrio di 71. Senatori , che giudi- 
cavano , e regolavano-supremamenreogni sorta d'affati . In qua- 
lunque ipotesi per altro non etano perfettamente distinte le pote- 
sti , e vi era aitai fra esse una qualche confusione , e mistura , che 
non può ammettersi nella costituzione Evangelica . H* 
Il Governo Giudaico fu vera Teocrazia . i^t 

CCLXI. Sirilevadall'esposto, che ni 1111 paragone pud itàrsi ir* la. 
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costituzione Mosaica, da legge di grazia circa alla competenza 
degli oggeni , e dei drittìsi civili , che sacri. 151 

CCLXII. G. C. anche prima , che cessasse affatto li sinagoga se. 
parò nel miserabile avanzo della medesima le due potestà : ivi 

CCLXHl. E ciò colla nota risposta , renile t Cium tio ch'i il Cune , e 
* Dìo quel ib'iii Dio. 1 )j 

CCLX1V. l'etfezionò poi G.C. questa sostanziai divisione ili potestà 
nella fondazione della stia Chiesa. ivi 

CCLXV. Obiettano, che G. C non determinò precisamente quali 
cose appartenevano a Cesare , equaliaDiof e quindi , trattigli 
oggetti dominatici , che chiaramente cono sconsi spettare a Dio, 
tutto il resto non è di certa, e chiara competenza de Ila Chiesa. 154 

CCLXVI. Si risponde. ivi 
fCCLXVir. Si prosiegui 155 

CCLXVI li. Si desume un'altra risposta dal tornititi pati lasciata al- 
la Chiesa da Cri sto .Supposta l'in det e rat inazione della competenza 
degli oggetti discipliniti, questo dono sarebbe statoehimerico.ii'J 

CCLXIX. Si passa a parlare del titolo di Pomrfcr Minimo ritenuto 
ancora dagl'Impetatori Cristiani sino a Graziano , che cominciò 
a ricusarlo: qucsra ritenzione asserita da Zosimo 6 incontrasta- 
bile, ma egli è certo altresì.che ri due cui negl'Imperatori Ctistia- 
niaputo ceiimonial formulario , enullaaveva, che fate col Tori- 



Sì recano delle pariti tendenti a prevenì 
fondasse sulla ritenzione di queso titolo per inferirne un qualche 
dtieto nei Principi sugli oggetti di religione . x%9 

Fondamenti dell'opinione , che stabilisce certa la ritenzione di 
questo titolo. ■ ijtf 

S'esamina una disertazione del Signor Marsella, che vorria pro- 
var falsa questa opinione di Zosimo . ivi 

I Cristiani Imperatoti non ambirono, né cercarono, ma sol 
tollerarono d'esser fregiati di questo tìtolo di P.M. 1 57 

Le ragioni , che 11 Sig. M arse ti a ci mette in vista per provare, 
che i Cristiani Imperatori non volino soffure d'essere insigniti 
di quel titolo non sono le più convincenti . ivi 

II sapere , che un'istorico sii qualche punto è appassionato , e 
parziale è un motivo per sospendere il giudizio , ma non per ne- 
gare subirò , ed assolutamente credenza . 158 

Zosimo é certamente un'istorico di poco buon credito: i suoi 
sitagli sono stati notati , e corretti ; ' ivi 

Ma vt sono delle buone ragioni per credergli in «box cote ivi 
Anzi sii questo punto non i'i ragiona per non credergli . ivi 
L'assunzione del titolo di P.M. eri un fatto pubblico , sulqua- 
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le t 1 Impossìbile di supporrete Zasirrio azzardasse di mentire.5 jt 
Conclusione. ... ivi 

CCLXX- Ragioni, che rendono sensibile , anzi pUuubilt negF Im- 
peratoli Ciisrijni la ritenzione di quel tìtolo di P.U. i6a 

CCLXXE. Si passi a sciogliere la seconda obiezione accennata al 
num. ~*%ì; e desunta dtl fiat, ideatile del Principato. Questo line 
sì dice non esser'altro , the di pi oculare la pubblica felicita'; e sic- 
come questa si fonda sulla Religione , e non può ottenersi senza di 
essa , se ne inferisce quindi , clic il Principe avendo per debito di 
procurare il fine della pubblica feliciti , debba per conseguenza re- 
galate , ed esser arbitro del necessario mr^to della Religione. 161 

CCLXXII- Sono «rissime le premesse dell'argomento fitte attuti. 

CLLXXi'll. L'amore , e la pratica dell'onesta", della vlrtù.e della giu- 
stizia puùsolo render, felice , e tranquilla la socìet i : ivi 

CCLXXIV. li questo amore, e questa pratica non può con frutto- 
ispirarsi, e tenacemente mantenersi nei cuori degli uomini senza 
la Regione, idi 

CCLXXV. Rimane anche provata questa verità dal consenso de'piir 
celebri Filosoli, ivi 

CCLXXVl. E dei pili famosi Legislatori . Ragione intrinseca della 
medesima verità. 16+ 

CCLXXVH. Si riassume l'argomento degli avversar;. 105 

CCLXXVIIl. Quanto son vere le nttmesse di esso , che noi abbiam 
sin'ora confermate , e spiegate, altrettanto ne falsa la conseguen- 
za, se voglia inferirsi con essa nei Principi un dritto di itgoUmtna 
sugli Oggetti di tcligioue . ivi 

CCLXXIX. Il Principe per la ragione accennata al num. j-71. e 171. 
deve avete qualche influenza sulla Religicne.ma tale di cui egli pos- 
sa esser capace , eeowodo, jutifortjr.orarautotiià, clic dee re- 
golare la Religione dev'esser ihxt* , e infittitole per i principj sra- 
biliti ; tale non £ lamoritidel Principe, che non i infattibile aef et 
mtmt , nipei grazi* ) dunque non può essere questa automi la re- 
golatile* della Religione . - ie>c* 

CCLXXX. Ma siccome egli è ctrto.che 11 Principe do ve rìdo procura- 
re la fclkiri dello staro deve avere qualche influenza sulla Reti- 
gione.che ne la basti così, non potendo estendersi questa influen- 
za i regalerU , s'estenderà conseguentemente ■ »i»iwrb , e ifre- 
ttggtri*. " ivi 

CCLXXXl- Si sviluppano queste idee . Si espongono le assurdità,. 

. l'empietà, gli errori de'qmli abbondò sempre la Religione quando 
1T1 sol tegola: j t'a'.S'iuiorit A fallibili , e mal ihm* degli uomini. 167 

CCLXXXLi. Deturpata, e corrotti Ì idea della fiininiii , il culto 
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non poteva essere , che turpe , falso, e superstizioso . 167 
Quasi tutti i viij erano autorizzati dall'esempio dentimi. Si spie- 
ga come potesse conciliarsi nel Paganesimo una pittiti irreligione, 
e un violati fiuti tmt . ivi 
CCLXXX1U. Inni, c cantoni indecenti tributate ad essa. Vìttime 
umane sagrìficare alci per placarne la collera. t63 
CCLXXXIV. Errori g.ossolaiH inrorno agli attributi dell* Diviniti , 
ed impossibilita' ,■ che vi era di scuoterne 'il giogo per la massima 



CCLXXXV. La necessiti di riconciliar sUon Dio si conobbe da tur- 
ti , ma i meni praticati a tal' uopo nella Religione regolata da[ 
cieco arbitrio degli uomini etano and adattati ad inasprir lo sde- 
gno divino , che a raddolcirlo. 17; 

CCLXXXVI. UaUu^wi, ed altre pratiche , ch'eran buone presso 
gli Ebrei , erano inefficaci , e superstiziose presso i Gentili , e per- 
che ! I Gemili medesimi ne conoscevano , e ne confessavano 
l'inutilità 1 . 174 
Si esaminino le opinioni intorno l'origine , e l'istituzione dei ri- 
ti , e si accenna cosa debba pensarsi sulla nota questione, se gli 
Ebrei prendessero dai Pagani , o questi al contrario dagli Ebrei 
moiri dei loto riti . ivi 
Non e' credibile , che il ceiebre Oracolo dell'Wim, e Tumrmin 
degli torci fosse simile ai Ttrifhim dei Gentili, come vorrebbe 
lo Spencero . 175 

CCLXXXVIL Vergognosi errori della morale , quando la Religio- 
ne era regolala dagli uomini . Comunione delle mogli ideati 
da Platon:; nozie poco più sicure, ed inviolabili sotto Licur- 
go , the sotto Platone: educazione sficciara delle fanciulle Spar- 
tane : nozze incesruosc canonizzare dalle leggi sacre , c profa- 
ne di moire nazioni. 187 

CCLXXXVHI. Esposizione dei bambini. 178 

CCLXXXIX. CommendatEione , e pratica del Suicidio. 170 
Notizie curiose sii quesro punto. ivi. 
Crudele abbandono delle persone miserabili , ed altre scan- 
dalose massime di inorale . 180 

CCXC. Conclusione. Debolezza, e limitazione dell'umano sape- 
re anche nelle cose indifferenti . ivi. 

CCXCl. Tutto il Regno fisico é oscuro , ed impenetrabile; ffl 
inutile il di lui studio, quando agguatasi dell' invesrigazione 
delle imirutàc c$ntj delle cose; divenne solo utilissimo , quin- 
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do cominciò a disputarsi di esse colla sola relazione air»», 
che potevano avere . 181 

CCXC1I. Tanto più poi l'umano sapere £ sproporzionalo ad in- 
tendere i sacrosanti dommi della cristiana credenza sì subli- 
mi , e si nobili : anche quelle cose, che imorno ad essi deb- 
bono da ogni fedele, sapersi, ceredersi, convicn saperle , ed ap- 
prendeilc da coloro , cui ne fu da Dio privativamente confida- 
to il deposito, giacché in caso diverso egli c troppo evidente 
il pericolo* di sbagliate . ili 
Incoerenza di ragionare di non pochi moderni Filosofami, 
che confessando , e soffrendo in pace di non potet capir nien- 
te nelle Fiiitbt , c d'ignorare Ceiitntg ditte (aie te piì triviili , 
solo nei Minai di Fede tatto vorrebbono intendere , ed ose- 
rebbero rigettargli per la sola ragione , che non possono in- 
tendergli, ivi . 

La scrittura i il più utile di tutti i libri, perchè non trat- 
tenendoci riell' inutile spiegazione , e speculazione dei Misttrf 
non ce ne parla, che colla sola relazione all'aio e volteggia, 
che può ritrarsene. 1^4 

CCXClfi. Si obietra, non doversi stupire, se tanti furono gli er- 
rori delta Religione dei Gemili a' quali Dio non aveva parla- 
to ; ma che venuto egli al mondo, ed avendo chi ara mento 
spiegali , e proposri i dammi , il tutta , e la regali iti roilume ,- 
poh può esservi più perirai d'etri' e ; quindi non è necessario!! 
dono deWlnfillìbiliiÀ, e pero il Principe potrà sicuramente re- 
golare la Religione, benché non goda di detto dono. 181 

CCXCIV. Risposta generale. 184 

CCXCV. Alti* . 185 

CCXCVI. Risposta presa dal fatto . La necessiti del dono dell' 
infillibiliiì , che risiede sol nella Chìcu riruan provara ad evi- 
denza da tanti inori, ei naie insorte fra i fedeli perchè ap- 
punto vollero pensar da loro , e discordar dalla Cbieu , che 
gode di questo dono. j86 

CCXCV1E. Si riassume il diritto di Puntemi) , e mih della Re- 
ligione , e della Chiesa, che unicamente compete ai Principi 
La ragion naturale, d'autorità s'uniscono a comprovarlo; ivi. 

CCXCVIH. Riguardo alla prima ; E' inreresse dei Primrpi di ga- 
rantire, e procurate l'osservanza della RtlgtotC, essendo cer- 

■ to , che quanto più son gli uomini Rj/ijimi, tanto più son buo- 
ni sudditi, ed esatti oistrvaiori dille ttggì Civili. 187 

CCXCIX. Altra ragione accennata al num.iSo. ivi. 

CCC. Altra . Ciascuno deve servite a Dio in quelU via , che Dio 



Digilizod by Google 



DEI PARAGRAFI. :. CXi 

gli prescrive , c eo\l' impiego dì quei Mflfjr/, c di quelle forgg , che 
Dio gli ha dice. 188 

CC CI. La vii perla quale Iddio chiamò i Principi al suo servi- 
gio non è quella di iigoUrc la Religione di cui confidò, ai soli 
Aposrolì privativamente il governo; onde per questo capo non 
apparterrebbe ai Principi , che la puri tturoarit della Religio- 
ne j iS 9 

CCCH. Ma siccome ì "Principi riceverono da Dio maggiori inai , 
e for^t degli altri, vale a dire la petali della spati ; quindi 
debbon essi impiegare queste foi-%; in servigio di Dio , difen- 
dendone cioè , e lottenendone la Religione , e la Mei* . ivi . 

CCC1II. Riguarda alia seconda , cìoi l'autorità, se ne recani» 

CCC1V. Colla scorra degli srabiliri principi si confutano i prin- 
cipali sofomt , coi quali vorria provarsi nei ■principi un dritti 
d'immiti, e di regolimmto di Religione. lyo 

CCCV. Obieiioue di chi prcrende , doversi aggiudicare all'auto- 
rità' del "Principe quegli oggetri dì Religione , che non sono me- 
ramente interiori , ed hanno qualche cosa d' citeriore ,. e ttnsì- 

CCCVI. Risposta.' ìli 
CCCVH. Altra- ivi. 
CCCVIII. Alita dedotta dall'assurdo, che ne verrebbe. 191 
CCCIX. Obìeiione di chi vortebbe determinare la compera»! 
degli oggetti si civili, che sacri diU'iailum^i reciproi* , ch'essi 
hanno tra loro. ivi, 
CCCX. Risposti. ivi. 
CCCXI. Prosìegue sino a tutto il num. 514. ioj- 
CCCXV. Obiezione di chi stabilisce nei "Princìpi autorità sulla.» 
Religione nel caso,, clic la Chiesa ubali chiaramente de' suoi di- 
ritti. io± 
CCCXVf. Risposta- *ui- 
CCCXVII. Prosiegue . 195 
CCCXVIH. Le due Potestà debbono imitkcvolmcnic procedere cia- 
scheduna net Hauti , uell Wrnr , e nel muda , che gli è permes- 
so , declinando t'oiioM disputa del sommo dritto , ed avendo uni- 
camente in mira il comtn bene della religione , e dilla Meta ; 
Così facendo V aiuta non avrà campo- cecamente di gettar 
profonde radici. ivi. 
CCCJCIJC Ordinaria tiente si è sempre proceduto con questa cri- 
stima armai*-, ai può disconvenirsene da chi sia mediocremen- 
te versato nell'Ecclesiastica Istoria . '9^ 
CCCXX. Si passa ad indicare alcuni dei più. celebri fatti aditta- 
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ti ad illustrar la materia, ed a pro«a;e le veriti stabilite nel 
decorso del libro . 1 96 

CCCXXt. Cibando una leggi in qualche occasione emanata da., 
quasi tuui, senza, die alcuno reclami dociluieoic il esegui- 
sce , ed accerta, egli i facile il comprendere , eh' dia ita pro- 
mulg.ua da chi ne aveva il dirirto. ivi. 

CCCXXli. In turre le occasioni, nelle quali iti materia di Reli- 
gione vi f 11 bisogno di leggi, decreti, condanne ec. ilSacerdo. 
zio , la Chini le hi sempre (atte , non già 1 il Trintifato . Se ne 
recano gli esempi • '97 

CCCXXIIl. Si é sempre pensato cosi: autoriti dei Santi Padri. 198 



momanze . 199 

CCCXXV. Esempli. ivi. 

CCCXXVr. ( Sentimento di Carlo Magno intorno alla temenza, 
c sommissione dovuta al R. Pontefice . ) 100 

CCCXXVK. Alni. ivi. 

CCCXXVIU. Altri. jor 
Appartiene al dritto di tutela della Religione , che risiede nei 
Principi il coadiuvare la convocazione dei Concilj , ed invigilare 
alla lor libeni , e sic u rena . 101 

CCCXXIX. Con quale spirito, e per qual ragione assistessero i Prin- 
cipi ai Concilj colla loro presenta , e con quella dei loro legati, rèi, 

CCCXXX. Si porta un'altra ragione per i Concilj , che risguardano 
punti di fede . ivi 
Conseguenza , che potria nascere da tal ragione . joj 

CCCXXXI. Quantunque dallo splrìto.col quale i Principi assisteva- 
no ai Concilj risulri ,che eglino non avessero,!*; credessero d'ave- 

supposta giurisdizione esercirti da essi con approvazione, anzi a 
CCCXXXI!. I Padri dei Concilj hanno supplicato talvolta i Principi 
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re di protegger la Chiesa , s di difendere , e procurare efficace- 
mente I osse r «ani» dei di lei stabil'un enti . 104 

CCCXXXVI. Si continua a provare - 105. 

CCCXXXVII. La conferma dei Principi non ha mai ptecedaro, ma 
bensì sempre seguito le leggi della Chiesa , e ben lontana dal crear 
nuovi emoni è srara sempre diretta a procurate efficacemente t'u- 
ta-uv»} degli antiM , aggiunte ai trasgressori di essi quelle tempo- 
ralìpene, clie sono solo iu potere dei principi , e che sono adar- 

Sì avverte, e si rileva questa ver hi dalle parole dei Padri nel 
Concilio Efesino. 106 

CCCXXXVII! Skonrinuaaptovare.eadesemplincarelostesso, ivi 

CCCXXXlX. Si rileva la concorde armonia colla quale ordinaria-' 
mente ha proceduto il Principato , e la Chiesa . 107 

CCCXL. Quello, che si « detto della conforma dei Principi apposta 
ai conciliari stabilimenti deve ancora applicarsi alle tante leggi di 
essi , che risguatdano materie ecclesiastiche . ivi 

CCCXL1. Esempj . 

CCCXLIi. Conseguenza, che si deduce da essi . 108 
CCCXUir. Si conferma quanto s'e" detto coi sentimenti , ivi 
CCCXLIV E col fatto dell'lmperator Giustiniano, iop 
CCCXLV. Quanto interessasse lo It lodeiSacri Pastori, che iprìn- 
cipi non credessero d'aver la menoma autorità sugli ecclesiastici 
affari , e quali fossero alle occasioni le toro proteste . ivi 
CCCXLVf. Le leggi dei Principi non famulatorie dei canonici stabi- 
limenti, ma fatte prima di essi , ed opposte ai medesimi sono 
state sempre dalla Chiesa reputare nulle , inefficaci , e di nlun 

Tanto sugli oggetti , e materie do m marie he, eh e disciplinari. 111 
Il C-.ikij delle I uligini non cominciò subito nella Chiesa : el- 
la non avea da principio ne imagini , né simulacri : Notiiìe su 
questo punto . ivi 

CCCXLVIl. L'imperator Giustiniano si condanna per aver tra- 
scesi sù questo punto talvolta i limiti della sua potesti, iti 

CCCXE.VIH. La nullità delle leggi dei Principi contrari: aglista. 
bilimenti della Chiesa, e non famulatorie di essi si conobbe, 
c si confessò non dì rado dai medesimi Principi . ivi 

CCCX'-IX. Tali leggi, a propriamente parlare, essendo nulle io 
radice non hanno bisogno di tescissione ; basta far si , che 
cessi la loro osservanza. 11; 

CCCL. Non si può convenite con Monsignor De-Marca , chtD 
vorrebbe provare , essere di competenza del Prìncipe la giurì, 
dica tescissione , ed infe lutazione , dirò cosi , di dette leggi . ivi 
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Si riportino le paiole di Dei 



CCCLI. Vi si risponde, e si mostri il contrario. 111 
Bisogna distinguere il giudizio della nullità d' una legge dal 
potere di farne cessar l'osservanza: il primo non può coni* 
pcrtre che alla Chiesa; il secondo non e propriamente nep- 
pure in mano del Principe ; dipende dalle cireostame di fat- 
to , le quali non permettono 1' esecuzione , e il Principe può 
rapprcsenrare queste circostanze le quali , se son vere , la Chie- 
sa sempre le approva , ivi . 
CCCLU. Condotta del Pontefice S. Gregorio coerente , ed am- 



CCCLEV. Altro latto, che mostra i sentimenti di S.Gregorio .nS 
CCCLV. Prosieguo. 117 
CCCLVI. Epilogo dell'opera , e toaseguenia finale dell' JMiii in 



Ioga a questi prindpj . 
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IMPRIMATUR, 

Si ridebitur Reverendissimo Patri Sacri Palatii Apostolici 
Maglstro r 

FrmicisatsSnveriits Passari Vicesg. 



APPROVAZIONI 

PEr commissione del Reverendissimo Padre Maestro 
del Sacro Palazzo Apostolico lessi già assai di buon 
grado 1' opera del Sig. Aliate Orazio Bucelli , nella qua- 
le premessa una elaborata Disertazione contro i liberi 
pensatori si ragiona delie proprietà della Chiesa . Nul- 
la vi ravvisai , che a me sembrasse meno consentaneo 
alla purità della fede , e alla santità del costume : mi 
sono inoltre molto compiaciuto della copiosa erudizio- 
ne, e del penetrante ingegno, clie fa spiccare Io scrit- 
tore in tutto il suo lavoro. Non solamente pertanto re- 
puto meritevole della pubblica luce l' opera suddetta , 
ma con tutto il candore dell'animo credo ancora di po- 
termi rallegrare col nobile autore per il fervido impegno , 
con cui ha coltivato , e coltiva indefessamente i buoni 
studj a vantaggio delia Religione , e delle lettere . 

Dalle Stanze del Segretario delle lettere latine al 
Quirinale li n. Agosto 1792. 

Callisto Marini . 
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Per ordine del Reverendissimo Padre Maestro del Sa- 
cro Palazzo Apostolico ho letto un Manoscritto 
del Signor Abbate Orazio Buceili , in cui si analiz- 
zano le prerogative della Chiesa di Gesù Cristo . 
L' ho rinvenuto pieno di ottime verità ben' espo- 
ste , di buone confutazioni degli errori ad esse op- 
posti , e di una non volgare erudizione; enullavilio 
6aputo discoprire , che ne debba impedire la stampa , 
o per ragione di discordia dai dogmi di nostra Santa 
Fede , o per ragione di allontanamento ttalle regole del 
buon costume . 

Roma S. Maria in Monticelli , questo dì 30. Apri- 
le 1792. 

Gio. Antonio Barberìs Prete nella Congregazione 
della Dottrina Cristiana , Lettore di Teologìa . 

IMPRIMATUR, 

Fr.Tomas Maria Marnatili Ord.Pred.Sac. Pai. Apost.Mag. 



DELLE PROPRIETÀ 

DELLA CHIESA 

DI GESÙ CRISTO 



Dalla loro analisi dimostrate divine . 



V olendo l'eterno Verbo incarnato far comprendere a. 
Apostoli da lui prescelti le cure , e gli Oggetti del sacro lor n 
[listerò, s'espresse, ch'et gl'inviava in quella guisa medesima, 
ch'egli eri stato mandato dal divino suo Padre (i) ; Or si 
me uno de'principali oggetti , per cui il dìvin Salvatore 
testasi in mille luoghi d'essere stato mandato in terra dal' Pa- 
dre , si è d'illuminar tutto il mondo , e di dissipare le dense 
tenebre dell'errore, che l'ingombravano (2) ; cosi dev'esser 
questo medesimo uno de'principali oggetti della sacra mission 
degli Apostoli . 

II. Ma che altro è egli mai illuminar tutto il mondo , e 
dileguar le tenebre dell'errore , se non insegnare ad esso le ve- cw ii^cp M 

rità necessarie, che prima ignorava, sostituendole nell'urna- .,„.;.,. 

no intelletto miserabilmente oscurato a quei pregiudizi d'in- al ~ 
ferno , e a quelle massime di perdizione, e di morte, che 
vi regnavano ! quindi in coerenza di tuttociò comandò G. C. 
agli Apostoli , che ammaestrassero tutti gli uomini, predican- 



ti) Jenn.xx.il. Sicuc raiiit me elieJenlibuj in regio 

Pater, et ego mino vos . lux ani eii eil Martb.i l. tb.iic. ego 

(1) Ego Lux in mundum veni > ut !un> lux mundi; qui jequiiur me > non 

omniiouicreditin me.in tenebris non ambulai in tenebri j , tei habebii lu- 

mineai ib.xu. ti. el Populus , qui ir- meri vitae/jau. viti, la- ed altrove 

debit in tenebri» viditlucep magnani, comonemenie . 
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do lor l'evangclo . ed istruendogli su tutto quello , che spet- 
tivi alla nuova Religion da fondarsi (i) . 

III. Questa predicajione poi , e questo insegnamento corn- 
ai: preso non solo in questa precetto , ma ancora in altri consi- 
» mili , fri quali per lasciarne molti altri , quello racchiuso in 

" queste parole dette agli Apostoli „ dite nella luce ciò ch'io vi ho 
detto utile tenebre , ! pubblicate fin anche ni di sopra dei tetti quei, 
ch'io v'ho detto all'orecchio „ (a) egli è incontrastabile , che du- 
rar dee non meno della Chiesa medesimi , essendone l'animi, 
e il fondamento; perocché la fede non s'apprende , che dilla 
parola divina, e questa non può giugnere alla notizia degli 
uomini , ove ascoltarla non possano da chi dee loro annun- 
ziarla per debito d'Aposiolico ministero (3) . 

IV. ^ Quindi, nel fondar la sua Chiesa , l'amoroso Salvator 
Jj nostro s'espresse , che a vria pregno l'eterno suo Padre , e che 
a questi mandato avrebbe agli Apostoli (4) un altro Paraclito , 

Spirito di verità, che non si sariagtammai dipartito daessiin- 



a ispirazione ogni cosa , : 



ancora (;) G. C. medesimo promise agli Apostoli di rimaner 
sempre con essi sino alla consumazione de'secoli ; ciò , che con- 
ferma vieppiù, che la predicazione, e l'insegnamento non 
potea certo restringersi alle persone dei soli Apostoli , che non 
Man per vivere eternamente nel mondo; ma da questi ad al- 
tri , da altri ad altri con una continuazione non mai interrot- 
ta tramandar si dovea sino alla fine del mondo , perchè a que- 
llo termine piacque a Cristo di estendere la durazione della 
stia promessa assistenza ■ ' 

V. Era ben giusto, e convenevole alla divina Sapienza. 



(jl FÌJe<es mdiru , inditi» in- omnibus diebususque ad cónuimmi- 
tem perverbumChtisiiRofli.il. 16. tìonem iiecuii AJ«li. axviu. ao. 
(+} Et ego toEubo Pwrem , et 



SI Clic' CI1ST0. 3 

conseguirlo; quindi*, che volendo sicuro , e perpetuamen- 
te durevole l'in segni mento . garantirlo dovei dall'errore in- 
conciliabile col primirio oggetto della sua sacra missione , e 
col promesso Spirito di veritA ; e renderlo insuperabile , ed 
invincibile dalle insidie delle Potestà delle tenebre , affinchè 
queste non potessero , prevalendo, sospenderlo, od annien- 
tarlo ; Ed ecco le due qualità dell'insegnamento, che consi- 
stono nel dover essere infallibile , e indeftttibilt . e. 

VI. Ma come mai conservar tali essenziali caratteri , °ve Jo * 
sappiasi quanto è prava , e maligna l'indole corrotta degli uo- UoniJiL wnu 
mini \ i d t ] uali P ar *f P, er ingenita smania di novità , j>arte S*^','™,^ 

d'erigersi in CapTdi partito . parte 8 finalmente per trar van- «'^l™^ 
taggio alle malvagie loro inclinazioni , ed ai privati loro late- 
cessi non liscerebbono mai dal lor cinto di travisar la facci» 
dell'Ecclesiastico insegnamento, d'insidiare il prezioso depo- 
sito della fede , di contaminar coll'errore la purezza della dot- 
trina , e di eccitare con ciò nella Chiesa le più crudeli , e san- 
guinose discordie?" 

VII. Affinchè dunque a fronte di tante insidie , e perico- . 
li saldo sempre , inespugnabile, ed illibato si mantenesse l'in- 
segnameato , come tale è la Chiesa, perciò chiamata Colon- '^J- <<al 
na, e stabilimento di veriti(i) , facea mestieri di sistemare L™» t i! 

in guisa la Chiesi stessa, che le sue leggi prevenissero la di- *^ l '""" al ou ' 
sunione de' sentimenti , e s'opponesser di modo alle moltiplica 
private mite , e interessi degli uomini , che non potessero es- 
serne giammai frastornate , e soffrir nocumento le sublimi ve- 
dute di Cristo, e l'illibatezza, e il candore della sua santa 
dottrina . ( 

Vili. Poco era infatti illuminar colla verità le menti de- m 
gli uomini , e far sorgere un sole di luce celeste , che non po- ^ÌS^^S-T 
tesse eclissarsi giammai , se non si Tosse a! tempo stesso ope- <• gi- 

rata la riforma del cuor dell'uomo , facendo sì , che dove pri- jjiiw» , ™» 
ma non sorgevan da esso , che impuri desideri, e brame di jJJJ";J. ^ 
sodisfar malvaggi appetiti , ne sorgessero in avvenire fonti pu- P t «m «tju. 
rissimi di virtù, che saziassero nella speme di conseguire l'eter- ' M ^ 6 *°*' 

co nw». in. ij. 

A a 
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na viti la sete ingenita di felicita, che Io domina. Senza di 
questo l'insegnamento, quando ancora ti fosse conservato 
perpetuamente puro . e illibato in se stesso , saria perù stato 
inutile per la condotta , e il vantaggio dell'uomo , a cui piac- 
que a Dio di dirigerlo . 

IX. Ora in ristretto G. C. medesimo per tutto ciò , che 
<&ti tifami, risguarji la pratica, e l'opera, efficacemente comanda , e vuo- 

1 le I unirà . la carità , Vanirne eoa tutti : In questo ben inteso 

ii, r ,,.[, sistema di anione non conosce più l'uomo ie distinzioni odiosis- 
\l'; ',i "f sime del mio , del tao ,i ferali origini di amare discordie ; pra- 
ErtJ*'*S ' £fT " ca verso degli altri quello , che brama pct tt , é ben si guar- 
7~tZ da dal violare quella bella armonia , che tutti insieme «in- 
giungendoci, e unendoci al vero nostro principio , ch'è Dio, 
c'insegna a formarci , e prefiggerci un debito d'osservare fino 
all'apice estremo quella legge santissima, che ci renderà tutti 



„, X. Se il volgo bastantemente intendesse questo poco 

T™I sin'ora esposto , comprenderebbe benissimo, come G. C. enn- 
H<a fit- giunse l'insegnamento alla perfezione , e la luce della sua ve- 
""■«"" riti alla pratica nelIWirà , e come dall'istessa unità ci fé ma- 
nifestamente comprendete, che l'insegnamento della Chiesa 
è sicuro, e ch'ella è maestra infallibile di verità ; ma dappoi- 
ché tali principj non s'intendono, che confusamente dai più, 
si rende quindi necessario di bene sviluppare , ed esporre eoa 
accuratezza la più precisa il valore , o la forza di questa legge 
santissima delltó*. 

XI. Oltre lo schiarimento delle folte tenebre dell 'ignoran- 

«moJo, jjji ciclo in terra il figliuolo di Dio , per arrecarvi la pace . 

ili tc«. Apportatore di. pace fù prenunciato dall'oracolo de' Profe- 
tifi); Coll'annunzio di pace (a) gli Angeli ne pubblicare la 
nascita; Non con altro più consueto augurio di desiderabii 
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felicità (1) soleva egli stesso salutare i suoi «ut eletti duce* 
poli , che con quel , che esprimevi , dicendo loro l'Atene* sia 
con voi, e la pace (2) volea , che annunziassero in ogni luogo, 
ove fossero per andare . Ma dove meglio potrà conoscersi il 
predio, e valutarsi la grandezza della stima avuta di essa dal 
Redentore , che nelle di lui , direni così , tavole testamenta- 
rie f Vicino egli a dipartirsi da questa terra , lascia ai suoi di- 
scepoli conche consolarti, e raddolcir l'amarezza dell* sua 
scùsibilt lontananza; riunisce in epilogo tutto il prezioso suo 
asse ereditario , e questo non in altro il costituisce , che nel- 
la pace , dicendo : „ si do la mia pace, la mia faci io vi !a- 

XII. Conobbero' assai bene i discepoli l'incomparaftil Va- «■ 
lorc di tal retaggio , ed aliro non cercarono -, che custodirlo , «^TjìitSSu^i 
e farne partecipe il mondo intero . Dovrei qui trascrivere tut- ffi' j™*^ 
te le epistole degli Apostoli , e specialmente quelle del più. di- ° *' 
Ietto discepolo, sestimassi possibile il potersi dubitar da ta- 
luno , che in fine il gran bene voluto da G. C. e diffuso d'agii 

Apostoli pel mondo tutto colla più intensa sollecitudine, sia 

XIII. Quale impressionefacesse nei convertiti alla fede un „ 

tal dono , di cui venivano dagli Apostoli arricchiti , non v'è ilw tuo» «1 
certo eloquenza, che possa più esprimerlo, c con maggior di- ™™ uu,lhW «- 
gnità , e verità farne la descrizione , delle opere dei Padri Apo- 
stolici (4) : non mi par possibile il leggerle senza rimanere in- 

(1) Venti Imm, entetit in medio, le, meditarle , e seguirne gl'insegni- 

ei Hxiie'i! pax vibii]Mji, xs. 19. Me. menù. S. Clemente , non tardo 5uc- 

venit :«U! ianuii datisi! , e! iter.it cessare dell' Apoflolo 5. Piero so i^e 

in medio , ei ònùipiix vsbii ibid. 20. leilen ai Corìnti , eh' è il Panegirico 

(1) In quin.cvim.iiie dornum in- della Carili , affinchè desistessero dal- 

muiZùf.jr.j. e altrove comune meri le. neri, che un solo di Lui pratico ìn- 
{3) Pacem rocarn do vobis, pacem segnamelo , ebè fa discendere la Ca- 
relinqnovoi.il Jom. «v. 17. riti alla pace ; nel num. 54. dell'Edi- 
(4) Converrebbe trascrivere in- lione di Aversa 1700 ynii irjo ( dice ) 
tieramente questeOpere per formarne inltt usi p'tmiai 1 qtlt mtitricittl 
quel giullo concetto , che se ne deve ; quii Cbiriwis pittai ? iicat , Sipto- 
Koniari però inuliledarne un Saggio, pttrmlitdìlit . ti tòltoti!* , 11 Setti- 
-' ■ -Freno .ibis . ononmqai vo- 
li futi, qwutftiiummt. 
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vaghiti delle bellezze inestimabili della pace . ed ammirali del 
■4«pwTÌm conio . ch'essi ne fecero. Invidioso l'antico nemico dell'uman 
ii, don» genere delia sua felicità, congiunse mai sempre alla forza 
m'imiTh Ti'uT l'astuzia, per involare ai seguaci di Cristo le ricchezze tra- 
TkM^iMvi man ^ ate ' ot nella pace ; ma quel Dio , che ne avea fatto il 
n o • mimio u! dono, e compratolo a prezzo del proprio sangue , avea già 
***' conosciuta l'inabilità dell'uomo a custodirlo , e s'era impegna- 

to pertanto a preuderne la custodia egli stesso, ed a conser- 
varlo saldo , ed intatto dalle violenze, e dalie. frodi infernali: 
e fedele in fatti nelle sue divine promesse l'ha mantenuta sino 
al di d'oggi , e sempre infallibilmente lo manterrà sino al ter- 
mine dei secoli . 

i delitti iti', XIV, Gli occhi profani non veggono le possenti opere del- 
cucu, 1 1> ,c<ic la sapienza impiegate in questa custodia ; né v'è da stupirne , 
«m & 'mIu'«h* poicué neppur percepiscono cosa sia questa pace, nè bene a 
l'opri, deli, dirii fondo n C comprendono i pregi ; ma chi con desiderio di cono- 
" p .'e"™n!"; scere la. verità legge negli Ecclesiastici monumenti la serie 
Mure.»*. jg- f a[[ j r £( j esamina j molteplici , e varj decreti della Chie- 
sa, tanto chiara ravvisa la divina sapienza impegnata a garan- 
tir le sue concessioni , che quando ancora ignorasse le promes- 
se di Dio, argomenterebbe dalle opere, che solo Iddio ha po- 
tuto regolare , ed assistere la ina Chiesa nella condotta da lei 
tenuta per conservare l'eredità della pace ; la serie de'fatti , e 
le tante leggi Ecclesiastiche vanno in fatti a ridursi al mante- 

danmr ; uhm Ovili Cbrifii in ptet btbhti'oaie rese risse a Policarpo o.i. 
Jegal cam confinai! Priibicrii . multili txrtm btbe , qu* nilil ml- 
S.Ignaiio nella sua Iciisra agli Efesi Uni ; imnii pnfir , g<" ttltDtmt- 
nato, S. cum tatm ( dice ) imìU tilt mi eie. e al num. 1. Beati Dhcipuki 
lmpUeemhl,t»Mi usi lìiierneitn pai- {mmtvetii ,nulltiibi cagnaia , pi- 
lli , profetili itemimn Datai nivin'l . I/m peaiìtniitcti in maniuetudint m- 
PuTgamcnImn vaici Ima, & piaeuimB in'jcc . Corrisponde il Sentimento di 



tutta Piàer Jl , ce Jim , hi enei le- Bernini Nefat J. C. imi vette cbtri- 
iminini ; onde rei tium.s. dice:££» tatti limuhcrt uiutpìttìl . Nè la 
"<"lHt quid meum erti feci , hi bemt tm Intiera altro Contiene, die precct- 
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cimento del possesso di essa ; a questo tendono i di lei stabili- 
menti ; a tale oggetto dirige ella le savie sue leggi, ed allorché 
vede entrare, o sorgere nel suo seno mede, imo furibondi ne- 
mici, o figli snaturali , e ribaldi, che tentano di turbarla, 
e corromperla , alza allora la voce, minaccia, e severa in 
fine egualmente , che giusta pronuncia la gran sentenza di 
anatema, e morte eterna . 

XV. Focosi richiede a conoscere, per cosi dire , coi sensi eu™J e ,«i 
stessi questa condotta della Chiesa, e ch'ella io essaéguida-: J,™J*J[ 
ta dall'immediata influenza d'un magistero divino . L'analisi » ™ <p»u 
dell'ecclesiastica istoria , e dei sacri canoni è alla portata an. * ' 
cora dei meno avvezzi ad analizzare , e a penetrare nelle inti- 
me. occulte cause delle azioni esteriori , e tutti dovran conve. 
nire su questo punto , quando propongansi a riflettere alcun 
poco sulla qualità dei mezzi proposti da G. C. per consegui- 
re, e mantenere la pace ; Essendo tali mezzi efficacissimi, ed 
essendo cosa in certo modo evidente , e sensibile, che la po- 
sizione , e custodia di essi è quella , che compone la serie di 
tutti i fatti , e leggi ecclesiastiche ; naturalmente , e colla più 
gran facilità da ciò si conosce , che non fu , non è , ne mai 
sarà la guida regolatrice di Santa Chiesa su questo punto 

XVL Or quali san eglino i mezzi stabiliti , ed insegnati da T|nl '*- ra<nl 

Cristo per custodire la pace ? Non voglio io rispondere, ni fcutadpnm» 

asserirne pur uno : Apransi pure le sacre pagine , si leggano, „ù'Ì^ri£ 

ovunque vuoisi, e non si troverà quasi pagina, dove non si " n, . i » 

raccomandi , non si voglia , e non si prescriva nei più effica- " ' 
ci termini Vanità. Tutti i mezzi 3 questa fan capo; tutti si 
diraman da questa . 

XVII. Sono innumerabili, e varj gli aspetti , nei quali >?■ 
l'unità si propone spessissimo ne'suoi termini nativi , e specifì- 

ci . „ Fate . 0 Padre, (lopregaG. C. medesimo ) chei miei "fJ'&'J'X 
discepoli lino una cosa medesima fra di loro , siccome noi siamo una 
sola natura „ . (1) 

(1) Unum corpus, ftaniti spiri- bipiisroa ih. j.ae . unni Dias, & Pi- 

ci tifali vavie miI Epbit.e.iv. v. eie. iena coi in nomine tuo , quos dec- 
linai Doininui , mia iiJei , unum., ni m ilu , ut tint unum sicut ei noi 

fm. 
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XX. 1,1 soli rimembranza di questa legge soave saria ca- 'q, I „„' 11 ~, e[[ , 1 ,; 
pace di farmi dimenticare il soggetto del mio discorso ; mi 

chi v'è mai , che avendo lette le sacre carte , giunga a con- fci/.-J, a t!K 

trastire, e i non riconoscere, essere in fine i'uniià , o carità, " pc ^'y 

che dirsi voglia il gran mezzo per ottenere la pace, o sii, esse- m uà dtir » 

re la legge costi t azionile del regno di Cristo , che è regno di Z- c » 

pace ì (i ) . Potrei quindi franco passare alla deduzione di quel- «Jj J JJI* 
le limpidissime verità, le quali è mio intento il proporre ; ma Tùl'f *" utJ 
dalle massime stravolte del secolo vengo avvertito, che seb- 
bene non vi sia contrasto in questi principj , essi però non 
son bene intesi nell'intrinseco lor valore , e quindi le idee nell* 
applicazione si ottenebrano, e mal si scorge la Forza di quelle 
conseguenze, che pure di perse stesse naturalmente da quei 
principi discendono. Piacemi perciòdi brevemente fermarmi 
nell'indicare le strettissime relazioni, che si ravvisa avere col- 
la riforma dell'amati genere questo gran principio dell'unità. 

XXI. Esso ascende all'origine della corruzione degli uomi- lt Je|| , 
ni conosciuta di tutti i Saggi ancor fra i pagani, e ne sra- „-u «mai io- 
dica la rea semenza. L'uomo peccò, e la sua miseria fùk "£*£SI, fl *J^ 
conseguenza , e l'effetto del suo peccato . Ma cosa fu , cosa «i™ torno»», 
è egli il peccato ì Sono molti (concetti, sotto de'quaii può f^,",™ "" 
ben formarsene idea ; ma quello , che ne rileva a meraviglia 

la natura, e l'essenza, e ne fa poi scorgere gii effetti pregiu- 
diziali si é quel costituirsi dall'uomo il fine di se stesso in se 
«tesso , quel ricusare di conoscere Iddio per suo ultimo fine, 
quel dirgli „ non servirò „ forse in una parola più chiaramen- m„„, M(1 ,. 
te, il costituirsi Dio di se stesso . Tant'è ;. i'uorn peccatore i»™^*™». 
vuol star da se , vuol la sodisfazione ne' suoi appetiti , tutto nmt.mtSi 
vuol agire da se , e per se , vuole tutto quel , che gli aggra- ""hI,"™'"* 
da, ricusa di seguirDio , non cura quelle ricompense, che .ni™ tic. 
Dio gli ha riserbate, e disprezzi l'oprare a norma dei lumi , e 
a seconda di quelle leggi , che Dio gì' intima : „ tante altret- 
tanti Dri „ fu l'esca proposta ai nostri Progenitori dall'antico 
serpente , e iì dir l'empio in cuor suo „ non v'ìDio „ è il de- 
siderio dell'uom , che pecca . 

(0 Ad Epbrr. c. iv. j. Sollidti coidibm v«mi , in qui vocali esii» 
servare militai in rinculo pscisCs~ in una ttrpire e alliove . 

Ut. iì- 13. Si fui ebriflì «ukei in 
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l' lw a, d XXII. Ma che cosa è mai l'uomo che stoltamente si costì- 
w° a tuiste Diodi se stesso; E* un infelice . il quale non riconosce 
«m™™. ™ la sua nobiltà , la sua grandezza , che nella sua miserabile cou- 
mt^' dizione: I suoi desiderj noa hanno limiti , perche son vampe 
t e «"". tariu d'un cuor formato per esser partecipe dell'infinito ; vuole, e 
?H?hwb*dÌ! procura di sodisfarli a suo capriccio , e independencementc , 
SI** ''; ' ■*" "! anzi contro !a volontà di quel Dio , che trattolo dal fango , e 
'n.'.' ™ dall'abisso del nulla Io nobilitò coli 'ispirargli una vitaad ima- 
gine della sua . E dove , e come trovar fuor di Dio oggetto 
proporzionato a brame si estese ì Ecco perciò l'uomo immer- 
so nel baratro della più crudele miseria : Egli vuol tutto, ma 
non quello , ch'e vero tutto, cioè Dio ; da Dio s'allontana, e 
s'abbandona a saziare l'ardente sete di bene negli oggetti crea- 
ti ; ma questi sono altrettante faville, che accendono le sue 
brame, ma non l'estinguono; quindi irrequieto, ansante, 
smanioso, ad altri . ed altri continuamente rivolgesì ; quan- 
to vede , e quanto gli si presenta , tutto per se vorrebbe , di 
lutto vorria disporre a suo genio, e serve pretenderebbe a suoi 
cenni fin le stagioni , e le stelle; impotente al conseguimen- 
to , s'adira , si dispone a sfogare la sua vendetta , ma l'abban- 
donati le forze ; ritorna quindi a desiderare la quiete , ma non 
osisi! tw la trova dove pur voleva , ed immaginava di rinvenirla; cono- 
k»V . !.«^ scebene.che tutto il creato , per dir così , si beffa di lui ; 
JJJ^JUJJ *™ ond'èj che nuovamente smania, si dispera , e s'aggira in 
<Vja r«» "n- somma in un perpetuo vortice di desiderj , e di ripulse. 

e», XXIII. Non si rende poi più visibile questo deplorabile 

■niì^M , ' L, "'" [ * i ° sconvolgimento dell'uomo , che contemplandolo nella rela- 
*» •MmptT» zion col suo simile . Sentesi trasportato ad amarlo , ma non 
e , che l'amor di se stesso quello , che a ciò lo sprona , e , ciò, 
cheèfatale, ciascuno ha le tendenze medesime ; usa talvolta 
di beneficenza a dir vero, ma per solo suo comodo , per gu- 
stare soltanto di quella compiacenza, che gli promette quel 
dire a se stesso ; io fui il Dio liberator del mio simile : seduce 
questa superba idea di sublimità , ed eccita tal volta l'uom più. 
maligno ad essere elemosiniere , attivo ad altrui vantaggio, 
io molte circostante sofferente ; in somma ad operare per al- 
tri quello . che difficilmente opererebbe per più giusto princi- 
pio . Se poi questo superbo , e interessato benefattore s'imma- 
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ginadt non poter più ritrarre dalle sue beneficenze il vantag- 
gio di quel piacere , e se anzi contro questo creduto vantaggio 
gli sembri di vedere operar quel suo simile, che intrapreso ave- 
va a beneficari; ; ecco , che tosto svanisce , e perde ogni suo 
vigore l'entusiasmo di quella falsa benefica volontà : ceco, che 
dimenticandosi quasi, che l'uomo t suo simile , lo vorrebbe 
anzi schiavo , l'odia , lo sprezza, e, se gli fii possibile, lo 
distrugge ; quindi in generale gli empj , o i furiosi si scaglia- 
no contro chiunque non presenta loro oggetti gradevoli; ed 
oziosi , e indolenti spettatori si restano all'aspetto compassio- 
nevole dell'altrui disavventure ; queste non son capaci d'inte- 
nerirgli ; sfuggono anzi l'occasione di risentire il dolce moto 
di compassione , ne v'è pericolo , che s'incomodino , perchè 
non vogliono perdere per le miserie degli altri, com'essi di- 
cono , la propria tranquilliti ; e se osservano , che alcuno di 
naturale , e di temperamento più igneo accorre alle voci delle 
sventure , e a sollevare il meschino , s'inveleniscono allora 
contro di quel più pronto compagno , cercano ragioni, e pre- 
testi per malignare , e per censurarne la benefica operazione , 
e ne meditano talora fino nell'intimo del cuor loro restermi- 
nio, e la distruzione ; come pure gli stessi rei movimenti essi 
esternano, se alcuno parimente dì temperamento più igneo 
s'oppone alla loro indolenza a fronte scoperta,scag!iandosi coa- 
tro l'oppositore coi rimproveri d'una maldicenza piccante, se 
non torna lor comodo colla forza , Tutti gli uomini son 
d'egual tempera ; quindi si riprendono , s'assalgono , e s'ar- 
mano l'un contro l'altro , e se si abbandonino al lor capriccio 
non son punto lontani dal rinnuovare il favoloso esempio dei sol- 
dati , che nacquero dai denti del serpente di Cadmo . 

XXIV. Ho adombrato leggermente , e di volo un quadro, Jt> 
che a delinearlo nel suo vero aspetto richiederebbe trattato a 
parte , e che sembrerà forse diviso dal mio soggetto . Ma le jTntetkwTS 
venti tutte della nostra santa religione hanfra di loro un nes- ^£S™5££ 
so si stretto, che ciascuna dell'altra e base , e compimento. i.iro»™,t.=i 
Così da questa pur troppo vera, e sincera idea dell'uomo pec- „„n* a „ 
calore , a meraviglia comprendesi la proporzione , che ha il 
precetto dell'an/MCollariFormadeiruomo, e col ridurlo alla 
sua condizione . 

B 2 
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■ s. XXV. Squarciati dalla rivelazione que' densi veli , che na- 

■h Ìr M ™!!w scondevano all'uomo chi ei si fosse , quali i veri beni , e chi 
■ j *"* rM **' f 05je q ue [ rjj 0 ( cne l'uvea tratto dal nulla, conveniva diriger- 
ne , e rettificarne gli affetti , ed impastargli il cuore di bel 
nuovo . 

„ ■* lm XXVI. Anela il cuore alla felicità, e questa non si ritro- 
*'J<TiS! ii. va , che in Dio ; Iddio poi si manifesta , e si fa noto all'uomo 
.w,. a ce. nelle sue opere, e nella creazion degli altri nomini ; e_queste 
Opere appunto , e queste creature son quelle , che l'uom per 
se vuole, ma le vuol come despota , e padrone di esse , e non 
come anticipati beni, e caparre di quella compita felicità, 
che non può aversi , che in Dio : ed ecco , che G. C. di tutte 
eccellentemente prescrive uso, e misura legittima; siccome 
poi specialmente verso dei simili son più frequenti le relazio- 
ni , e sopra i simili. suole usar l'uomo più tirannico il suo di- 
spotismo , figlio della sete insaziabile di benessere fuori dì 
Dio; cosi Gesù Cristo a meraviglia rettifica questo affetto, di- 
cendoci ; (i) „ preferiti gli altri a -voi , consideratevi carne farti 
dell'umana società , uniformate ad essa voi itasi , non pretendete . 
ch'essa si amilj a voi , e uniformar ti debba alle nostre brame : Fate 
del bene , ma non per riceverne il cmtracambio , non date per rica- 
varne usuri dì compiacenza ; non vi private dei vostri comodi pel 
piacere di sodisfare voi stesso nel procacciarvi un amico ; giacchi 
privar vi dovete dei vostri beni per beneficare i vostri stessi ni- 
mici , rammentando , che tutti son figli dello stesso Padre tele- 
tte (a). Rettificato in tal guisa il cuor dell'uomo verso dell* 



rarsi i nitri inferiore , di beneficare prarireniemes Barn. xii. io. 
i nrmiei , d'avere , e d'utare una ri- fi) Ejprimea meraviglia la tinuo- 
rirl prevederne re. Diligile inimicai vjnonc. eia riforma dell'uomo opo- 



:i da G. C. S.C 

: n Evititi, ditendo; yuia Domi 



uomo , tutti vivono in pace , e godono della vera tranquilli- 
tà, perchè amano il bene per il bene in se stesso, ed aman- u w 
do cosi il bene , non possono non amare l'autore , il possesso- Pronto» tiottd 
re, e il datore del bene . Quindi la carità cristiana del prossi- 
dio conduce , anzi viene ad essere amor di Dìo , e l'amor di 
Dio amor del prossimo . 't. 

XXVII. Ed ecco in tal guisa . che l'uomo perfettamente SSES 
rifonnato divien possessore di quella pace , che anela , e sazio J * c - ''»<■" 
nell'immensi rà di sue brame; tutto conferisce alla sua quiete, icwiJi.n^ 
turco in suo vantaggio ritorna . 

XXVIII. In oggi , che vi è nel mondo una specie di mania 

per inventar sistemi di felicità fra gli uomini , più chiaramen- ^ JrtfL£ 
te si scorge l'immenso vantaggio del divino stabilimento. Tut- JjJ*"™^ 
ti i riformatori , tutti i filosofanti sulla più felice coadizione fcuTiaSu **• 
degli uomini dicono, e dicon bene , che beata sarlaquella e - *"' 1 *! 
società, e felice quell'unione degli uomini, nella quale cia- 
scuno degli individui si considerasse come semplice particella 
del tutto. Vi vuole assai poco per intendere questa verità , 
ch'i un vero assioma , e puoi ben piantarsi come principio 
fondamentale di qualunque sistema di società . Ciascuno pre- 
figgendosi, ed eseguendo per regola una tal massima, prefe- 
rirà al proprio l'altrui vantaggio . e il resultato sarà il godi- 
mento in ciascun individuo dell'opra di tutti ; ognuno occu- .' 
perà il suo posto senza invidiar l'altrui; non vi sarà bisogno 
di cautelarsi per prevenire le offese ; tutto in somma cospire- 
rà a render pubblica la privata felicità, e dalla pubbli- 
ca felicità di tutti ridonderà la feliciti di ciascuno. •» 

XXIX. Tutto verissimo; ma se non si trovano i mezzi per ,^ x \ ™"ZV*\ 
farsi, che gli uomini tutti l'intendano, e quel, ch'èpuV, 

■i determinino d eseguirlo, rimarrà sempre il sistema un vago pi», 
gruppo di parole , e un onorato fantasma ben degno di pia- 
cidosonno filosofico. 



concuplscere , il non poHet . . 
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14 DELLE PR OPHI ET A CELLA CHIESA 

sì tUtea'n. xxx - Cosl ' «JP" rimaste ti fossero sì belle imagim r 
jj"*™-"" Il mondo non sarebbe stato oppresso da nuovi mali , e lacera- 
' >uiut7^! loda nuove furie: si è preteso di realizzar questi sogni eoa lig. 
"f™ *«•■"•• fiumane , e con sistemi /fcg/i nomini ; ed ecco , che invaghi- 
ti gli uomini , ed allettati dalli bellezza d'un astratto possibi- 
le , si sono incapricciati di possederlo ; ma non potendolo 
possedere, perchè non esistente in realtà in tutto qatlh, ch'i 
umano , se la son presa contro gli ostacoli , che , come di ri- 
flusso riverberano ben 'in altri , ma in realtà nascono , e sor 
prodotti da lor medesimi ; hanno fatto siccome i piccoli cani , 
che abbajano, e corrono dietro l'ombra del proprio corpo per 
morderla, e lacerarla . In cambio però di migliorare la con- 
* dizione, l'hanno deteriorata, aggravando col flagello delle 
proprie lor mani le sciagure dell'umana natura . 
- (i XXXI. Tanto dovette , e dovrà sempre accadere all'uo- 

a, in- pnnii ic. nio, quando pretenda realizzare colle sue leggi l'assioma di 
£»m,!c^<i. sociale feliciti . Suppongasi , che vi sia uomo , o uomini ca- 
n*£uì-2ui P* c ' ^' ^ M ' e S8' perfettamente corrispondenti al fine suddet- 
fl cwdtMuii to, { ciò .che a suo luogo proveremo impossibile ) chi le fa- 
mi^Àam. " « e guire ? GÌ i uomini : chi dovrà porle in pratica , ed ese- 
^""'uVultt' B u ' r J e? Gli uomini. Tutti sarann' uomini dunque; ma que- 
ni sti uomini qual cuore , quali affetti averanno ? Se proprio de- 
'^Ju^' ^' uomini" che conosciamo, se quell'istesso anzi { diciamol 
pure senza importuno rossore } che sentiam noi medesimi bal- 
zarci in petto , egli è un cuore avvampante di desiderio sma- 
nioso di voler tutto quello , che l'ambizione, il piacere, e 
il concetto di noi medesimi fa comparire a 



I posto , che ci die- 
de la sorte , se all'idea della nostra abilità , e del nostro gran 
inerito sembra piccolo? come soffri rem volentieri , che gii al- 
tri occupino degli officj , dei quali noi gli reputiamo incapi- 
ci, ed indegni? Come ci conterremo , e ci asterremo oggi da 
i piaceri , per saper , che col tempo nel vincolo sociale ne spo- 
ximenterem dei maggiori? Ma tutto questo egli e poco; come 
ci potrem persuadere , non dico , che tutti , ma che almen 
molti con buona fede , e con sincerità di cuore vogliano egual- 
mente , che noi fare il deposito.de proprj interessi ed affetti 
jiel pubblico bene . E se nè per parte nostra, né per parte del 
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concetto , che aver deve degli uomini chiunque hi trattare 
con uomini , si può creder possibile questo deposito , e se ne 
può esser sicuri , dov'È dunque h base , su cui piantare la so- 
cietà perfetta , sicché ciascuno per parte di essi si consideri , 
per membro . per individuo , enuilapiù? Sono dunque tut- 
ti sogni , e-chimere , anzi possiam dire , Io furono . giacche 
sono pur troppo in oggi i praticati delirj di gente frenetica . 

XXXII. Noi per altro da tal frenesia ricaveremo il vanrag- M(> j£ e t 
gio di bene , e a fondo conoscere , e penetrare i'ordine di quel- rei , 
la provvidenza divina, che intimò l'unità, o sia la carila , e f""" 1 ;-''-., 
di ponderarne l'immenso pregio , e valore . Essa realizza , e *J"J™ ' lo i* 
fonda sopra immobile base quell'astratto principio sociale, di iìm! C ii™i1"I 
volere il comun bene a preferenza del proprio . Su questo su- JJ^JSt," ™pj£ 
blime principio G. C. stabilisce la riforma del cuore urna- da «tracntia, 
no ; l'intima a ciascuno , e garantisce il precetto con Sanzio- *jTm£ìi.™ 
ne di vita i e di morte; ne incoragisce lapratica, con darne •utuaiu 
esso medesimo perii primo l'esempio il più stimolante (i),mo- nxn'ùt^ai'. 
rir volendo egli solo per la salvezza di tutti ; ed impegnando 
la sua divina parola a trovarsi pronto eglistesso per sostenere, 
ed avvalorare con braccio onnipotente la nostra fiacchezza . 
Egli ci assuefa , e ci rende quasi connaturale questo bello spi- q™»» «il <i 
rito di uniti , col comandare una perfetta , comune, e reci- ™~j^ a ^ 
prò ca subordinazione piacevole in guisa, che il suddito trovi ila p™ì..jì' V s. 
nella volontàdel superior lasua guida, sappia il suo ufficio . "*"*'• 
e le proprie azioni misuri, il superiore poi invigili , non a pro- 
prio suo comodo , ma come per render ragion di ciascuno de' 
sudditi a Dio medesimo, che chiederà di ciascheduno di essi 

C XXXIII. Giunse persino ad inventar mezzi sensibiii. onde ^i-^ 
i più abietti, ei più grandi , i più forti, e i più deboli perce- 

illune l'alimento, e ia vita. Perocché che altro è mai l'istitu- 
zione dell'eucaristico sacramento ? Non è mio scopo il prova- 
re , ch'esso contenga la reale , e vera carne di Cristo: basta 
al mio intento , che sotto termini generali , innegabili da chi- 

(i) Mjii4.xh.iS. quii rationeai pru inimabni «stri» 

U> Obediie praspofitiivnlrit , et rcddituii , ni con gaudio hoefacianl, 
subjacetc ci> ; ipti enim jerviguani , e! non gemaitcs ti UstW. e xm. 17. 



unque legge le seri [ture , s'incenda , che G. C. dì a tutti if 
suo corpo a mangiare : dovendo esier tutti partecipi d'una 
medesima mensa, e dello stesso cibo nutriti , qua) ragione 
avrem noi d'insuperbirci, e di stimarci al di sopra dei nostri 
fratelli! Come stimerem da più noi medesimi , che qualun- 
que altro , se G. C. stimò tutti , e tutti predilesse egualmen- 
te? Questo cibo poi , specialmente considerato, come dai 
cattolici meritamente si fa, per vero corpo di Cristo , quell' 
istesso , che si offri sulla croce , ed essendo insieme la comme- 
morazione del gran sacrifìcio offerto per tutti noi nel Calva- 
rio , presentaci ogni giorno idea viva , idea grande , idea 
consolante nell' offerire in sacrificio noi stessi pel nostro pros- 

M . XXXIV. Non v'èperciò dastupire, s'egli e verissimo , che 

J"»»»*»- non si troverà giammai cosa nel l 'e vangelo, e negli stabilirne^- 
niuù>t°iì'c«r[- ti ecclesiastici , che non tenda, come abbi im già indicato, 
n a cliiio. ajfìatò , e non accostumi l'uomo anche sensibilmente a por- 
la ìn esecuzione . Persio le preghiere per i bisogni proprj , e 
particolari si prescrisse, esi vuole, che sieri comuni (i), e 
che talmente ciascun per se preghi , che iniiem per tutti le 
sue preghiere al comun Padre diriga . 
w t«ó u.ii.- XXXV. Ecco pertanto realizzato il sistema di sociale feli- 
■•i» il animi, citi dal nostro amantissimo Redentore , Se gli uomini avesse- 
ro impiegati ì lor pensamenti , e la loro eloquenza nel far ben 
capite ai lor simili la forza , e l'immensa utilità di questa leg- 
ge costituzionale del cristianesimo, tanto di bene procaccia- 
to avrebbono all'umanità , quanto di mal gli cagionano coli' 
alterargli le idee dì beni , che coi ritrovati dell'umana sapien- 
za non potrai mai conseguire . 
J(i XXXVI. L'obiezione , che suol prodursi , e la scusa, col- 

llSìnii? 1 ua l c s ' pretende d'eludere questo ineluttabile ragionameli, 

■ii Vm. SI m to, chiudendo gli occhi a bella posta , per non esser colpito 
£"ì™ ! *'°.'!w dl '' a luce£ *' tale evidentissima verità , e meschina oltremodo, 
JJJJ^5^J ed antifiioiajìca . S'obietta dunque , e si dice, che pochi fra 

Ci) B.Jtcsb.v. v. 16. onte prò proiradi ciò ; dirigendoli il Padre co- 

imiterà, ut lalyeraini - L'ùteiH for- munc , edommdinJo in numero p!u- 

roola il pregare , tlfdlMd di G. C, nle per tulli , 
rioè I" Orazione Domenicale ino*-* 



i cristiani osservano quesLi legge ; che se ne veggon piuttosto [ 
molti fra loro , i quali anzi , che servirsi del cristianesimo per 1 
riformare se stessi , e gli altri, se ne prevalgono a sfogo di 
lor passioni . 

XXXVII. Questi scusi a mio credere due cose in fine prò- 
veri: la prima , che s'eglino abusano di legge si chiara, sì 
bella , e sì giusta , molto più facilmente abuserebbero di qua- 
lunque umana costituzione . Io per dir vero non ho tanto ta- 
lentod&capire, come sia possibile . che taluno , il quale am- 
bisca di passar per filosofo possa dar si gran peso all'abuso, che 
fanno gli uomini del vangelo da gitignere ad inferirne l'inuti- 
' apprende forse da tutte le Storie , e 
:o giorno cogli occhi proprj , che quelle cose 



delle quali più [*i 
me , che più lo ri 
che s'abusa dell'ir 



s'abusa 



:rebbono felice * V' è qualche medico, 
;ua; dunque ( diceva benissimo S.Ciemen- 
i luogo , che a suo tempo s'indicher.i Isa- 



medici 



? Son t: 



principj 



i uomini, i cavilli , e le falsità per eludere la forza dei 
i, dei contratti , e delle formalità dei medesimi; dun- 

danno loro la norma ? Quale strana foggia di ragio- 
e mai questa ? Prescindimi pur dalla Religione; ci 
ica di grazia, quali sono le inorpellature, gli amman. 
i pretesti dei vizj destruttori dell'umanità; La giustizia. 



la v 



della patri: 
a perfezione : Tant'e ; questi, ed altri 
di ben essete venerabili , e sacrosanti, 
pre saranno gli ordinarj stendardi della 
l'io diceva , egli e molto meco difficile 
i principi ■ che la Religione; e vi vuol 
, e di se el lendine per abusare aperta- 
mente di essa , ebe sempre in line svela , c npiende le 
scelleraggmi con assai più chiarezza di quella, con cui le 
sveli, e riprende l'umana filosofia . E qua! legittima for- 
za di raziocinio insegna dunque a inveire , e a spacciare 
inutile la Religione, e non piuttosto ad unirsi con essa 
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lei per diminuire, se non può togliersi affatto, il nume- 
ro de' malyaggi ? 

■ta'Hcaòdv bo- XXXVIII. Ma si dirà, che troppo pochi sono coloro, 

t i. .- V,. che bene incendono la Religione Cristiana; e quindi ap- 

JMBnS» punto quella seconda verità scaturisce , la qual dissi dover- 
mj il perniili,, si inferir dalla scusa. Se questi tali son pochi, e sarebbe 
!.'«,, f )«'; bene che fosscr molti , e perchè dunque voi , talenti 
sublimi , luminari dell'umanità , enti benefici , amici 
■iojieiw. dell'uomo, padri della patria, apostoli della pubblica fe- 
licità , non impiegate i vostri ragionamenti , i vaghi rac- 
conti, le gagliarde invettive , la lingua in somma, la meo- 1 
te , c la penna per fare intendere all'umanità desolata , ed 
oppressa, che la Religioni Cristiana e pronta a darle^ non 

fate che inferocire i figli contro la madre pietosa, aizzan- 
dogli a lacerarne le carni , e ad intridersi nel sangue d'inno- 
cente agnello le mani , a scherzar sulle altrui miserie, a 
confondere il vero col falso, a farsi beffe di tutto, ed in 
tal guisa accelerate, e compite a segno la corruzione del 
cuor dell'uomo, ch'egli odia se stesso, ha in abominio la 
sua natura , e vorrebbe pur essere una di quelle fiere sel- 
vaggie , sulle quali ebbe il pregio di dominare . 
„. XXXIX. Ma non è in mia mano il correggere lo stra- 

volto filosofismo di questo secolo ; debbo anzi appunto, 

■ i ,..,„, come parie del tuìto , procurar io d'eseguire a comun van- 
-r""™* ]'. li-,!:) quel, ch'é in mio potere, quantunque altri il tra- 
i™'™ lìSjT" scur ' ' c '° s C ezz ' • Prosieguo pertanto il mio ragionamen- 
r i..,. to, e rilevata la forzi AeW unità voluta da G. C. , pro- 
no <=iiuaiià. j, 0 „g 0 a considerare immedesimato in essa, e compreso il 
dono dflla sicurezza della dottrina proposta dall' unità, o 
. sia Viafaìliiilità . 

XL. Senza testa metafisica , e senza mente assuefatta 
ìijmli f r- 4 lunga serie di raziocini , si ravvisa a colpo d'occhio in- 
"■ divisibile il nesso di queste due verità. Cristo ha voluto 

unione fra tutti i suoi seguaci ; dunque Cristo deve aver 
concesso a questa unione, a questo ceto de' suoi seguaci it 
privilegio di credere ciò , eh' e vero , e di non proporre a 
credere similmente se non ciò , ch'e veto , o sia l'infilili- 



bilità (i), S'avverti poi di passaggio, che si dee per ob- 
bligo della sidei uniti non solamente proporre a credere 
il vera , ma dee procurarsi eziandio di proporlo in modo 
facile a percepirsi ancor dai men culti, anzi ancora dai 
prevenuti ( benché non da quelli, che sono determinati 
di non voler conoscere il vero, perocché di costoro e di- 
sperata la cura ). .wJj" 

XLI. Per ben dunque sviluppare le idee , e rendere in Vb.'Vi"' 
certo modo sensibile l'unione, e il nesso di queste due_, Jj J \[ c '\ 
verità, mi faccio a proporre brevemente per ora , che non 
sì può dare unione nella dissonanza , o sia fra i dissonan- "nmL r 'J 
ti in quella dottrini, che si creda annunciata da Cristo . ^i**' 
S'avverei ciò bene; I Cattolici possono aver certamente j.ii ù*. 
fra di loro union vera, quantunque in un infinito nume- 2™i'ir 
ro di opinioni discordino, e ciascun pensi a suo modo. *■"••»»> 
Sinno eglino, che fino a quando sulla questione, o opì- 
nione la legittima autorità non decide, niuno può rìsguar- ^j™ 
dare il dissenziente, come nemico di Cristo , niun può r"<i°r™ 
riprendere i! suo fratello , niuno può dire all'altro: tu non Ij™]/"™ 
ascolti la voce del dìvio nostro Maestro, tu sci simile a! p"™ ■ 
gentile, all'eretico. loìrSi 

XLII Pur troppo è vero, che ira Ì cattolici, e dai ^ 
cattolici contro t cattolici si proferiscono vicendevolmen- Mi;» 
te nella disputa di punti opinabili ingiurie gravissime d'ere- jlf"™t£T' 
sia, e di scisma. Son queste ingiurie per altro , siccome ™jj^JJj 
quelle imprecazioni, che il cattivo abito, o l'impeto del- 
ia collera fa proferir contro l'amato figliuolo alla Madre, 
che se però colpito il vedesse dal menomo di quei mali. 



ti ili propria de" fedeli; ngncoiilì-, 
mondi , in quinto che l 'in legni ni en- 
10 non spertnd e»! , i — •'■ 



e qutico rumo , miiollinloin 



Digiiizcd t>y Google 



vorrebbe ar.?r , che lui sofferirjjti ella stessa, In fitti par. 

la nostra tegoli , s'egli e fra i cattolici principio fonda, 
mentale, e se appunto fu singolarissimo tratto di provi- 
d- vi lo stabilire una voce sensibile . che decidesse ; ( al. 
trimenti i privati rwìocinj degli uomini . e le loro usser- 
« azioni particolari, gli avrebbon fitti sempre ravvolgere 
entro <]uei ventosi vortici di dottrine vatie, e pellegrine , 
nelle quali aggiravano innanzi la RcJeniione ; ) come poi 
seriamente . e con riflessione potran tacciar taluno d'ere- 
tico , non con altra regola , non per altra suggestione, 
che per quella de! privato, e particolare loro spirito ; quell' 
istesso, che fu proscritto, e subordinato alla voce sensi- 
bile d'una regolatrice autorità ? Se v* ha chi tanto sia te- 
merario, non e cattolico; e usurpator di quel dono, che 
Dìo solo può dare, e che non dette al privato. 
, XL1II. Tutto ciò appartiene, com'io diceva, ai puri- 
i- ri opinabili , e non decisi; ma ticlla dottrina , che si ere- 
da annunciata da Cristo, se vi è dissonanza , cessa su- 
bito l'unità, e non è possibile, ch'esser vi possa in quel 
grado, che Cristo la volle. Tanto accade ai dissonanti in 
questo genere di dottrina. Potrà certamente , e dovrà com- 
patirsi l'errante, potrà , e dovrà procurarsene la correzione, 
e l'emenda, ma non potrà unirsi l'uno coli altro , e dirsi 
scambievolmente „ noi Siam fratelli in Crino „ noi ricono- 
ftiam lui egualmente per anitre capo „ siamo membri del mede- 
mo corpo „ siamo egualmente partecipi del suo sangue „ preghia- 
mo unitamente , e la mia preghiera opera la vostra salvezza , 
siccome l'orazion voitr* opera , e produce la mia „ . Se credo , 
che sia nemico di Cristo , se penso , che dica a Cristo 
„ non ti credo „ se lo conosco per pecorella, che non as- 
colta la di Lui voce; come potrò aver con esso queila_. 
specie di unione, che G. C. tanto espressamente ha 
voluta? 

a XLIV. Parmi , che gli acattolici non intendano bene 
it questa distinzione, o sia gradazione di unità , ecarità(i), 
(O t*>l° "' fallii e. 5. Krgo nom ad omne, , maxime tulli» ai 
dwn tempui babemui , opcrtmur bg- tmtttim fitti . 
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che dee per altro bene , e a fondo capirsi . Il Cristiano f™'"!™" 
dev'esser con tutti amoroso, e benefico, e non può es- nutrì', <i ( li 
eludere dalle viscere della sua carità né l'ebreo, nè il gen- [; 
file, uè l'ateo. Fino allor quando egli alza la voce, e i* ^'"^ 
impiega l'autorità per punire i traviati , dee farlo, affinch' ™t.n" u 
essi, o non volendo essi, aimen gli altri ricevano saluta- "»*«■««'. 
re emenda . Lungi dal cristiano l'operar per vendetta , per 
ira. O corregga, o prieghi , o s'adiri, deve esser sempre 
la di lui mente serena , e deve il cuore avvampare di pu- 
ro , e dolce zelo di carità . A costo ancora dei proprj 
travagli , e di soffrir traversìe , e persecuzioni , egli dee ' 
dar le prove più chiare , e più sensibili della verità della 
sua Religione . La perversità de'irav iati non puole alterar- 
lo , ne indurlo a contese , perchè non vede in essi il ne- 
mico , essendo il nemico vero la stessa malvagità delle ree 
passioni , egualmente per natura esistenti in lui , che ne* 
traviati . Vede perù in essi il fatale abuso della lor liber- 
tà, ed ammira i giusti imperscrutabili giudizj di Dio, 
che non usò verso quegli sventurati dì quella singoiar 
beneficenza, che ha usato con esso lui illustrandolo colla 
luce ammirabile della verità . Non s'insuperbisce per tan- 
to , memore , che ogni bene discende da! Padre de' lumi , 
e ch'esso è, che discerne i'aa fratello dall'altro . Sapendo 
poi il cristiano, ch'ei ricevè questi doni , non per nascon- 
dergli , e per tenergli inoperosi , e sepolti, ma per impie- 
gargli anzi a vantaggio degli infelici ; all'aspetto quindi di 
questi, sien pur maomettani , od altri allucinati miscre- 
denti, non può sentire impetuosi movimenti di sdegno, 
ma dolci moti di compassione , e timore di non divenire 
egli stesso, quello, che forma ora l'oggetto della sua coro.- - 
passione medesima . Sà poi , ch'esso appunto lo diverrà , 
se indolente il rimira , se come può non ne procura l'emen- 
da ■ se non gli dà le prove più decisive di vera carità 
d'opere , e di fatti , e però tutto s'infiamma per insegna- 
mento , e per istimolo di Religione a beneficarlo. 

XLV. E qui incidentemente si noti, come FintoUiratiza rtiffiiiaii: 
teologica , o sia la credenza , che chi è reo in fede non JWiN»» 
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; possa salvarsi , non rende il cattolico cittadino perturba- 
- tore di qualunque società perversa, ed eretica. 
' XLVI. Tutta questa carità poi universale non basta con 
. i fratelli, e verso quelli , a' quali ci si comanda di stare 
. uniti, e con. i quali dobbiam formare un sol corpo. Con 
questi, siccome dissi, dobbiamo avertale unione, in vi- 
i gor della quale , crediamo d' essere scambievolmente aju- 
! tati colle orazioni, teniam per fermo, che unite le nostre 
• preci alle loro son grate a Dio, sappiam , che Cristo gli 
riconosce per figli , gli ravvisiamo ancor noi suoi coere- 
di , e suoi figli ; unione in somma , che ci fa tenere , e 
creder per certo esser dessi coloro , che per avere ascolti- 
la la voce di Cristo in terra , e per essere stati seguaci 



XLVII. Questa specie d' unione si trova espressa evi- 
t dentemente , ed in mille luoghi nelle sacre scritture . In 
■ fatti la. Chiesa adunata in Gerusalemme non avea, che un 
cuor solo, e un solanimo(i); perciò l'Apostolo alla chie- 
sa Filippense efficacemente inculcava quest'unione di sen- 
timenti (2), ed informato, che nella chiesa di Corinto 
insorgevan discordie, che disunivan gli animi dei fedeli, 
gli esortò a parlar tutti il linguaggio della concordia cri- 
stiana, guardandosi dagli scismi, e procurando d'esser per- 
fetti nella stessa mente , e nella stessa dottrina (3) . E non 
per altro , quantunque innumerabili , e disparate sieno le 
Chiese ne' diversi paesi fondate , una non ostante fù ap- 
pellata la Chiesa (4) anche negli antichissimi sìmboli 
compilati innanzi al Concilio Niceno , e risguardata un 
sol corpo (j) , se non perclfella ha per base fondamen- 
tale una stessa fede, ed una sola dottrina degli Aposto- 
li , e de' Profeti (6) , la quale affidata al di. Lei magiste- 
ro, gelosamente si custodisce da esia, e si predica da tut- 
ti i sacri Pastori delle varie chiese con una perfetta uni- 
formità , quasi abitassero , a dir così , concordemente la-' 

(0 Utt.TV.JÌ. {4) S-Sific, Ep. 10. 

(1) Aifhtiifp. (%) Utt.Vl.1l. j. 

(l) tortili, io. (6) Ibi ti. 'd. lo. 
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di gesù' CRISTO. 2J 
stessa casi , e non avessero, che una soli favelli (i) . 
Quindi tutte le opere de' primi Padri ad altro non miri- 
no , d'altro non parlano, che di questa unità ; quindi i 
sommi Pontefici, non men , che i Conci Ij , c tutti i sa- 
cri Pasturi , riconoscendo , come un essenzialissimo capo 
di Religione questa unità, rivolsero sempre le vigilanti lo- 
ro sollecitudini i conservarla, e a prevenire, o a sedar 
le discordie, che tentavan di scinderla, e di sconvolgerla. 
" XLVIIi. Ma non ho neppur bisogno di rutto questo „ j'^'„ asa 
per ora . Si rammenti , ch'io mi contento , che tengasi per J^^'alu™" 
punto immobile , che non può darsi , non puol'esservi unio- .j, . ni tu 
ne nella dissonanza di quella dottrina , che si creda an- ""^J^V^U 
nunciata da Cristo , o sia, che non può darsi , e non pos- «ww 
siamo aver quell'unione , che Cristo ha voluta con i ne- ,««, 
mici, e contrarj a Cristo medesimo. ttZm^au^i 
XLIX. Affinché dunque esser vi possa questa specie ìnqimo tamii 
d'unione , sarà indispensabilmente necessario , che vi sia un tb ""° J ^ 
principio qualunque, nel qualsia sicuro , che non v'* dis- »"■'(«. «i*** 
sonanza di tal dottrina ; questo principio poi de^b'esser ì^., hi«b/uÌ 
tale, che possa opporsi , e tener lontana la dissonanza, JrJjfi^J^ ,™ 
scuoprirla, prevenirla, manifestarla, affinché sempre intat- ai 4001». 
ta , e vigente si conservi l'unione . In qualunque misera- 
la 1 casa privata a volere, che regni una perfetta unifor- 
, miti di pensare , che non si turbi la pace , e che non sien 
tanti i voleri, e le pretensioni, quanti son gl'individui, 
ere la compongono , egli è assolutamente necessario queir 
accennato principio, che possa tener gli animi uniti , e 
Ja dissonanza lontana. E non sarà poi necessario un prin- 
cipio consimile nella chiesa , che pur dev'essere sede in- 
concussa di verità, regno, e sorgente doviziosa di pace» 
Mi sembra inutile l'insistere di vantaggio sulla inevitabile 



(il I. Utus Uh. 1. (. 3. ptg, t€. bibimti , rt limiliier credit iii, vi- 
gili, annali Grtta Hl« piatitici- dc/icet , quali unum cmmtmttbcni , 

dem . . . Eccleiia , Squisiti in uni- docci, et praedicn, et tradii, 1<*fi 

»t'i™ nmndurn disiemltim , dili- *m cri loqutiur . 
genici cu ito dit$«<ui «mot (fomiim in- 
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24 DELLE PROPRIETÀ' DELLA CHIESA 

; necessità di tale a.rratto principio, dappoiché sin qui se ne 
™ tj conviene ancor dagli eretici . 

ii ' L. Questo princìpio poi , affinchè sii proporzionato a 
it\v~i"l. ji.i'.'it] tradurre il fin dell'unione , e non adattilo pìutiusto a di- 
t<tùa,t «.tjIìk! struggerla, fa di mestieri , come ognun vede , che sia chia- 
ro, preciso, semplice, e oon dipendente dalla meditazio- 
ne . e daJ raziocinio , giacche i raziocini anche semplici 
Jungi dali'avcr avuta giammai la sorte d'esser conservatori 
d'unione, e mediatoli di concordia, e di pice , hanno 
anzi sempre aperto il campo alla vatietà benanche contri- 
dittoria dede opioiooi , c pet conseguenza alla discordia , e 
alla disunione (i) . 
tu 'ii'nignin LI. Potrei senza più far vedere qui subito qual sia que- 
ffiteK sco "SMisario inevitabil principio conservator dell'unione; 
■S-tpAstniu. ma per inoltrarmi gradatamente, incomincio dal negativo, 
••>-°,„-,.,' '^S 1 * dall'est! udire quei piiocipj , diesi sono ideati contro 
D tittfM dtioiieo i| jiHena, Caltol.co. 
nft'tt^i J.H. Non mancò chi pretese di collocarlo pmativamen- 



porre io pratica la divina parola, annunciata da quelle lab- 
ri bra, che custodisco^ la scienza . Con tutto questo spe- 
* eioso ritrovamento, sempre a sciogliersi nmmarrà la que-. 
MÌone. come possano tutti i ceti dei fedeli rendersi in gui- 
sa consenzienti, e uniformi, che tutti inteipietino la di- 
vina scrittura nei modo Jstesso , affinchè la dottrina sia-, 
«ni ; e dieoo die espressioni di Lei una spiegazione con- 
forme alla verità , ed al genuino significato , affinchè li 
■dottrina sia retta, e scevra d'errore, il quale non sarebbe 
in tonto alcuno evitabile , se l'interpretazione della scrit- 
tura fosse più coerente al capriccio dell'interprete, che al- 
la verità della medesima (a) . La falsità di questo sistema 

O) Ne conviene ancor Filippo , SS. PP. i provare , che non può ei- 

a Limborchlr Theologia Christiana ■ sere la scritturi di per se soli la regoli 

lìb. r.c 6. e generalmente lutili So- dell'in segna mento , ed è , che quan- 

.clniani. , do ancor non vi fosse, dovrebbe pur 

fi) Un'altra ngioae •' adduce dai non osnnie »veni l'insegna memo , 
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semìbil mente si manifesti da se , purché si voglia alcun 
poco esaminarne 1 principi incoerentissimi, coi quali im- 
prendono a sostenerlo i Calvinisti , e gli Armi filini 1 prin- 
cipali l'autori , e pairocinatori di esso per ricuoprire , eu 



nero di massime , che denno j 
ctedersi da cucci i cristiani, e che non credendosi , ne de- " 
riva ad essi l'eterna irreparabil condanna ; queste massime , ■ 
14 parer loro . sono si chiaramente , ed evidentemente enun- , 
ciate nelle divine scritture , che non possono non inten- ' 
detii rettamente , e in egual mudo da tutti . ed escludo- < 
no per conseguenza ja necessità d'altra infallibile , e inde- 1 
Getti bile automi . che conctlj . e mantenga l'uniformiti 
della Inro creden?a , L'altra tperic di massone poi consi- 
stenti io quelle venti, che non s'intendono a prima vi- 
sta, e non deduconst chiaramente dalla divina scrittura, . 
giudicano, non essere necessarie a credersi dai fedeli, e 
potei' esser ami soggetto d'opinione, e di disputa . sonza , 
' che il menomo pregiudizio ne soffra la Religione , e le 
anime dei fedeli . 

IiIV. Lode all'ingegno degli avversar] , e alla novità del- 
la distinzione : ma di grazia, tar.legìi lecito domandar loro E 
sul bei principio, d'onde abbian mai sì chiaramente de- • 



Ecclllim ì Od ordinatili asHnliunt 
malia! [Culli harhiutritm , tarliti , 
qui in Cbriitum trtJunr lini i-burla , 
CI llramcnm , scriptum intimiti iti—, 
tatiibus tuli laiuttn , ti viitrtn 
traditìtMtm iili&txitt cumiiitnici . 
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Man mu udì. dotti questa decisiva proposizione , che basti , cioè la cre- 
r'.; r "!",S; demi di pochi dommi, e che gli altri non appattengi- 
STliisr'* no s °*'auza della cristiana credenza» Forse dilla, serie 
•*>■ turi; I cattolici per verità non sepper -giammai rinvenir- 
vela, e gli Arminianì , e i Calvinisti medesimi la prova- 
no, e la difendono .con diversi, anzi opposti argomenti. 
Laonde per essi medesimi non è chiara la deduzione di tal 
principio dalla scrittura ; e s'ella è inviluppata per essi , 
quanto men sarà chiara pel volgo , che pure * compreso 
nella partecipazione delle divine promesse, ed ha gli stes- 
si diritti alla salvézza , e alla gloria? Si vorrà forse ob- 
bligare a meditare, ed a ragionare su d'un libro chi sa 
leggerlo appena? A quii partito s'appiglierà questo volgo, 
a chi dovrà prestar fede ? Non sarebbe ella ridicola la stra- 
nezza di chi volendo insegnare ad un bifolco la via, che 
guida ad un paese, volesse obbligarlo a fare una seria ap- 
plicazione sulla carta geografici ? o di chi volesse insegna- 
re le arti , e i mestieri non con principj Tacili , e mec- 
canici , mi cor. una tessitura di filosofici raziocinj ? Il 
volgo ha bisogno di chiarezza massimi, di guida facile, 
e sicura; e il raziocinio anche semplice gli confonde la 
mente , lo aliena dalla indagine d'una verità , che l'anno- 
ja , e fa si , che non sappia nemmen ridursi a cercarla, 
ove comprenda, che dee costargli della fatica di mente, 
e che di tanti dotti, e maestri ,' ch'egli consulterà , cia- 
scuno l'istruirà a suo modo, e tutti il confonderanno (1). 
oli™! r.M- LV. Ci si dica di fitti fra questi dommi quai sieno i 
yjiwiiK""' necesssr i ■ CJU*IÌ gl'indifferenti . S'imprenda pur l'opera di 
, , ...■■.,!:;. t] ii r miniai] sii ma divisione : ma da chi mai ? I nova- 
TatàuwSZiì "ri . e cune le varie lor sette la fanno per verità, mi 
<U.VJ''"m,'.n c ' ascuna diversamente, ed a suo capriccio, e sono ri nel 
j'".»..:.-.].!, generi, che nella specie totalmente fra loro stessi discordi 
•>«![««'. sulla determinazione di tile affare . Stabiliscono alcuni» 
come dicemmo, che i dommi fonJimentili sien quelli, 
ch'evidentemente , ed a chiare note espressi si trovano 

(i) MnnsÌRnur Eojiiici sviluppi magiiiriiaienie quell'argomento od- 
ia lueviiiaiioni. 
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liei sieri libri : altri sona d'avviso, che tutti i dammi di 
necessaria inevitabil credenza risiedano nel solo Simbolo: 
Piacque pure a taluno di sostenere ■ non essere necessario, 
te non di credere in G. C. , sull'Apostolico insegnamen- 
to , che nessuno può stabilire altro . fonda mento , fuor di 
quello, cb*e stato già stabilito, cioè G. C. (t): ìramiH 
gitiò Analmente qualcuno , per tralasciarne tanti altri , che 
la caratteristica , e il principio d'twtìvi&iaxàtini deì dona- 
mi fondamentali , non altra sia , se non. l'annessa promes- 
si ai credenti dell'eterna salvezza, e li minaccia dell'eter- 
na morte a quei,:che gl'impugnano . Ognun vede pertan- 
to , quanto immensa ella sia la discordia dei sentimenti nel- 
la generica determinazione d'un punto, che purcèsostan- 
zialissimo , e che debb'esser deciso con sicurezza , quando 
noti voglia dirsi, che G. C. fondò in miniera la Chiesa, 
che quei, che te le aggregavano, non avesser potuto sa- 
pere con Scurezza , e con precisione ciò . che creder i .- 
veano per esser salvi . 

LVI. Ma se discordano in genere nella decermi nazione wJrww 
dei caraterei, che debbon disringuere i domai, fondameli- '£"''*«« 
tali , come potranno esser fra loro uniformi nella specie 
di tali doremi i Irgli e manifestamente imponibile : ali' 
opposto, quando anche evidente, e chiara si leggesse nel- 
la scrittura la generale assertiva della iu8k : enza d'alcuni 
dorami , quand'anche fosser determinati i caratteri indivi- 
duanti di essi, a che servirebbe egli mai. tutto- ciò, se 
non vi sì trovasse precisata l'idea , c con egual chiarezza 
determinato quali sieno ad un per uno questi donimi fon- 
damentali , in guisa , che la loro espressione non dasse luo- 
go a spiegazioni diverse, e contradittorie ; 

LYIL Si supponga a cagion d'esempio per ora, che (| J*^ 
sia vera l'opinion di coloro , che stimano dommt fonda- <K* r i!bì V 
mentali quei soli, che son distinti dalla promessa di vita 
eterna ai credenti, e dalla minaccia d'eterna morte agl'in- 
creduli ; anzi si finga , che tutti ì novatori in questa opi- 
nione convengano . Vi sono certamente tai dommi in que- 

(0 Urimb, tu. u. 
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sta guisa enunciati , el espressi colli maggior precisione; 
e chiarezza: ognun sà , doversi ammettere dai fedeli, che 
chi ■ crede nel Figlio conseguirà la vita eterna , e chi in 
esso non crede non vedrà questa vita , e sovra di esso ri- 
siederà gii' ininavone divina (i) , come pure ; in questo 



e Gesù Cristo da te mandato {2) ,. e similmente ; credi nel Si- 
gnor nostro G. C ,. e sarai salvo (3) . Può. essere espres- 
sa coir più chiare . e lampanti parole questo sostanziaiis- 
simo domini ! Vi sarà dunque una jnerfetta concordia di 

ne può esservi certamente, ove .s'apra , e si lasci libera il 
campo al ragbnamento particolare , jndependea temente 
dalla .guida sicura d' un'infallibile autorità. Io. fatti i cat- 
to! icr , i liti strati dalla luce di questa stella regolatrice .al- 
lorché leggono le parole accennate , comprendono, e san- 
no con sicurezza , che G. C. è vero Dio non diverso nel- 
la natura dall'eterno suo Padre, e .dall'eterno Paracl i to ; 
Ma gli Ariani abbandonati all'abuso fatale del privato lo- 
ro, spirito ardiscon dì sostenere, che il Verbo esisteva 
bensì prima del mondo , ma ch'egli è un, Dio minore . e 
d'una natura dissimile da quella del Padre; I Cerentiant 
poi, i Fotiniani , e i Sociniani 1' asseriscon nuli' altro , 
che un uom rispeitabile da Dio mandato ad operare il 
riscatto dell'uman genere. 

LVIII. Se poi non si voglia, che il distintivo dei doni- 
mi fondamentali sia la promessa d'eterna salvezza , o la 
minaccia di . perdizione , ma solamente la chiarezza , e la 
precisione, con cui sono enunciati , e similmente si finga , 
che i novatori tutti convengano in tal principio , qual dom- 
ili;! può darsi pi:i chiaramente , e con più precisione enun- 
ciato di questo' „ questo e il mìo corpo ? „ Eppure nul- 
la meno di ottanta opinioni diverse si noverano sull'intel- 
ligenza di questo domma (4) . I Calvinisti non riconosca- 
ci! Jenni in.%6. {4) AuioiM de imt puiiancei 
(a) lo. ivin; - Tem. i-p. 17. db. Strutturi- '7 gl - 
(3) ^f/or.xn. 31- 




rio . che simbolica qui a presenza , che ì cattolici sosten- 
ga reale, istruiti dall'autorità di quelunsegniwtnto . che 
gli reggu, e gli guida : Tutti gli altri tanto in questo, 
che la litri domini , benché con cgual chiarella enun- 
ciati • leggendo, pronuouaado , od ascoltando pronunciar 
le parole medesima , che . .: • n noi , danno loro un 
significato non sol dissimile al nostra , ma diametralaien- 

LIX. Ov' e dunque la decantata chiarezza , speci al meri- Ke | JJ™ 

te ammettendosi, che gli argomenti dì tutte le sette, e 

specialmente di quella degli Ariani sono astrusi , compii- ti.Jù 
cari, e di qualche difficoltà, tanto che le risposte, che ^^JJ^™ b 
aì dan loro, sono anch'elleno ragionate . molteplici , e non 
lisce, superficiali, e tali da potersi comprendere ad una 
semplice intuizione . Tutto questo denota faen'altro, che 
chiarezza, ed ognun vede piuttosto, che in questa guisa, 
se voglia prestarsi fede alle mostruose invenzioni di que- 
sta gente maligna , saranno sempre accese le Taci della di- 
scordia; saranno innumerabili le questioni ; la verità non 
potrà discoprirsi giammai, e ciascheduno autorizzato a. 
ricercare nella scrittura gli oggetti della credenza, accre- 
diterà coll'autorirà della scrittura medesima il suo senti- 
mento, come pur troppo infinite volte addivenne , siccome 
oltre i Padri (2) notò Botluet nelle variazioni , e come 



5esum Chriituro cun 
ne; Ulne et Sabclliui, 
, quod ego , et Pater unum 5U- 
nnn inlelligii , sine Dea Pure , 
Dea Fitto e lt ; Hinc « Monn- 
_ -r inumi faeminas luu Pari- 
clcturo au'uin defcndil; Hinc «Mi- 
ei Mirrion legero sudic , 
i occidit, ei mundi Prin- 
riMiL-n ,>ec/ira.-irer i«erunr J. llar. reps Diabolo! e« . Omnei icripturas 
,| ne s5n m scripiurie loquuutur , et 
"de praciendimt . Scripni. 
• ti in legenda aunt , aed 
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(Contestano le infinite eresie, che insorsero nella chiesa per 
la privata capricciosi interpretazione della scrittura ; ere»ie 
pur sostenuta .con varie, e diverse prove, e confutate eoa 
varie , e diverse risposte . 
<* IX Ecco dunque, torno a ripeterlo, (a vantata chia- 

pià M «iÌ' rezza , di cui si parla, risultante cioè dalla lettura della 
i. fama ti>i,- scrittura medesima, e tale, che servir possa d'istruzione i 
u£ '.'<ì e di luce anche al volgo, il volgo, essi dicono, basterà, 

umi. dei W". consuetudini antiche, e che consulti nel resto il ceto dei 
^ otti : Ml m questo caso la regola del costume , e la pri- 
vativa sorgente della dottrina non sarà più la scrittura di 
per se sola , ma lo saranno piuttosto altri prìncipi alla me- 
desima estrinseci, e di questi a suo tempo si parlerà. Ba- 
sti per ora l'osservazione , che , se dovesse abbracciarsi un 
si debole , e incoerente sistema , il più santo dei libri , 
l'ispirato da Pio, il prezioso deposito della dottrina diver- 
rebbe perniciosissimo, e sorgente feconda di controversie, 
f d'ambiguitì (i) ; ciò , che mo.stra ad evidenza la neces- 

^ (i) EdecconrecLsarnerite laeati- Dattilo) rimici dalla Scrittura col 

50™,"™ ",«!" "«Uj Voltaire, t tarili altri arnesi- li, Il Protestante perciò convinto di 
rami, ■ pan» iti gnani d' in creduli ri hanno distratto questo dal proprio /atto, non pili 
■ "••"'> ""- il londamentoddle.lorosette , diccn persuadersi, che la Scrittura sia imi- 
tata «ni j«n. ,j o i or0 . t C orae mai poi tata ispi- caca da Dio , e «pace di darla nor- 



hi avuto , che rispondere ; giacché aìone ! In casa l'autodtl irrefragabile 

èceniiiiroo, che, siccome inqualun- della Chiesa , coro e diremo inarij>rei- 

que hi» li «elude 1' autorità della io , e non il ragion amenro particola- 

Oiicsa, e ti Jl campo libera al min- re regola l'interpretai ione della Scrit- 

linio particolare , alla privata intet- tura , ed ecco l'uniformiti , la con- 

pretazinne della Scrittura ; cos! egli e cordia , e la pace ; ecco lontana-, 

egualmente certo , che in qualunque ogn'ombra Ji litigio , e di dissellilo- 

s'etta Je dissep*iont, ed j litigi sulla ne; ecco, che la Scritturi ha in se_j 
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siti d'un infallibile interprete , e l'ingiuri» grandissima., 
che alia divini Sapienza , e bontà recherebbesi , se s'am- 
mettesse, ch'ei ce n'ha lasciati s forni ti . 

L3CI. Quando poi si concedesse eziandio , che nella de », 
terminazione si generica, che speciale, e individua dei de- 
cantati dommi fondamentali, vi fosse tra i novatori tutti 

un perfetto consenso, ed una somma uniformiti di pare- «traine Sette 

ri, saria forse trionfante, e plausibile il lor sistema? Ma J2jJ*£J™i 

dove mai sognaron costoro di leggere, che il precetto evan- 1™ . n- 

gelico risguardante l'insegnamento si restringa at sol dom- USi'Soibb 

ma, e non abbracci ben' anche la regola del costume, e J^J"*™** 

delle opere, che coerenti esser denno alla fede, esenzale .m" 1 ' e 
quali non è che morta la fede (stessa, ed a nulla giova il 
specolativa credenza dei dommi ; Dovevan essi avvertire: 

I. che la sola promulgazione fatta senz'ordine, e forma è ( ,n p'1«»_im 

una promulgazione alla filosofica., che non ebbe mai alcun dTT!.™J"& 

effetto, perchè non diretta ne! modo, non avvalorata dall' ™*'"*™' ' n 

esempio, non sostenuta dal buon'ordine. IE. dovean pari- (jiio^ciitii 

menti riflettete, che l'insegnamento esser doveva direno, h r "]' ] 'i'^'l^'.!' 

e congiunto colla giustificazione, e colla remission de* pec- ""J™*" 1 

cati Or siccome la generica, ed astratta credenza, per Kp^rSUST 

conseguire la remission de' peccati non basta, ina vi siri- ^"^*|™? 

chiede la credenza speciale, concreta, e pratica ; quindi etip«od, n 
l'insegnamento doveva esser anch'eglì concreto, epratico, e ^uàm?ux\ 



e di quei "'•*> > ctle fomentino troppo un secolo , in cui lù Ji (mio , 

le mainile loro indiimioni , quin- tutti si vuol filosofare , e poco n 

■ inique conosciuta da «li per «era . eia vedere, 
■i tigttta , e si ifupge perche in 
lia : i le col loro pessimo impasto 

del resto . in brere tempo , mi serri- e impossibile , 1 

br», che ivanir debbino , e dileguar, duca u loro loule distrug&ùnento ■ 
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nrnrt^in m (tei soli dommi . Si dovean rammentar finalmente in 
'* u'u'iHn- ' UD g° ■ che G. C. ingiunse agli Apostoli l'insegnamen- 
c. ci f«.i tu- io , e la predicazione dell' Evangelo , e che questo Evan- 
».<r£^£ g e '° non comprende soltanto l'i megna mento dommatico , 
"'« ' ™™* n *" nla lncor la re S°l a del costume , e della vita . Laonde, 
■rtanìniita!! se l'insegnamento voluto, e comandato da Cristo non può 
òu%w™i atl '« trÌD g ersi ai soli dommi , o alla dichiarazione di essi , 
™ , • Mi forza è, che comprenda eziandio gli oggetti pratici, e se 
'* l' Evangelo, di cui Cristo prescrisse la predicazione , con- 

tiene ancora ia cristiana morale, e la regola del costu- 
me , ne siegue , che ancora a questa dovrassi estender l'in- 



ii rfcrù*! LXIJ. Ed ecco, se non erro, evidente la falsità del ri- 
7"eit >rii.rer stema dei Calvinisti , e degli Arminiani . Non basterà dun- 
tìuw. que l'uniformarsi nella credenza di pochi dommi , ma 
converrà uniformarsi eziandio in tutto ciò, che appartiene 
alla Religione, alla Chiesa, e che concerne la pratici di 
quelle opere , che son proprie , c che caratterizzano il cri- 
stiano . Dovrà in somma, riepilogando il già detto, esat- 
tamente custodirsi , e praticarsi tutto quello , che mira , e 
conduce all'unione , all'unanimità perfettissima , giacche que- 
sta e il carattere specifico, che distingue il cristiano , e 
che fu l'oggetto sostanziale, e primario delle cure di Cri- 
sto. L'uomo caduto nel morale sconvolgimento, dappoiché 
peccò di superbia, conservò in se il principio di corrut- 
tela, ispirato da questo vizio, ed è di tal indole , che vor- 
rra regnar solo , e terra, e celo , tutto , se gli fosse poi- 
sibile , vorrebbe a se riferire. Quindi avendo ciascun uo- 
mo questa decisa tendenza, egli é chiaro, che, se le cose 
si lasciassero nel guasto lor piede naturale , non vi sareb- 
be fra gli uomini, che guerra, disunione, e discordia ; e 
però G C- null'altro più. inculca, null'altro piti vuole , ed 
efficacemente comanda, che la perfetta unità ; tutto vuol 

gelo, e non può abbastanza comprenderlo chi non capisce 
la forza di questa tanto inculcata wiiii. Ma chi non vede 
la conseguenza di tutto ciò , vale a dire , chi; l'insegnamsn- 
ro non dev'essere iterile , e semplicemente specolativo, ma 
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ma, congiunto "alla pratica '; Che non può restringersi alla 
credenza de'soli dorami, mi che dee risguardare ancora la 
regola della vili , del costume , delle opere , e che a nul- 
li servirebbe l'uniformità nella speculativa credenza dei dotti- 
mi , se in tutto ti resto , nelle opere , e nei costumi l'uni- 
formiti cessasse , e l'insegnamento non s'estendesse a pro- 
curare questa medesima uniformità di cuori , e di mas- 
sime » 

LXIII. Infatti, tralasciando per un momento Ì delirj i.mL blu 
di quelle sette , e favellando con quei sani , e recti prin- 
cipj , de'quaii nessuno fra noi cattolici ha mai dubitato, ™„"t' i' <-, J - 
non basti, a dir -vero, per conseguire l'eterna salvia il t' 0 ™«S'ri,™ 
non cadere nell'eresia, che nasce dalla violazione del dom- 
ma , ma convien anche esser lontano da qualunque sorta "„ ... .: 
di scisma, che nasce, e si forma dalla violazione , e dalla 5 ho 

discordia nei punti di generale , e sostanziai disciplina (1) . 1 i, 

E ia realtà la Chiesa non solamente proscrisse, e rigetto J " - '" — 
dal suo seno i Sabelliani , i Cerintiani , gli Ariani oppu- a <«■ itti". . 
gnatori dei più rilevanti dommi di Religione , ma reputò 
pur anco segregati- dal suo mistico corpo , e distaccati 
dalla solidità dell'Apostolica Pietra i Novaziani , i Cata- 
ri, gl'Iconoclasti, e tanti altri, che in articoli di men 
rilevanza osarono discordare dal di lei sacro, e legittimo 
magistero . 

LXIV. Potrebbe forse sembrare , che il fin qui detto ** 
rendesse evidente la falsiti del confutato sistema , e non «.od» , liTb! 
potesse dar luogo a coloro, che lo sostengono di soggiu- cT^TSiSf"* * 
gner plausibili , e seducenti risposte . Resta pur nonostan- «mi, .■ . ,■ 




« frarerna charirate dissi decit , qiianv a lot rilento esser stisrrv.itlri , e 
vit ei credini, ooae credimus ( ri- leguir non ostarne L'eterna viti ì 
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3+ DELLE P«OPHIEI*' DELLA CHIESA 

te a costoro la ritirata in una trinciera , d'onde s'imita- 
no Ji potere uscire sempre in campo, riportando un sicu- 
ro , e decisivo Trionfo . L'Achille dei loro stolti vaneggia- 
memi risiede in'ció, che afferma di se ìa scrittura mede- 
sima: ella è chiara, evidente, essi dicono, e manifestis- 
sima a tatti, come quella, che comparve fortunatamente 
fra noi per essere una lucerna risplendentissima, destina- 
ta a dissipare le palpabili tenebre dell'ignoranza, a squar- 
ciare il velo dell'errore , e ad illuminar tutto il mondo. 
E carne non sari ella oltremodo chiara, soggiungono essi , 
evidente, ed intelligibile a tutti , s'ella stessa, di se par- 
lando, per tale appunto in più d'un luogo s'annunzia! 

LXV. Insorgano pure dei perversi, e tumultuanti fede- 
li , che animati dille private lor mire , e adescati dalla 
bruna orgogliosa d'erijersi alla t?Sta d'un ribelle partito in 
capi demitizzanti , tramino l'autorità veneranda dei sa- 

sie , lo scisma, la dissensione , prevenuta , e vaticinata da 
Criito stesso , recherà forse il menomo offuscamento all'il- 
libatezza , il menom i pregiudizio all'unità dell'insegnamen- 
to , 'della religion , della chiesa! A fronte di tanti scismi, 
ed eresie , che imperversaron mai sempre , lasciò forse 
d'esistere, o d'esser una la Chiesa ? Questa mistica nave 
guidata dal ciclo ha trionfato, e J ha galleggiato mai sempre con 
sicurezza in mezzo alle burrascose tempeste, che tentami 
sommergerla, e in simil guisa abbandonando a' loro tra- 
viamenti coloro, che torceranno da! di lei retro sentiero , 
e siran ludibrio, e bersaglio d'ogni vento di nuova dot- 
trina, si reiteri fra quei pochi, che sanno dirittamente 
interpretar la scrittura , e ricavarne le vere massime della 

stessa il predisse dicendo , che il sensi i di pachi , e che 
a pochi si die stare uniti . Fin qui gli avversar; . 

LXVI. Il discorso quanto apparentemente convincen- 
te, altrettanto egli é complicato; Laonde fa d'uopi di 
bene svilupparlo , per rilevarne l'insusiistenza , e per trar- 
ne anzi delle luminose illazioni a nostro vantaggio . Or 
dunque ammettasi pure, che la scrittura è chiara , ed in- 



I 
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SI SII' IT CRISTO. 3J 

telligibile; ma convien [iure, che si determini , come deb- 
ba intenderli , che sia chiara, e che si stabilisca il grado 
di chiare;;*, che debbe assegnarsele ; ntbasta dire indeter- 
minatamente, che è chiara, ed inrclligibile a tutti, altri- 
menti è verissimo, per esempio, ch'ella e chiara, ed in- 
telligibile nella lingua, in cui nacque , ma per me, che 
non inteado l'ebraico , la scrittura in tal lingua non e , né 
chiara, né intelligibile , 

LXVII. In tre modi, a miocredere, potrebbe creder- 
ti, ed intendersi chiara la scrittura non menr> , che qua- 
lunque alito libro , e tre so::o i gradi di chiare;;a , di cui 
p:itiibbe essere suscettibile: noi gli dichiaterem breveaier- 
te . Un libro può esser chiaro alla prima intur;mnc . al 
pruno sguardo, che vi si getti, in qualunque passo, in 
qualunque modo . in ogni luogo ; e questo grado di chia- 
re; ?a , come vedremo, non può certamente assegnarsi alle 
sacre pagine. Putì esserlo ancora, come lo sono Seneca, 
Cicerone, Epitteio, e tanti alili libri . dcpendc^ierntnte 
cioè da un qualche esame diligente , da una riflessione 
questo é il primo giado di chiarezza , che 
alla scrittura attribuirsi . Ne v'e . a parer mio , chi 



!a riflessione , l'esame. E come nò. se lo :te>so Apoxul 
S. Pietro ci dice, che in molti luoghi della scrittura, e 
precisamente nell'epistole di S. Paolo vi sono dei profon 
ci concetti , che non s'intender] da miti , e che dai per- 
versi cristiani ponn'essere sinistramente interpretati , come 
avveniva ai tempi dell'Apostolo medesimo (i) ? Se i Pro- 
testanti istessi confessano, che a ben intendere la scrittura 
fa di mestieri talvolta di paragonare un testo coU'altrOj 
perche l'uno rende (' altro più chiaro, come a camion d'esem- 
pio le parole di G. G. „ mio Padre è maggiore di mi „ 



i) n. Ptir. in. 16. in qnibus Hibilcs Japnvint , siciir et ccitns 
■olii «fistoli! ) quidam suiit Jif. se ripuntai iljid ipsoruin pereiiio- 
ia inirilcctu , qme indotti , ci in- nero - 

e » 
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36 DELLE PJOPtUT*' DELL* CHIESA 

debbon essere interpretate dalle altre „ io , e mìo Pudrt 
non sìnm, che una utenza jo/,i (1),,? 

LXVIII. Di fatto l'uomo non dirozzato non intende a 
prima giunta , allorché trova fitta menzione del braccio, 
del dito dell'Onnipotente, del rammarico, e pentimento, 
che par, crA-i sentisse d'aver tratto l'uomo dal nulla , se 
non die Iddio è compo-to anch'egli di membra, esogget- 
e a pentirsi. E' dunque indispensabile 

ur vedemmo a quali allucinamene apra 
ci npo , a quali precipizj conduca , ( ed ha condotti di 
to coloro, che ne abusarono } ugni qual volta si lasci 
urere a suo talento la riflessione , non da altri guidi- 
, che dal proprio capriccio : oè può esser divcrsamen- 
, e gli avversar) stessi dovran confessarlo , se vorrann* 
essere ingenui. Lo provammo col fatto, ( incominciando 
dal num. 55. e seg. ) a dir vero , chiarissimo , ma non è 
meri chiara la ragione del fatto istesso . E chi non vede , 
che dipendendo l'intelligenza della scrittura dal raziocinio, 
e risguardando l'agibile, tocca per conseguenza gli affetti 
dell'uomo, cioè Ti più formidabile ostacolo' allo scopri- 
mento della verità f Giacche chi legge non può farlo cer- 
nente senza la prevenzione di quegli affetti , che sono 
separabili dall'umana natura ( specialmente nel deprava- 
le iti leggendo la commozione, dovendo apprender dal- 
scrittura ciò , che dee far per salvarsi , come regolare 

TÌw». denza, che debbono servi 



l'esp. 
: che t 



'. pende dal 1 

■ la verità si dilegua, i privati 
t no il di lei posto , ed e imp 

(i) E però 5. Ilario diceva nel lib. 
' de Synojis . o de fide orientili ,à. Vf 
' .nw.l/jo. T 1. 0. 70. ,. nonenìme^o 
juJìo; (.Un»,., ialini nulli «t, 
in principio cut Ver- 



della 
Ora egìi è ce 
ae in ciò , che 
gli affetti, bene spesse 
aggi d'ognuno prendo 1 
e, che gli 



infornare, un usro Uli'iTlcn 
,'JVVti rire i-uio il conicsio , 
lire in chiaro della vali* . 
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DI uni cristo. 37 
dati d'accordo tra loro, perchè è impossìbile , che com- 
binino, e sieno simili gli oggetti delle passioni, e degli 
affetti di essi . Converrebbe non esser uomo , e spogliato 
perciò di quella, inevitabile prevenzione, per esser sicuro 
di rintracciare la verità : L'uomo di per se solo la cerche- 
san do si d'averla trovata, senza rinvenirla giammai. 

LXX. Gli avversar) medesimi deridono i solitatj , ed i 
mistici, apponendo loro, che sognano , e che vedono nel- < 
le sacre pagine quel , che non vi è ; anzi hanno pur 11 | 
temerità di riprendere Origene , S. Ireneo, S. Agostino, c j 
molti altri Padri, perché viddero , e diedero ai medesimi ■ 
passi della scrittura tanti sensi , e tante spiegazioni diver- ; 
se. Non e mio scopo l'imprendere lo schiarimento di que- 
sto fatto , e son tanto liberale cogli avversari ■ che noi con- 
cedo, e tiol nego; ma converta bene, ch'essi accordino a 
me , ci:e secondo i loro stessi principi . ed assernvc , la 
scrittura ella è un libro, che lasciato alla discrezione in- 
coia di pie , e dotte persone, le potria far delirare. 



degli tommi rem , allorché ccccan la verità: il fatto e 
contrario ; all'evidenza non si resiste . e la riflessione non » 
basta . I.a Scrittura dengue non ha in se stessa i) pumo 
grado di chiaie/za ; il secondo non basta ; le rimarra duri- l: 
que il terzo, cu' e quello appunto, che dee alla scrittura <> 
S'iiiv-arsi , tanto più, ch'ella stessa in ra:'.\e luoghi il ri' ?, 
chiede . " 

LXXli. Ma qual e questo g-ado di chiarezza? Eccolo: 
un libro può anche esser ciiiaro m quanto , clip accenni 
la chiave , dtrò cosi, la guida , e la regola , or.de vuol •■ 
essere spiegato; peò esser chiaro nelle aniioia/iooi , nei t, 
lemmi. a'quaU si riporta , e da cui vuol esser interpretato . * 
Cosi cn libro in cifra può pur dirsi chiarissimo , se s'ab- « 
bia la chiave, onde comprenderne , e spiegarne la cifra 
is tessa . Or la scrittura accenna a chiare note in piìt luo- 
ghi, che il suo interprete , e k sua guida sicura esser 
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debbe la chiesa (1) ; Hi ella dunque palesato , come di- 
ca, ed intenda di voler esser chiara, cioè in quanto, eh' 
ella riportasi all'autorità della Chiesa , che la spieghi , e" 
l'interpreti, come quella , eh' e la luminosa lucerna di 
Cristo, il Paradiso su questa terra stabilito , ed a cui iU 
confidata la luce della divina sapienza (2) . 

LXXIH Di fatto, dovendo la scrittura esser chiara, è 
innegabile, che questa prerogativa competer debba, a ci- 
• gion d'esempio , ancora al vecchio testamento , del quale 
" anzi principalmente parla S Pietro, e gli altri Apostoli, 
allorché dicono, che la scrittura è una lucerna risplenden- 
tissima: eppure quell'istesso vecchio testamento prescriye. 
che se nella di lui intelligenza qualche questione, e dif- 
ficoltà fosse insorta , si dovesse ricorrere al Sacerdote ()): 
Suppone egli dunque oscurità nell'intelligenza diretta , im- 
mediata , e fondata solo sul proprio lume di chi legge . Se 
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chiaro , in quanto, che prescrive , ed accenna chiaramen- 
te l'interprete, Il giudice ; quindi fu detto da Malachia, 
che le labbra sacerdotali custodiscon la scienza; (]) qua! 
meraviglia pertanto, se ancora il nuovo testamento , che, È 
ben parte della scrittura , e chiaro anch' egli nel senso istes- 
so , cioè, in quanto, che egli accennale mille volte, che 
il suo autorevole interprete esser dcbbe la Chiesa , dichia- 
randosi perciò dalla scrittura medesima, che chi ascoltai 
sacerdoti, la chiesa , ascolta la voce istessa del Redento- 
izza il Redentore non meno, 
mandò in terra! (2) . Quin- 
di gli Antiocheni non già alla scrittura, ma agli Apostoli 
ebber ricorso per sapere , s'eran divine, ed eseguibili le 
parole di S. Paolo, e che cosa dovesse farsi sull'insorta 
questione toccante la circoncisione , e l'astinenza dal san- 
gue' ec. Gli Apostoli poi non appellarono alla scrittura, 
corti' s'ella dovess'essere il giudice, ma ponderando fra lo- 
ro la forza, e il valore delle scritturali testimonianze , for- 
marono , e pronunciarono eglino stessi il giudizio,, vimm 
est Spiritai Saaéto . et nobu etc. „ (3) . I primi Padri con- 
cordano anch'essi nel fare la medesima riflessione sulle ope- 
razioni degli Apostoli concernenti lo stabilimento di tal 
verità (4). Ecco dunque , come la scrittura s'intende chia- 
ra, e come ella stessa s'esprime , e dichiara di voler es- 
ser tale, 

LXXIV. Null'altro poi più luminosamente dimostra, che 
nella chiesa risiede il diritto d'un insegnamento infoili- pi 
bile, e per conseguenza il diritto d'inierpreiir la scrittura ™ 
sorgente feconda di tutte quelle verità , che appartengo- 1,1 

(1) MéUih 1. sroloi ronmk.ndos , ne forte m vi- 



Digitizod ùy Google 
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•w^Si'rau 110 a '' 3 condotta, e alla santificazione dell'uomo, quanto 
^(«"iETtaT! le f rc 1 ucnt ' - e chiare espressioni, con cui si vuole, e 
p.*.. h chi™,"- t'inculca l'adesione alla chiesa ; *dbaertndum tccltsìtu ; sog- 
ìVS C1Jc " giugnen^osi , che fuor di essa non v*é salvezza , e che dee 
reputarsi qual eretico, e pubblicano, chi vive fuor di es- 
sa , o si distacca da lei . Che altro mai vuol ella significa- 
re l'adesione alla chiesa , se non la cieca obbedienza ai 
precetti , la docile conformazione di volontà ai sacri in- 
segnamenti di lei? Quando pure non voglia dirsi , che sìa 
inoperoso , e chimerico questo precetto di modo , che niun 
altro effetto produca, se non una insulsa speculativa ade- 
sione . E in verità non può stare unito alla chiesa chi 
preferisce alla dottrina di essa quella, che più gli piace, 
e che s'avvisa d'aver dedotta colla privata capricciosa in- 
terpretazione dalla scrittura ; non può stare unito alla 
chiesa chi crede, od insegna diversamente da quel , che 
crede , ed insegna la chiesa . 
«. LXXV. Ma sarà poi infallibile questa chiesa? E chi po- 

«ii-mario di"!?. Ir ' il stabilire il contrario senza far sommo torto a quel 
™crtjtb,o.(:. Dio, che c'impose d'essere ad essa indivisibilmente con- 
< : ,:,-"'il «VC giunti ? Senza asserire , che Cristo c'ingiunse di stare 
«in. ,j ino ji u11 ì|ì un ceto Jj persone, che può trarci in errore* 
r-mtSnJ.». LXXVI. Mi si dica di grada, che altro è mai G. C. 

7( , Salvator nostro, se non Verità , e sù qual altra base pog- 
c'e gia cllamaila Religione, se non sulla Verità (i) • anzi qual 

■«««■«ubi. altro fu mai Io scopo, e l'oggetto della sua divina mis- 
£rt;"t£'; iione - « 1,011 d*jllumi.ur chi vivea nelle tenebre, e neU" 
or iIbhh ■« ii ombra funesta di morte, come più volte s'è detto, né si 

. .1 ripèterà abbastanza giammai? Or siccome la Religione in- 

...i.L., trinsecamente , e sostanzialmente è connessa, e immedesi- 

« Uni ™i'nJi mata coll'adesione all'università , alla chiesa , { giacché sen- 
]Ìi:''i. i „""'n~^' zi q""ta adesione, come dicemmo, non vi può essere né 
«™ wtD»Mdt- Religione , nè salvezza ) quindi egli è manifesto , che 
™" *™ Ji l'adesione a-lla chiesa é intrinsecamente, e sostanziai men- 



ti) Ego ium ria , verttai , et ri- Patr;m inspiriti! , et peritate /a*™, iv. 
ta/ooo.jiv. 6. Sci veni! huraetnunc ij. SanctifiG) eos in ventare ; strino 
est, quandg veri adora nteudora bum tuus veritu tajnu. imt io. 
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te connessa , ed immedesimata colla verità. Dunque li *J"ì_;'. r ,'i' y 
chiesi, quell'interprete della scrittura designato, e richie- ""' 
sto dalla scrittura stessi è infallibile. 

LXXVII. Il principio * troppo certo, noto, ed im- um£t».'* 
messo dagli avversar] medesimi , che tutti accordano il pre- «H«ii«mai ,,■ 
cetto generico di dover' essere uniti alla chiesa; e la dedu- 
zionc, che se n'é fatta, a dire il vero, non è un argo- 
mento dedotto da astrusi raziocini, ma piuttosto un sem- 
plice , e naturale sviluppo dell'idea del cristianesimo , for- 
mataci in mille luoghi dalla divina scrittura. L'averlo in- 
dicato do vrebb' esser bastante, ma, come già dissi sii) dal 
principio, avendone formate gli uomini idee troppo con- 
fuse, è bene. di schiarirle con maggiore estensione, e por- 
le in aspetto pti\ luminoso. Io rifletto pertanto , che l'ade- 
sione ad un ceto di pochij o molti, che sieno , ma che 
possan fallire, non farebbe in verità, che lasciar l'uomo 
ravvolto in quelle tenebre istesse , per dissipar le quali 
protestasi il Figliuol di pio d'esser disceso dal cielo iru, 
terra . 

LXXVIII. E per dir vero , qual'altra appunto era mai L . lJ<r ?'- , „. 
la causa principale degli errori attuali, che trovò Cristo pi. *™™ fc- 
radicati nel mondo , se non l'adesione ntlj m'Ita n - e }_ { , 
ad una moltitudine trasportata dal fanatismo , e che nulla pj"^""", 
avea più , che d'umano} E qua! altra idea sconvolgea le ^Mainatl'-Si 
menti degli uomini sino ad allontanarle dal vero lor cen- 
tro , ch'c Dio, e le spìngeva a venerare nelle pietre, c 
nei tronchi fabbricati dalle lor mani , e ad esse soggetti 
quella suprema Divinità, che dovean riconoscere creatrice 
delle mani medesime; Il seguir ciecamente !a mohimiiine , 
ed il far ciò , che si vede far dalla maggior carte , fu il 
principio seduttore del mondo, e lo rese irreligioso, su- 
perstizioso, idolatra. Qualche Socrate, che tentò mitiga- Utmi! fll & 
re alcun poco lo scellerato delirio dovè soccombere ali ' ■'^■jj*J JJJJ^j; 
infamia di morte, e morte legalmente a lui decretata da t , i aia 
quel medesimo Areopago, che presiedeva alla maltiluiint ^^JkSa^ 
per frenarne le stravaganze, e gli eccessi (i) . r«.« dn»,. 

(0 Nonso , se ad alrr'iigmo mai quei , the rìsero ntlli lopemiilone ((«toh™ M 
più , ebe a Socrate < fivellindo di del pjguKiìmo ) communicaiscla D.i. ^r,'"'",;,* 
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LXXIX. Ma lo stesso popolo Ebreo perchè mai cani- 
. . „„n_ ..... _ - -q japea oudrir altro , che pen- 



10 della ragione , il martire della teli- - 

gioii naturale, il foriere del cristiinesi- dissimile a Sacrile. Laonde giurimi» 

ma. lo Atene tu ita eri superstizione. Udì lui perditi , e mendicarono negli 

mal costume, a libertimggio , per- stessi benefizj , che averi resi ad Are- 

chè nessuno osivi far fronte ili i mei- ne, i delitti , e leeause percondan- 

tiudiat ■■, V a m ministrala ne di Peri- nirlo . Oltre all'aver egli stabilirò il 

eie urea «abititi inetta igermid'una dora mi dell' immortaliti dell'animi, 

corruzione brillante , ed egli avevi-, avea tentato ben inette di rcttificirc_j 

avvilito l'areopago per aderire appuri- negli animi della mo/riritJr'M pregiudi, 

te. , e per corteggiare li moltitudine , citi l'idea delli diviniti, ch'egli aveva 

enervando gli mimi dei dindin! , che non falsi , e per cui eri il suo rispetto 

presto divennero perduti amatori del- il grande. Che dovendo talvolta giù. 

11 molleiia , e del vizio. Socrate fu tare, non osava pur nominarli , ed 
itsolo, checoraggiosarnenteimpren- avei familiare . come perenfatica io- 
desse di tesistere alla moiiìrudint : mi- terjezionc , l'espressione : corpo d'un 
nacciato dal popolo d'essere dichiarilo test : sonituiti all'mji.'teiitr si>.is:> iii 
reo di sacrilegio, te non dava anch' nominar tempre Iddio . Ortuitooue- 
egli il voto di mone ai vincitoti dell' sto die luogo a i suoi calunniagli J'in- 
Arginuse, ricuso cgstmtemenied'iu- ventare , e di spargere, ch'ei besrem- 

eccolo in abominio Mi mtltìmJi»» intichi Dei , • d'IntredtinieoH nootf , 
troppo sdegnata di veder punto, e_, e basto per renderlo vittima dell'irti, 
rimproverato da tal fermezzi l'ingiu. "ti xcltilndìnt , $. Giustino Martire 
ito suo fanatismo. Socrate predicavi apolog. 1 1. Vini*.. 1747. %. 10. p .)3. 
non sol colla voce, e colla dottrina , osserva la stessi con. «Qui Chris» te- 
rna ancora col fatto , e co 'suoi eoli u- eundum humanam mturam antiquio- 
tni , ch'etano illibatissimi . La tran- res unaroquamque rem mione tote- 
tjuillacostania, concui soffriva lein- stigare , aut refellere iggressi sunr , 
giurie ; i saggi precetti, coi quali fi, "I impii , fi intasi in jnJiai— 
«ducavial valore, e alla gloria i gio. adducrifucrt . Quorum omnium Itnj* 
Vani cittadini; l'arer preferita limor- frmiuimti htc in rcSccrnltl In léirm 

do la pieri del suo carceriere glUddl- dixirunl "S ra Dmmonin induci, li 

FO jjM™ 

monaliti ; e 

di jo. giorni di dilazione, chedove illuminali degli altri. 
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wert cimali di regno temporale, dì dominio sulla ter- ^SiUT.Ìt 
ra , di vendetta de' nemici , di fasto, di gloria mondina , ■s-»'»", 
ie non perchè la gloria Aella tigri s'eri insinuiti , e intro- l^'i™*.™?. 
dotta a poco a poco negli animi della moltitudine ì Pcn- 
savan essi , che l'osservanza di più secoli esatta presso di 
loro delle cerimonie legali, e l'assorbimento universale dell' 
uman genere nell'idolatrica 6 u periti zio ne dasse loro il di- 
ritto di contrastar con Dio, e d'esigere dal loro Signore , 
e Padrone , che versasse- a largì mano sii di essi quei be- 
ni , che il guasto , e corrotto lor cuore agognava . Nulla 
più dei gentili avendo l'animo distaccato dalle umane bas- 
sezze, e conoscendosi dall'altra parte cultori del vero.Dio, 
avean composto nella lor mente quel deforme impasto, 
per cui credeano, che l'Onnipotente Autore del .cielo , e 
della terra , dovesse distruggere , ma per lor mano , tut- 
to il resto dell'uman genere , ed accordare ad essi soli in 
retaggio tutti quei beni , de* quali avevano concetto, e 
brama, ^vale a dire , i carnali ; quindi , per quanto eviden- 
ti si fossero i segni del Redentore , e per quanto grave , 
e pesante su di essi facesse sentirsi la min di Dio , im- 
mobili , e pertinaci si stettero nel credere la liberazione 
dell'assediata città, imprendendone con quella maggior re- 
sistenza , che fu loro possìbile , la difesa , perchè acceca- 
tesi le loro menti, ed ingolfate in pensieri bassi, e terre- 
ni, credeano, «he dovesse in quel rempo sorger fra loro 
chi dovesse stabilire l'universale tempora! dominio, ed ira- 
pero di tutto il mondo, torcendo a questo indegno signi- 
ficato le profezie , che marcavano la venuta di Gesù Cri- 
sto fondatore d'un Regno soprannaturale , e celeste (i) 5 




dre rompi irioirfklmenteJjgranfope- 
n , rinnuovò il mondo amo , e un — 
inKniio «nolo di Martiri ligillà col ge- Eoibus orbis I 
nsroio spargimento del sangue la fé riunì,, , 
di lui ricevuta, d'onde inferisce la In- 
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^4 DILLI PROPRIETÀ' DELLA CHIESA 

allorché poi la vider distrutta , immaginandosi , che Dio, 
pensando com'essi , gran conto dovesse fare di quel tempio 
materiale, di cui predetto avea, che non saria rimasta 
pietra sopra pietra, in quello si trincerarono . Ma quello, 
che sorprende le nazioni tutte , e sarà sempre argomento 
sensìbile della verità della Religione , e del prodigioso stra- 
volgimento dell'umano pensare ; anche , dirò così , fra la 
polvere, e sotto le rubanti macerie del tempio rintanati 
entro le tombe, dispersi, odiati, scherniti, e divenuti 
l'obbrobrio di quelle genti medesime , che volean domina- 
re , sognao pur non ostante grandc/;e , e ravvolgono nell' 
accie caio pensiero trionfi , e regni . 
. »-.,,. LXXK. Ecco i ber fruiti dell'adesione alla mvltituiiae, 
,., 7?.':°.'.,.Z ecco la luminosa face di venti, ceco il bel lume, che 
ìi^ì \-.'tZr„ '""O" 1 ricevette dal seguir ciecamente laltr'uomo . Or bene 
dunque. G. C. venuto ad illuminare , e dissipar le rene- 
:Z'\V,".:. bn J-.Tenorr. comandandoci l'adesione alla wluuùn; , e 
'J."S.-'. ''^",','~i 'ÌS'J'-Jo r er principio cusinujionale ,,/jc ar hi unum unt „ 
.t ■..„ .„ pntea poi lasciare abbandonala q.jes:a moltitudine istessa 
£.'!,'Vj"°* J " ii alla debolezza, e quasi, diro cosi , a quel naturale 
aborrimento dal vero, che la guasta natura suggerisce al- 
la moltitudine ? Egli è chiaro pertanto , che la chiesa, a 
cui dobbiam stare uniti , debb' essere necessariamente in- 
fallibile. 

ij ow ima, LXXXI. Ma che cosa è ella mai questa chiesa ? E' for- 
I["*n.bi^ : '!i' se una cosa ■ c ' le debba ricercarsi studiosamente ? L'ha for- 
■iV-T- se 'asciata G. C. aìla faticosa indagine dei raziocinj ? Ma 

laig^^ come, se si trattava di base fondamentale , di guida ccr- 
ì™t?'f,lc,f" * r °: 'a, e sicura/ di luminosa, e risplendente lucerna , di cit- 
*■'■■■■■'•. • n. pm ! tà santa fondata nella sublime eminenza delle sante mon- 
'""•miii^' fagne? Egli è dunque evidente, che questa chiesa dovea 
"'--V,'.;',,/" esserc chiara, discernibile al primo sguardo, e non di ver- 
sa da quell'idea, che dovea formarli da gli uomini, allor 
quando ascoltavano pronunciarne la voce . Tale appunto è 
la chiesa cattolica ; dunque , io deduco , allor quando G. C, 
gli Apostoli , e i Padri inculcarono l'unione , l'adesione 
alla chiesa , insegnarono , che fuor della china non v'è sal- 
vezza, che la chiesa e la Sposa di Cristo, e pronunciato- 
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no altre simili proporzioni, che ad ogni passo s'ìncontra- 
iu nella scrittura, e ne" Padri , a::ci) non vollero signi- 
ficare , ed cipri mere , fuorché la (bitta cntiolitn . 

I.XXX1I. t' quena certamente una di ciucile evidenti»- (( 
sime leritl. . iii cui non pm di-buarsi . seii/i dubitare .,..!. 
nel tempo stesso delle espressioni più comuni, e più se m- jj'^^U^to 
elici d'ogni lingua . In fatti io domando, cosa mai coglia ii&wHm. 
significare questi voce popolo , cosa s'incenda, e quale idea 
concepiscasi nell'udire pronunciare le vuei Uomo, frante- 
li. Spagnola . Italiano , allor qu.'udo tai voci ut rat t linea- 
le pronunciatisi , e seri /a alcuna limitazione espressa da 
chi Tavella, o da doversi sottintendere per le circostanae , 
c:ie concorrono nel discorso? lo certamente non credo, 
che alcuno o dotto, o ignorante , che sia . abbia mai 
preso abbaglio nel non intenderle gcneiah , e comprensi- 
ve di lutti gl'individui, che compongono il papolo , di 
lutti gli nummi, itila Gtrmama , dell'halu et. ni penso, a 
dir vero, the chi disse: ì'uonio e ivgetto a oàwit • si cre- 
desse in necessita di spiegare di più ta propostone , af- 
finchè cuni capissero, ch'ei parlava di ciascun uomo . Io 
diro per esempio , che il popolo ama il sollievo ; e che 
alno mai dovrò aggi-gneie , perche s'intendi, che se non 
tutti i singoli , riseolOO però quasi tutti il trasporto al 
sollievo > Chi sari quello, che sentendo affermar, che il 
Tfdruo e ninno, non comprenda al moment» , che si as- 
serisce la rob_s;e;;a nella Bilione presa generalmente , c 
nella niissi.ua parte degl'individui, che il compongono ! 
E lo stesso si dica di tanie consimili m numerabili propo- 
sizioni , che s'ascoltano, o si pronunciano. Non e dunque 
un estratto di metafisica sottigliez/a , ma una ben trita , 
c grossolani osservazione, che ogni qual volta si pronun- 
cia indefinitamente uni voce comprensivi di soggetti , e 
individui, tutti, o quasi tutti debbono intendersi in essa 
compresi, ne d'uopo giammai vi fu di specificare, che si 
parlava di lutei i singoli, quando si proferirono le voci 
accennale Popolo, "Om,o , Fraact-t , Tedttto te, o altre si- 
mili a queste. 
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46 DELLE PROPRIETÀ DELLA CHIESA 

LXXXIII. Or questa appunto , e non altra si è quella 
semplicissima osservazione naturale ad ogn'uomo nell'ascol- 
tare le altrui parole, che spiega ad evidenza il significato 
della voce Chiesa pronunciata da G. C. , e dagli Apostoli . 
Chiesa altro non è, che adunanza, o sia ceto d'uomini 
convocati: Parla il divin Salvatore dì Chiesa, cioè , d'un* 
adunanza , e d'un ceto adunato , e convocato da Jui ; 
dunque di tutti quelli ei favella, che compongono questa 
adunanza , questa convocazione , questo ceto , in quella 
guisa medesima, che parlando il Rè del suo popolo, tut- 
to il comprende, e ciascuno degl'individui , che lo com- 
pongono : Or noi per l'aggiunta di caratteristica mutiti 
appunto altro non intendiamo, che universali, o sia il comune , 
la totalità morale degl'individui componenti l'adunanza di 
quei, che credono in Cristo ; Quindi, siccome l'aggiunta 
dì questa caratteristica non accresce , ne accrebbe mai un 
grado di chiarezza , e di forza ai generici termini per fa- 
re intendere , allorché pronti ne iavansi , che sì parlava di 
tutti, o quasi tutti i componenti, e gl'individui ; cosi dun- 
»s"'"p™* ^ ue non avcil Cristo, e noa avrebbon gli Apostoli, e i 
cJ,r, i "° d i ' £ Paiil ' i bacata P» T d'una linea l'ampiezza della naturai à- 
« .ciSf^t™ gnificazione della voce Chiesa, se aggiunto v'avessero calia- 
SrtffiSLUT lica • E " a e dunque cosa assai semplice , che avendo Cri- 
mh*™™ ti"'^ sto pronunciata senza limitazione veruna la voce Chitsa , 
■wUiiniu specificò, e determinò chiarissimamente il carattere d'uni' 
tlm - -venale , o sia di cattolica , cioè, di tutti i componenti 

di essa (i) . 



(i) Dopo gli Apostoli , eli primi- 
tiva Condizione della Chiesi insorsero 
gli eretici, i quali , come dice 5. Ire- 
neo , pretendevano di aver avuta la 
loro origine dagli Apostoli, i quali 
avessero ad essi comunicate delle area. 




dere dagli Apostoli , hanno iviniate, 
e ronditele pretensioni di tale origine, 
o sulla legittimi interprete ione della 
Scrittura , o sulle dottrine non a tut- 
ti comunicate , mi soliamo a pochi 
eletti, benché incogniti maestri, osù 
di altre simili .irbirnrie pretensioni. 
Fù peri, necessario stibilire per primo 
.cardine di ricerca, come diceva Ter- 
tulliano de PrafJflW. Clip. Vtlt. quibuS 
tampini fiiti ipu , nuìii lunt Stri- 
pulite , ( quo , ti per quei, n quin- 
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LXXXIV. Per essere ancora convinti di tal verità sino „ t 
all'apice dell'estrema evidenza , si ritorni di grazia ai re- c-pii 
cati esempli del modo comune di favellare usato presso f"'^ 
tutte le genti: qual differenza v'è mai fra l'espressione ™ir« 
„ iioim ,, e l'espressione „ tatti gli uomini' „ o quasi tut- 
ti gli uomini ì „ Quale , se si dica ,. popolo „ o „ tutto „ 
O „ quasi tutto il popolo „ se „ Italiano „ si dici, o „ tut- 
ti „ s'aggiunga, o „ quasi tutti gl'Italiani „ ? E se nìun 
divario si riconosce in tali espressioni , che tutte suonaa 
lo stesso , si confèssi , e s'ammetta . che per non inten- 
dere le parole di Cristo nel loro vero e legittimo sen- 
so, convien prima rinunciare a quelle semplici nozioni, 
e concetti , che la natura medesima c'istillò dalle fascie , 
e ci mantiene , e conserva indelebilmente nell'età più ma- 

LXXXV. Era tanto nota , e valutata la fòrza della ca- q. 
ratteristica di generalità , d'universalità , dai primi Padri 
( perocché dei posteriori non accade far motto , siccome r™ 
di cosa notissima ) , che da questa sola si dicea limpida "ZI 
la distintone dell'errore dalla verità tra i Cristiani ; anzi «""* 
da questa sola stima vasi potersi far nota la verità della_> 
Religione ai gentili medesimi. Che importa , dicea Cle- 
mente Alessandrino (1), che vi sieno, ed insorgano degli 



« , ti quibul ut t ridila allupili* , quantunque non si dovesse esprimere c™ t ns posine 
qua fiuta Orlttlat ; ubi ima appi- nelle Sacre Scritturi , nelle quii Km- BCImaicMaiafc 



filli Orinimi». 



n Chtiitiamrum. (1) Citmint.Altxandr. Stremai. 

Dovettero quindu Pidrìcon granpre- //*. 7. e 15. tilt, Venti. 1757. Tom.l. 

d'ione, t con sollecita premura fin' „Primum ergo hoc linoni nosaddu- 

r.e' primi tempi del Crisiiaiieslmo cunr , dicenres , non oportere credere 

qualunque moJo . ni a qualunque itrahitenim not, ac defatigai etiam 

0 sia Cattolici G. C, , è gli Apostoli dogmaia ; quibus reipondebimi 

commini ica tono la verità della Fede , apud vosludaeoj. 
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48 delle phopkieta' della chiesa 

errori ( e parlava a coloro, che avean per questo difficolti 
di farsi cristiani } , «e la chiesa, l'universalità , la generali- 
tà gli conosce , gli proscrive , non considera per suoi figli 
gli autori di essi, ed insegna diversamente da loro ? Uni 
cosa buona per l'abuso di pochi non diventa cattiva; il 
sentimento di pochi opposto a quel della chiesa nulla 
ha che fare col sentimento , e colla dottrina della chiesa 
medesima, che è generale , èia più .antica, e dalle costan- 
ti massime della quale han receduto posteriormente coloro, 
che insegnando diversamente da lei , non han fatto , che 

MM(alB . accrescere nuove testimonianze, e trionfi alla di lei verità. 

* s. ucuo. S. Ireneo rileva anch'egli eccellentemente la forza , e il 
vantaggio della univmalith della Chiesa (i) . Osservate, 

aum.aurìudairiehierendurodlscipli- venienter !u!s stetti , dlvenae sunt 

■ - - 'iter se jenremiae, ex aequo reipia curanl : 

tnim- Num ergo quiipiim aegroiam, et 
verità- qui ue curetur opushabet, non ad- 
ir haereiei , velili infm. mini! medicum , propier cas , quae 
lia , propheiice dicium eie sunt in medicina haereses ì Ilaquo* 
^ a Do iti in o , ci fieri non potcst, ut que, qui mima aegrotai , eiettple- 

ìhs fuerii cain , quae fii apiid nos untur quj-stioncs , en quibui prie 

tonleoionera ; propier cum , qui non nimio sui amore , er glori» eupidi- 

«erir mie professioni , abiienebimui lite micuniur baeresti eorum , qui 

noi quoque a venute? Sea ui opor- non didicerum quidem , ncque vere 

te< virum probuii miniinc ene rnen- ateepenj"! . ted slot cogn'nonit tuia, 

dacenj , ci nibil tnr^.iurc eorj:n , r'"' f'^ ' - • >i, ' 

qme poliicilui i-si , erii-r. ti al.qm il tip, i«. che la Scrinerà incm, 

al" convinta pini irandliar.i , Iti ed ìoatgna Ì«nr emiri. £li ereriei ; 

tic» -iviit (t-t ve;. T e ,: i; r^'^'-.S'j Je 'e 

n.a - "■ ' ~< " . ' : - 'rrr\ oo: -.3 i .li- 3 . clic .1 y <i 

L'%v.'.7't.! : =..-.*..,". J '< ' ■■■ " uVf.i™< ^ i«fn ut. % 
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egli dice . qual necessario Ubciinto d'mcer:ezza , e d'errore 
ftccompigmr deve mai sempre lime le eretiche sene; ia 



pieniibui , te eandem dlspositionem lemetipsoshaberc éognlcionem boni, 
tncarnatinnis Filiì Dei credentibut , et mali , et super Deam. , qui fecit 
et eandem domttonem spiritus scien* eoi jaculint.ur tennis suos impios ; 
tibus, et eadem medi eri ntibus praecc- supra igirur senti unt , quam est men- 
pta, et eandem Gguram eius , quae sura lensalionis ; quapropter, et rtpo- 
est erga eccEesiam ordinationis ciuco- stolus aie „ non plus sapere , quarti 
dieniibus , et eundem evpecianribu* oportet sapere , sed «pere ad pru» 
adventum Domini, et eandem ialu- dentimi „ ut non illorum mandu- 
tem 10 ri in ho min is , idest, animac. carnei ignitiunem eam , quae plus 
et torpori* su «inenti bui , et ecclesie 3 uara oportet , eapic , projiciamur 
quldetn praedicatia vera , el iirma , de Paradiso vitae , in quem Domi- 
apudquamuna, eteadem salarli via nus indurre eos , qui obaudìunt 
in universo rnundo ostenditur . Huic praecep rionem ejus , recapitulans in 
aurern creditum mi lumen Dei eie. „ se omnia , quae in toelis , et quie 
' prosiegue poi al num. i. - Quier- super lerram „ Sed quae in coelii 
go relinquunt prieronium Ecclesùe , spiritualia sunt ; quae atttem in ter- 
impernino sanciorum praesbiiero- ris , lecundum hominem est ditpo- 
rum arguum , non contempli ntes aitio : haec igitur in semetipium re- 
quanto plun's tit idioti religiosa! i capirulatut est , adunani hominem 
blasphemo , & impudente sophysn . spirimi , el spiritum coilocans in ho. 
Taies sunt autem omnes haretici , mine ; ipse caput apititus factus est , 
& qui se plus aliquid praeter reti- ctipirituj dans esse homi nis cipur ; 

quae praedicta sunt , varie , & mul- mus , et loquimur - Anche nel 

trfarnriter, le imbecille ficientes iter , lib. j. e +. dopo di aver dimostra, 

de iisdera non semper easdem ten- to , che «oliamo presso le Chiese, 

tenrias habentes , velut caecl a tae- e principalmente pressa la 

eis drcumducuntur , jusre cadent in Hcmaiw vi era la veriti , tonchiudi 

sublaientem ignorantiae fovesm , non doverli questa cercare altrove , 

semper quaerenles , et numquam_j dappoiché chiaramente ci si preienta 

veruni invertente! . Fugete igitur da se nella [cnaiiili della Cbim 
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loro base non è , che la capricciosa dottrina di coloro , che 
le fondarono . Tante sono le loro teste ,. e tante esser do- 
vranno eziandio le loro dottrine, l'una diversa, ed oppo- 
sta all'altra , a ralchè se ad una di queste talun dovesse 
appigliarsi, non saprebbe ove volgersi . Eglino furono tan- 
ti ciechi, che abbandonata la guida , si menaron Tu n l'al- 
tro per mano, pretesero d'andare in traccia del vero, 
senza cercarlo, ove facea di mestieri ; quindi noi rinven- 
nergiammi, e precipitarono, come dovea pur succede- 
re, nella fossa dell'ignoranza. All'opposto quei , chesegui- 
ron la Chiesa. , e sottomisero il privato loro spirito al giu- 
diziodilei, come poteano fallire , e non esser sicuri- Avean 
ben saputo tributar la loro obbedienza , e fissar'] lor sguar* 
di in un oggetto, sul quale non può mai cadere l'equivo- 
co ; Una. Chiesa, elle pensa per tutto il mondo nel modo 
istCìso, m cui tutti credono i precetti, i misteri mede- 
simi, tcngon l'istes» fede, non conoscono che una stes- 
sa dottrina , che f'Vii'-* iu '' a scadisele» base d'una scia 
Tradizione Apostolica, come può ella non esser vera, e 
nno annunciarsi a tutti inimfisrmentc per tale > Tertullia- 
no (t) anch' egli nulla meno d'ogn" altro, riconosce nella 
ginn. dui la prova pi i\ ineluttabile, onde abbattere l'ere- 
sie, e stabilir luminosamente la verni della Religione Cri- 
stiana: al cap. 9. delle prescrizioni egli stringe l'assunto 
dicendo, che dove si rimarca presso di tutti la stessa ve- 
rità di fede, e di disciplina , convieo pur riconoscere , e 
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confessare , che ivi h 
ri egualmente ; die 
elisione veri la Religione ; incurie siccome non pottebbe 
esser cattivo, e maltaggio un codice legislatorio di uiu 
popolo , che si osservassi: cosru-matissimo 111 tatto ; ficco- 
me non potrebbe esser falsa la dottrina d'un precettore, 
quando eccellente fosse la iiott;iDi d'un suo <J;scepjlo, 

del precetto! e ; cosi non puó^ esser falso l'insegnamento, 

ferirne, presso le quali e vera la fede, e la disciplina. 
Questo principio semplice , ed inconcusso, si da per re- 
gola da Tertulliano per combattere l'eresie , ch'egli asse- 
riscc poter talora comparir vittoriose in apparenza , non «• ™» ■ 
già perch'esse sien forti , o non possati soccombere, ma 
perchè chi s'accinge a combatterle nor. e forte abbastan- ■*■«•*•!« 
za, e non adopta 'e vere armi, che possano assicurargli 
il trionfo . 

LXXXVI. lo sò pur troppo, quanto artificiosa ella sia 
la volontà degli uomini in malignare ; c so , che incre- otw* 
tcendole la vista dui ve;o , suol porre in opra per decU- "^«0 

deride ella stessa, ej abomina, trionfandone poi , t;uasi mii« 

sa. Gli eretici pertanto ad oggetto di eludere la forza iu- »*•*: 
vir.cibile di detta assertiva (io non ho coraggio di chia- ™.T3 
matla argomento, aull'altro essendo, che una sempitcis- "** 
sima osservazione di fatto sull'umana loquela ) 11 sjn po- u*». 
sii ad enumerare quante volte adi a divina scritturi si leg- 
ge la voce Cbteia , e rimarcando, ch'essa tal volta il ma- 
terial tempio lignifica, talvolta una soticià di gente per- 
versa , un ceto di pochi domestici , una convocazione d'un 
popolo; ami bene spesso ì fedeli d'una sola citta, ovve- 
ro t giusti, che regnaa con Cristo , oquei, che tono ab 
oriento predestinaci a regnarvi ; ne deducon per conseguen- 
za , che questa voce , ove assolutamente pronunciata si 
trovi, nulla significhi , nulla determini , dappoiché pel fra- 
sario biblico ella non apparisce , che un Pioteo di niuna 
G 2 
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determinati forma rivestito, e viene ad essere come una 
mera particola espletiva, di niun significato in se stessa, 
ma capace solo di darlo al soggetto, a cui s'applica. 
LXXXVII. Ma a che mai tanta inopportuna pompa-, 
t -'iVi', -i' '!m d'erjdizione in questa inutile , e laboriosa ricerca , se con 
■ons^feU b- un grano di superficial riflessione sull'uso di favellare, tut- 
te queste, varietà di significato non altro divengono, che 
uno schiarimento maggiore dell'antecedente paragrafo, s'ei 
n'è pur suscettibile? Chi v'è mai, che non sappia, che 
le voci indeterminate allorché s'applicano ad un soggetto 
particolare, e si pronunciano in circostanze determinate 
ricevono la loro modificazione dalle circostanze medesime? 
La parola uomo , s'io parlo d'un eroe , d'un guerriero , non 
altri denoterà, fuor cbe^quegli , di cui tesso l'elogio; se 
dei Romani io favello , la voce popolo non comprenderà , 
che il Romano . Se ragiono di manifatture , e dì artisti, 
la voce Inglttt non dovrà estendersi , che ai soli artisti 
dell' Inghilterra , e se parlando degl' Italiani , io nomino i 
Letterati, e ne rilevo la dottrina, ed i pregi, sarà pur 
certo, ch'io non intendo parlare , che de' ttiitr -iti Italiani . 
Son pure indeterminati , e generici questi termini , uo- 
mo , popolo ec. e perchi dunque si limitatamente s'inten- 
dono? Il rozzo, "ed ignorante bifolco non meno, che il 
catteJmico acuto sa bene, ch'esser vi debbono le circo- 
stanze del discorso limitative, e riprenderà meritamente-, 
colui , che dicendo „ f uomo c perfetto „ non dichiari di 
chi voglia parlare ; giacche parrà subito , ch'ei favelli 
d'ogn'uomo , ed asserisci in ciascuno quelle proprietà , 
che sol convengono a pochi , ed a certe de terminate persone. 
„, LXXXVII1. Qual meraviglia pertanto , quale insormon- 

i' .prilli» t u (abi) dilricolti , quale ingombro di tenebre può mai tro- 
ma>u ' vars j ne ] leggere la voce China si spesso in circostanze 

particolari modificata a significali egualmente particola- 
ri ? Senza tanto m concluderne sfoggio d'trudizione , ba- 
sterebbe, che a ognuno di noi cattolici si chiedesse, se 
equivochiamo, o non ci spieghiam chiaramente d'ave- 
re idee diversissime, quando diciamo „ Li China in- 
signii , la Cbittj e la nostra madre , e matura „ e_> 
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di gesù' cristo. sj 
quando diciamo „ U Chiesa d/bbe rìbenedirsi , ptrcbèftt pro- 
fanala ,, . Noi facciam'uso spessissimo di questa voce irt 
significati totalmente diversi, e non v'è mai pericolo , che 
vi sia confusione, od oscurità nell "intendere . che, quan- 
do assolutamente diciamo Chiesa , intendiamo Yanhtrsali ; 

materiale, or la spirituale vogliamo intendere , giusta quel- 
lo , ch'tsigono i diversi soggetti del nostro discorso . 

LXXXIX. Sia pur dunque infinitamente varia la voce tl „ '* hilllc s ,„ 
China nella sacra loquela; siccome la varietà è relativa u «dJ***. 
alle circostanze, non alla parola pronunciata senza alcuna £ n s t "ì™ 
iìmirazione, così manifestamente ne sìegue , che avendo Cri- 
sto prescritto la necessità delVadesìone alla Chiesa, senza 
apporvi limitazione, altra Chiesa- nod poiè intendere , che 
la C.iir Jìca , l'universale , nul l'altro appunto significando 
quest'aggiunta , che la generalità astratta della parola . 

XC. Più stravagante, ma tneno incoerente mi sembra ?u ••^oHm 
la sottigliezza inventata , o promossa da Obbes , per elu- ck fntaU.i*. 
dere l'insuperabil forza di questa voce, proferita senza al- aìL'a^ a jS. 
cuna limitazione. Se alla Chiesa, egli dice , si dee stare »m<«m» 
uniti; dovrà dunque aderirsi a tutti gl'individui, che la firJSLiii'etK 
compongono , giacchi la nozion , che risulta dalla paro- ™ i "*y*|^ '_ 
la China proferita senz'altri aggiunti è generale, e indefi- the ì«.ii.j!«ob(j 
niia ; Or siccome ell'è una verità dimostrata dal fatto, JJÌ'Vtiìcri ™ 
che questa Chiesa, o ila adunanza è un composto d'uomi- Eninin^ ■tu- 
lli , i quali pensano in opposizione fra loro , si condannati 11 c "" il "'■ 
scambievolmente, e gli uni degli altri anatematizzano i 
sentimenti ; così , affinchè questa unione sussista, converrà , 
ch'ella sia fondati», e risieda in quello, in cui tutti con- 
tengono fra di loro , o sia in ciò , che si può dire essere 
il cero , e l'adunanza dei credenti in Cristo ; ma poiché , 
in mezzo all'universa! dissensione accennata, non si trova 
in fine altra unione di sentimento , fuorichè in questa so- 
la , ed unica verità „ Crino i il Messia „ quindi il pre- 
cetto dell'unione alla Chiesa , non può , secondo esso , ca- - 
dere, che in questo solo punto centrale , e consiste nell* 
essere uniti nella credenza di questo articolo „ Cristo Hi 
Messia „ lo che viene ad esser precisamente lo stesso , eh' 
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essere unito all'adunanza dei credenti in Cri 
quinto ella viene rappresentala dalla mas.ii™-. 
dal corpo mortdmmu risguard: 
gdli i componenti, o sia dal 
e che risulta da tutti Quegli i 
nominazion di Cristiani. 
XC1- La stiavagawa di 



corpo consideratole 
divìdili, che prendono la de- 



, glio . e pia e« 
■ piegando ad . 

un popolo , a 



amplificarla 



I p.-v 3 



opinioni i savj pur disconvengono . e non v'e paradosso , 
che non sia da qualche savio approvato; per non seguire 
perciò alcuno de' dissenzienti ■ s attenesse a quel principio 
comune naturam sequtre , in cui certamente tutti i savj con- 
vengono ; princìpio, che astrattamente preso da esso, e 
non modificato , o spiegato .sarà lo stesso, che l'impulso, 
T attrazione , .il meccanismo , o l'istinto , che voglij. dirsi ; 
Chi non riderebbe scorgendo , che costui crede di dover 
operar per istinto, perchè gli fu detto , che operasse coi 
savj ? E quale sarebbe la ridicolezza di chi sentendo di do- 
versi uniformare al popolo , al sentimento coraun del Se- 
nato Sic. non sapesse , che farsi , o sapendo esservi nel Se- 
nato , c nel popolo qualche disparità di parere in taluni, 
scrupolosamente faceife quelle cose, anche contradittorie_. 
una dopo l'altra, che da ciascuno fistiatimi del Sena- 
to , e del popolo sa , che si fanno ì 

XCII. Si comprende a meraviglia , nè fa dì mestieri , 
che alcun l' insegni , che quando si parla di unione alle 
adunanze , ed ai ceti , non si parla di esse giammai , che , 
come rappresentate dalla massima parte, eh' è quel, che 



Digitizcd t>y Coogle 



DICISU CRISTO. ss 
appellisi morale uniti. . Ed è latito ciò vero , che chi es- 
primer doveva 1' uriiiì de i sentimenti richiesta poco fa 
nelie Diete Polacche per l'elezione del Re, specificar do- 
veva la differenza di queste Diete da tutte le altre , esi- 
gendosi nelle Polacche 1' assenso fisicamente di tutti , o sia 
di ciascuno individuo in guisa , che se a persona non con- 
sapevole di questo particolare statuto si fosse decio , che 
dalla Dieta dipende l'elezione del Re , avria certamente 
pensato , che dipendesse dilla massima parte dei compo- 
nenti ia Dieta , e per fargli intendere , che il velo di un 
solo potea trattener l'elezione , conveniva spiegargli la co- 
stituzione particolare di questo popolo . 

XCI1I. Prima ch'io applichi le mie riflessioni', credo >!• 
ben, che il Lettore m'abbia già prevenuto nel rilevare la «£p^££ 
forza delle proposizioni di Cristo. Egli dice in più luo- «*">«*r™»' 
ghi : Siate uniti alla Chiesa , state in essa , ascoltatela , non vi 
itiit.tcc.ite d.i lei . Di grazia , favellando G.C. di Chiesa, a -< : - non pira 
denotar forse volle un'adunanza deturpata, & infetta da' "7.1 
falsi fratelli, di lupi rapaci travisati colle spoglie di paci- J, 1 " 1 ^,',^; 1 " 
fici agnelli , dall' eresia , dallo scisma ? Ed è mai possibi- 
le, che G. C. abbia potuta comandar l'adesione ai falsi 
apostoli , ai falsi profeti , all'eresia, allo scisma, quando 
ami prevedendo , che sarebbon pur rrojipo insorti questi 

culca di ben guardarcene, e di non mischiarci con essi, 
additandoci pur anco i segni caratteristici , onde possiarn cmmui « 
ravvisargli, e scuoprirgli ? (i) Costoro pertanto, egli e w«, «o-fw™ 
fuor di dubbio, che rappresentar non posson la Chiesa, cX,','""'" 11 " 1 ' 
riè appartenere, od esser membri di essa , Laonde parlan- 
do Cristo in generale di Chiesa, egli è manifesto, che_> 
volle co riprendere in questa voce il corpo morale, che esi- 
stette mai sempre, come vedremo in appresso nella Comu. Quii <i<«n 
mone Romana . L'unione perù, il ceto, la Chiesa , di cui St" 
Cristo parlò, fu quella, che moralmente rappresentò scm- r"'™"". 
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ore il ceto Apostolico, l'university dei credenti; e questa 
lungi dall'user composta di eretici , e di scismatici, non 
l ni : . anzi giammai se non un ceto, un gregge , li na ■ 
plebe aderente, e congiuata al suo Pastore legittimo (t); 
Ed è indubitato .iltresi , che siccome quel Dio. che il fin 
si propose di voler Vadeuone alla China . cioè alla colon- 
na , allo subilimeoto di verità , non è roen potente nel 
porre iti op;i quei meui . cbe tono opportuni al come- 
guimento del fine ideato ; cosi saprà ben egli far si . che 

gli eretici , e gli scismatici non possano appartenere alla > 

China , e rappresentarla . 
>4 . XCIV, Io vengo adesso a confutar brevemente l'altra 

JjJ^Jjj"' j}" opinione dì quelli, che con altro estremo non men pern ; - 
chc°aT?L>. ì^w't cioso di quel di Obbcs, vorrebbon , che prevalesse Topi- 
J^^SpSiil wonei e la dottrina di pochi a quella della China, pro- 
i— "-■■<■<'■' , ducendo le note parata „ che il senso t ili pachi , e che a 
•im. pochi il dee ilare uniti, come notammo al %.6$. 

XCV. In prima luogo, se dovesse seguirsi questa regola, 
in f t to.o -i—f, ed interpretare in tal guisa queste espressioni, converreb- 
^"«^Xn! be far violenza manifesta ai comandi , e alle parole del 
£r^*£tuii i * 1 ' vatore • cne ' n m '" c ' U0 8 ni ■ come accennammo, chia- 
LZXX' ,iuw^ rameme favella Ai moltitudine , d' adunanza , di ceto mora!- 
mime considerato, .ed a questo dirige , e vintola la no- 
stra adesione. 

h a XCVI l'i secondo luogo io rifletto , che se per pochi mi 
li Kir"«»°°ieìi viene in mente d'intendere taluna delle tante eretiche set- 
li J j 1 te, quasi tutte sostenute dai pochi ; gli Anabattisti, ì So- 
!hì,'™'ì""°' etniani , i Sabellianij e tanti altri; io. sono tosto rispinto 



li) S. Ciprian. "Epist. ad PupTa- 
num - Chriiiut dieii ad Aposiolos, 
e: per lios ad omnes Praepo-itos , 
noi Apoitolu vicaria ordimeione suc- 
neJuni , qui v-os audii me indir ; 
qni ras rejicir me rejicii . . . Ecclc- 

dai , tamen 1 Chritto noi. recedi! , 
Oli nmEttltiit, pitti Smerditi orfu- 
HM , falliti mi grtx adbatriill . 



unde sciredebet, ti qui cura Epi- 
ci fallirà «ibi falandiri , qui piceni 
cum Saccrdolìbui Dei non liabentet 
obrepunt .... quando cum Ecclesia, 
quae Cattolica , et uni esc scissa 
non sii, neque din'ia , ted sic uii- 
que eonneja , et eohaereniium sibì 
invicepa Saceidotum giurino cofi>- 
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dall' abbracciare qualunque di queste sette , e dall' attener- li io-i pmntoi. 
mi al di lei sentimento, giacché trovo, (i) che la Chiesa-, ,„..,:. . 
esisteva prima di tutte queste sette , le quali .dividendosi » r 'j:-, r [ <ti '"'y';'* 
dal vero gregge , e distaccandosi dal Pastore legittimo , por- l , i , , 
tano scolpito, ed impresso adi' epoca stessa del tardo lor ^Uni? ;r: " 
nascimento il luminoso carattere ddla loro riprovazione; 
E rifletto poi , che tutte queste sette sono in contrizio- 
ne fra loro, anzi non van tra loro d'accordo nemmeno ì 
seguaci dt ciascheduna di queste sette , di sorte , che i Lu- 
terani hanno riformata la professione , e le massime di Lu- 
tero , e la dottrina di Calvino non andò pur esente dal- 
le riforme , e dalle correzioni dei Calvinisti . Laonde ravvi- 
sando in tutte, due caratteri , che notoriamente , ed a col- 
co d'occhio ne annunziano la falsità; il primo, cioè, il 
foro posterior principio , ed origine, il secondo la contra- 
dizione, che osservo non solo fra le setee diverse, come 
diceva, ma fra'i seguaci benanche di ciascheduna di lo- 
ro, egli è impossibile, ch'io possa determinarmi per qual- 
cheduna di esse; La loro stessa moltitudine mi convir.ee 
della lor fòbica (a) , 



Il cjput , atquc origine»! relique 
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i. ,™ boto, XCVII Jm /«-zo luogo io voglio esser liberale cogli av- 
'T'ì't™,™™* ve,sar Ì sopprimendo in me stesso quella force impresston, 
nini,; ii ■«mio- che mi fanno quésti due manifesti caratteri di falsità, io 
ì° r't'cr'!". 'a! S" piagherò solamente ad accennarmi in compenso di que- 
«!«™ J ' "& sta m ' a S eneros ' t * ■ quali sieno questi pochi sì felici , e 
che „ n u ™ómu ™ sapienti , che dirittamente interpreta.no la scrittura , eh' io 
p'ìeu'i*™'. P° tr ^ consultare con sicurezza, senza temer d'ingannarmi, 
c ch'abbiano il diritto d'esigere la mia perfetta adttùmtì 
Mi proporranno eglino forse taluna di quelle sette ; Ma_j 
quale? Tutte quant' elleno sono mi s'affolleranno d'incor- 
no giurando, e spergiurando ciascuna di sostenere la veri- 
tà, e d'interpretare la scrittura dirittamente: A chi do- 
vrò cedere fra tante? L'errore egualmente , che la verità 
non è mai evidente , quando' dipende dal raziocinio : la 
, ventinone che una sola , e , di due opinioni con tradì ttorie , 
una dev'esser vera , e l'altra falsa; per una conviene , 
ch'io mi determini: Gli uomini impegnati a regolar fa mia 

J"j™"^V£" fc "*»i verltattl, quie cim per te ìntelligi lio malie imelligeniiae fidei emiri». 
Oùn.d.trn^^ P™ 1 " • T=r ea lamen ipsJ , quar - : 



pinci iingulae adirei 
Eligendi doctrinii 



id quid ioli al , aiqut una anfa- 
ni . Hacrtitii igimr imiti centra-, 
Ectltiiam mirimi ; uà dum batrt- 



",'i ah"." £to damÌT, 
( uibil HI Inim , q.cd i,, :r ,:,u, 
cammutr ut ) il initr bue fdtm-t 
miHam, dum ubi advtrunnr. af- 
fiatasi - liieaiplilica pui »ei se- 
guenti numeri nueita prova in uni 
e degna dei suo 
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scelta col raziocinio, egli è impossibile, che i 



iella 



: dunque le set- 
1 potrei saper mai gua- 
zzare anche più questa 

al sentimento de 1 sa- 
i delle lin- . 
■ew I sa- 



i degli 



: la doci- 



mino nel medesimo sentjmer 
te, che mi si proponessero , io no 
le abbracciare . Si vorrà forse general 
idea' 

XCV1IJ. Sì vorrà, ch'io" 
T j! All'erudito nella scienza 
gue t Tornerà sempre in campo la 
vi, e cos'i tutti gli altri , come pi 
chi discernibili con «eureka ì Mi 
non lo e , e chi pure i savio in al 
tre non lo sari. Taluno si reputer. 
altri non parrà tale; l'impostore, 
spesso di travisarsi calle spoglie d 
la saviezza non è annunziata dalla 
visibil carattere , ne può leggersi i 
DÌ , qiiindt facilmente correrò risei 
liti della mia sommissione ad una 
maggia , ch'io sen?a colpa crederò 
sibJé , che il divin Redentore fra 
so per illuminar tutto il mondo , 
esiga poi con espresso cornando I*. 
ti ad un oggetto, che ciascun fc 
non ba in natura una manifesta c 
mai , quale schiarimento di tenebre 
le uniformità ì 

XCIX. '7» quarta luogo finalmente, qual sorta di cano- i. qS, 
ne ci si dà mai dai nostri avversar] , allor quando ci sì ' 
prescrive, che dee prevalere il sentimento, e la dottrina n»*™b 
dì pochi, e che a pochi si dee stare uniti? La ragione si £™'di" 
e , perche il vero senio è di pochi , e perchè pochi co- *™ ■"''f; 
noscono la verità, non è egli vero? Ma, se ben sì riflet- »4j»h* 
ta , egli è anche incontrastabile, che pochi egualmente-, 
sbagliano. Non solo le verità, ma gli errori eziandio han- 
no questo di proprio , d'esser seguiti, e sostenuti sul prin- 
cipio da pochi; anzi egli è ciò proprio in modo partico- 
lare , ed è il naturai periodo delle false opinioni , e del- 
le serte malvaggte , di nascere con picciol numero di pros- 
ai 2 



arà pur 



qual pace 
questo , qua- 



: <i--.l.t 

::".r- 
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sciìti, di giugnere al punto del loro accrescimento, e dì 
dileguarsi quindi a poco a poco, e svanire con un nume- 
ro egualmente picciolo di seguaci (i). La verità in gene- 
rale ha sempre vantati molti sostenitori, dove all'opposto 
non v'è paradosso , o stranezza , che da pochi non sia so- 
stenuta, e diresa. Quindi ognun vede, che questa regola 
non solo ci lascerebbe in una perfetta incertezza sull'og- 
getto della nostra aicsìont , ma quando mai avvenisse , che 
ce ne additasse qualcuno , ci spingerebbe anzi al preci- 
pizio, e all'inganno , che alla verità, e ad una guida sicura, 
r. il'™™™. < ~'' Sem P re dunque da tutto ciò risulterà ad evidenza, 
tu. che si dee stare uniti alla Chi/sa cattolica , come pro- 

vammo di sopra . i. perchè G. C. parla di ceto, e di mol- 
litudiut , e tale appunto èia Chiesa . a perche qualunque 
altra setta ha caratteri troppo evidenti di falsiti. 3. per- 
che l'adesione ai pochi , qualunque sia il genere d'uomi- 
ni , che si comprcnJa sotto questa parola pochi, non po- 
trebbe determinarsi giammai con certezza . 4. perche piut- 
tosto ci guiderebbe al paradosso , e all'errore . 
T™'"".ibi... C[ - Per ultima riflessione poi si confrontino tutte le 
■ sette { riassumendo le idee sviluppate ) colla China cai- 
u'I ielita: quelle , oscure per lo più, e non cognite a tutti, 
S™«™!»lri.ì". acefale, posteriori , anzi ribelli alla Chiesa, innumerabili; 
<>r<v>l<>' converrà dunque, ch'io apprenda prima a conoscerle tuf- 
fi!, FS'atoT&t te. ^ esaminarle , e a paragonarle, e dopo tutto questo 
•'»•• resterò sempre incerto: laddove la Chiesa cattolica è una , 

è la più antica in origine , è congiunta ad un sol pasto- 
re legittimo, ed è pubblica , notoria , discernibile, e 
lì manifesta a tutti da se con caratteri chiari , ed incon- 
trastabili. La mia adesioni pertanto, quando a questa ri- 
volgasi, eli' è subito detcrminata senza bisogno d'esitazio- 
ne, o d'esame; Il raggio rischi aratore della sua luce, e 
il peso della sua irrefragabile autorità sarà solo capace di 
dileguare dalla mia mente perplessa le dubbiezze, che la 
sgomentano . Egli è chiaro pertanto, che G. C. non po- 

(1) Cie. s Opioiooum commenti de le t Ha , naturai judicia confiti 
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tea volere !' adesioni ai pochi . ma alia moltitudine , e al 
cito , e però alla China cattolica : né i cattolici per ve- 

vivemi, lo sono poi , se si rìsguardino in relazione a quel 
dei credenti . Che se poi la maggior parte delle nazioni 
prevaricasse , tralignando dall'antica credenza, e in realtà a' 
fochi la chiesa si restringesse , non avrà certo difficoltà 
d'affermare , che il senso vero è di pochi, e chea questi 
pochi si dee stare uniti , perchè in questi pochi risiede il 
prezioso deposito delia fede . 

CU. EJ ecco come debbono intendersi quelle parole inipi.'róod.t- 
della tenitura, regolandone sempre Interpretazione colle 
idee naturali, che «risiinilirienie si tornio dagli uomini !'.%.'*'.'.<?.' 
allorquando le ascoltano, S. Agostino in poche parole | 0 /•'•-** «"-f 1 
accenna; si dee credere, che il senso e di pochi, ed ai 
fichi si dee state uniti, se pochi sieno coloro, la di cui 
legittima autorità regga , e governi la moltitudine (i) • Si 
potrebbe anche ajgiugnere un'altra verisimile spiegazione: 
pochi sono gli I-letti , ed intanto son pochi , percaè pochi 
sono coloni, che dirigono le loro operazioni a norma de' 
divini precetti: ed ecco come il vero senso è di pochi; 
e se per unione , per aiaionc si voglia intendere la con- 
formazione delle nostre opere sul modello degli altri Cri- 
stiani, siccome le opere d'eterna vita, che meritano d'es- 
sere imitate non son, che di pochi, cosi sarà in questo 
senso verissimo, che «fili si dee stare uniti. 

CHI, Stabilito evidentemente, se mal non m'appongo, f 

che risieda nella f:h;csa il d:;i(!i) j'ur. netterò . e c'u:i t.l 
inseguamento infallibile, io ben comprendo , che pochi, ",',"1^^ 



fede stabilita dai Coocilj , e dai Papi . le eresie fulminate, ìTn'i.' whuS 
glicrruri protriti, dalla stessa irrefragabile autorità . l'uria- "^.^fC™.' 
nime tradizione , e consenso di tanti secoli , le testimoaian- 

dtndi c. 7. </tf. ip. tait. 1488, = makitadiiiem leneuit =. 



o forse oiun mi contrastei 
citi iò quella parte , che 
della cristiana credenza . 1 
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ze , ed il fatto de* medesimi magistrati civili , e di tanti 
pij . e religiosi Monachi , oltre la natura stessa di quella 
parte di religione, che abbraccia ii dammi > e ch'è in 
sostanza il nervo più sostanziale della religione medesima, 
rendono, liccorae ognun vede, questo principio troppo evi- 
dente, ed ineluttabile. 

CIV. Ma sarà poi certo egualmente , per quella parte 
d'insegnamento, che risguarda la disciplina ? Parlo, non già 
di quella parte di disciplina tanto intrinsecamente connes- 
sa col domma , che si regola cogli stessi principi di esso, 
ma dt quell'altra parte di disciplina , che può variarsi , co- 
me posson variarsi le costumanze , e i bisogni dei popoli , 
a cui debb' essere opportunamente adattata . Or nell'inse- 
gnamento, che la risguarda, sarà ella infili ibìl la Chiesa? 
E perchè nò ì Di grazia, dopo , che G. C. ha comandato 
indefinitamente agli Apostoli, che insegnino, dopo, che ha 
detto loro, che lo spirito di verità avria insegnato ad es- 
si ogni cosa, dopo, che ha loro inculcato , che pubblicas- 
sero fin sopra i tetti ciò , che avea lor detto all'orecchio , 
dopo , che avea loro indefinitamente promessa quella perpe- 
tua assistenza , che gli avria resi infallibili , chi sarà mai 



al solo domma le divine promesse ? quasi che l'amoroso 
Redentor nostro , che si è protestato di voler' esser perpe- 
tuamente colla sua Chiesa , si discosti poi , e ritiri da es- 
si il suo braccio amichevole, abbi n don and ola all'errore, 
e allo sbaglio , quando si tratta di diicipliaa . 

CV. Si richiami di grazia quel gran principio di uni- 
; formità perfettissimi , voluti di G. C. per base fondamen- 
tale nella sua Chiesa. Se dobbiim stare uniti, e se que- 
sta unione consiste nel dovere uniformarci , e piacere al 
ceto, allorché questo celo prescrive uno stabilimento, una 
protesta, una pratica per avvivare appunto questo spiri- 
to d'unità, per significarlo , o per custodirlo, converrà ne- 
cessariamente , che sappia il Cristiano, che quello stabili- 
mento , protesta, o pratica e conforme alla verità ; altri- 
menti se sa , che può esserne aliena , non hi più l'obbli- 
go d'uniformarvisi ; Se si, che può essere abusivi, potrà 




, che imprenda a restringere 
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forse persuadersi , che di 'fatto Io sia, e persuaso , ch'ei 
ni, crederà anzi suo dovere il resìstere. 

CVI. E pocea dunque voler G. C. che gli uomini ri- mi. 
cedessero lume di venia per regolare i loro giudizi sulle t'pi- ,£'»"£.'.ZZ 
niooi della Divinità , ma che nel protestar quindi coi fatti d»«in»t. 
il culto ad essa dovuto, l'insultassero , e la disonorassero 
con pratiche indecenti . superstiziose , ed inette» L'intel- 
!e:to dunque doveva esser chiaro , secondo questo sistema, 
sino al punto dell' astrazione , ma discendendo poi aJ in- 
segnare, quali opere fossero coevenienti a mantenere l'esat- 
tezza celle idee, o a renderla palese ad altri, do ve a per- 
der la sua chiarezza, e nuovamente ingolfato nelle tene- 
bre antiche doveva strascinare i mortali al primiero abisso 
delle profaaazioni , delle ridicolezze, de' sregclamcnti . e 
de'vizji Se G.C. promise alla sua Chiesa la sua divina 
assistenza, ragion vuole, che intendesse prestargliela in— . 
tutto quello, che concerneva la piena costituzione, il per- 
fetto regolamento di essa . 

CVII. E in verità qua! maestra mai regolatrice de' no- 
stri costumi , e del culto ci avria G. C. lasciata , se il di 
lei magistero potesse deviar dalla verità , ed allontanarci 
dal retto sentiero della salute? Le nostre operazioni , ben- 
ché guidate , e regolate da Lei, potranno dunque esser 
non buone , e contrarie al di lei fine medesimo ? Un rito , 
che da lei medesima si prescrive per conciliar negli ani- 
mi de' fedeli una venerazion più profonda al Divin Sa- 
crifizio , potrà dunque essere tnen , che decente , ed ana- 
logo alla natura, e alla maestà del sacrifizio medesimo? 
E "nel dubbio , che insorga , se sìa buono , e accettabi- 
le, o sesia indecente, e da rigettarsi un qualche rito, un 
qualche punto d'insegnamento disciplinare, chi potrà di- 
sgombrarlo? A chi, fuor della Chiesa, potrà ricorrersi per 
esserne assicurati, e per ricevere una guida più sicura , e 
più certa Tertulliano allorquando invita gli eretici a 

(l) Non vi sarebbe a dir vero niii spiriti» homlnis , qui In ipso 
ehi potesse giudicare con liciireiu est , ita , et quae Dei sunt nenia 
della borni , od ermnrirl della cognovit , nisi Spirimi Dei s I. Co- 
disciplina della Chiesa = quis enrin rialb. Il, 
homioum scic quae tunt borni pil , 
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64 DELLE FKOEAJ ET A* DILLA CHIESA 

consultare la dottrina , e li tradizione delle Chiese Apo- 
stoliche ; gli richiama dunque ad una erronea pericolosa 
sorgente? Gli Apostoli , quando fondaron le Chiese ( se non 
Yogliam dire , che le fondassero imperfette , e mancanti ) 
convien certo credere, che vi stabilissero la discif lina com- 
prensiva dejla regola del costume , del culto, e dei riti (i) . 
Or nell' insegnamento , che concemea tali cose oserà talu- 
no affermare , che gli Apostoli p oteau fallire? e che la dot- 
trina disciplinare di quelle Chiese Apostoliche , che dovei 
poi trasmettersi ad altre Chiese , e che dovea esser la re- 
gola di tutte le successive fondazioni da farsi (2), potesse 
esser meri retta , e soggetta ad errore ? E se non vi sari 
per avventura , chi poni si temeraria opinione, in che co- 
sa , io domando, son' eglino ì successoti degli Apostoli ad 
essi inferiori (per ciò, che all'ordine spetta) sicchèam- 
mettendosi , che non fosser questi soggetti ad errare nel 
disciplinare insegnamento , voglia poi contrastarsi ai suc- 
cessori di essi lo stesso divin privilegio? 
„j. CVIII. Provaia in genere l" vifallitilicà della Chiesa in 

h«ec« In". 3h t,Jtco c * à ' che concerne l'insegnamento disciplinare, resta 
hwnln'rnv ora a provarsi, o, per dir meglio, a spiegarsi , in checo- 
-V "iiiStmi sa ella s'aggiri precisamente, e come, e in qual senso in- 
db.i ( ii.uc. tender si debba , o sia , in chè veramente consista questa 
ammirabile prerogativa conceduta da Cristo alla sua Spo- 
sa , per ciò , che risguarda l' insegnamento disciplinare 
(perocché deW pifaihbìlità della Chiesa nella dottrina dom. 

(t) Cir* RinttttuM tftutlìm. ito , opino' , >nfrij> ieri: , (ut no. 

E«iii pfaeJk»ti ostro , trtd.hiit t>< (1) TtmUn. Jt ptutalpl, 

cju» list im'.ufrini , ir-oium rj-jm unjmquimque c;«i:a.ttro (ondiilt- 
que li-iQ'g'ie tfaiijiiw ad forum., rum , • ijiiibu» reductio hdt; , et 

jr.it sv;«tp:)ro Ictm vivt»"; at- rbutuuuu? , u; I c> ..- : tu . 

E,,V>.s; ah jtjVUtli» ..:UÌ'i>lil.'vr- lantui , u! Apouolr jr;:n 
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DI CES U* CRISTO. 6j 

vellare ) . Io lessi poco fi con infinita sodi sfa/ io ne un dot- 
to , e ragionalo libretto intitolato ,. Li principi della Fede ■«£«. il* «ut 

sopra il governo della China in oppinone alla costituzione 
civile del Clero di Franti* , o sia ewfiuxùme dell'Analisi '«■•'■ 
deW opinione di Moni. Camui &c. ., «amputo in Roma 1 791. „ £7mw>'i £■ , 
Oltre l'intrinseco merito dolla robusta operetta, che li reo- 
derebbe plausibile in ogni tempo per la solidità dei prin- 
cipj , de' quali è tessuta , ella hi l'altro pregio d'essere 
oltremodo opportuna alle lacrimevoli circostanze di questi 
tempi , e di mostrare evidentemente l'incoerenza , e gli 
assurdi di quel Francese . Per quello peraltro, che si ap- 
partiene alla presente questione, avrei bramato (satà for- 
se un dubbio, ed uno scrupolo di sofistico, ed indiscreto 
Aristarco) un'analisi più precisa , ed esatta dei principj 
chiarissimi, ed evidenti , da' quali dipende lo sviluppo della 
questione medesima : Ardirei dire , ch'ella e toccata dal dot- 
to autore, ma non disciolia , e le solide prove de! suo di- 
scorso non fanno quel colpo deciso , che far dovrebbono, 
perchè par, che manchino del necessario risalto, non al- 
trimenti , che ancora un bel quadro si resti talvolta inos- 
servato , e negletto, perché non è collocato al lume più 
vantaggioso, e più adatto a discoprirne le perfezioni, ed 
i pregj ■ 

CIX. E vaglia il vero: dopo avere stabilita l'autore IV». 
fallibilità della Chiesa alla pagina 55. nella general disci- 
plina , esemplifica illi pig. 196. nella nota contrasegnita—, i( J*J „ e tJ 
colla lettera c questa medesimi verità colle seguenti pi- tini*, in» h- 
role : bm ■ 

— Il Signor Camus sarà, fot se imbarazzalo per conciliare ùit 

sii particolare possa ricusare un punto didifciplina generale sta- 
tuito d* un Concilio ecumenico. Per esempio , dirà egli , il Con- 
cilio di Trento non e stato ricevuto in Francia circa la discipli- 
na : come dunque conciliar tal rifiato coii'infallibliia della Chic- 
sai Convien trar fuori d'intrigo il Signor Carnai . Io penso , 
com' egli , che la Chiesa Gallicana , e qualunque altra Chiesa-, 
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66 DELLE rHOERIETA' DELLA CHIESA 

possa non ricevere , ed ammettere un punto di disciplina anche 
generale decretalo da un Concilio ecumenico ; ma credo altresì , 
che la Chiesa , ed il Concilio generale , che la rappresenta sia—, 
infallibile sulla disciplina general , e niente più facile il conci- 
liare . La disciplini può variar: secondo i tempi, luogo, e cir- 
costanze ; Può dunque accadtre , che una Chiesa particolare giu- 
dichi , che un punto di disciplina generale non le convenga ri- 
guardo ai tempi , luogo , e circostanze ; questa lo rappresenterà 
alla Chiesa universale ; La Chiesa , che ì sempre diretta dallo 
Spirilo Santo , e che per conseguenza si regola tempre con pru- 
denza , non insisterà punto , ni farà premura per V esecuzione 
dei suoi decreti : ma la Chiesa particolare non crederà per que- 
sto , che la Chiesa non sia infallibile sulla disciplina generale ■ 
essa crederà non esser possibile , che la Chiesa ordini un punto 
di disciplina opposto alla fide, o ai costumi, perche allora evi- 
dentemente te porte dell' inferno prevarrebbero contro la Chiesa , 
Se issa dunque ricusa questo punto di disciplina , egli è solamen- 
te , perche prevede , che per ragioni locali , e secondo le parti- 
colari cognizioni, ch'essa ha , codesto punto di disciplina , quan- 
tunque prudentissimo in se stesso , non le converrà , e forse an- 
cora le sarà di nocumento a cagione delle circostanze ; ma fi- 
nalmente , se la Chiesa universale insistesse forte , t costante 
sotto pena dì scommunica . come appunto ha ella fatto riguardo 
ad alcune chiese particolari relativamente al giorno della ctltbra- 
zÀon della Pasqua , e della comunione sotto una sola specie, 
converrebbe conchiudere , che questa Chiesa particolare sarebit-j 
in errore , ptrcb' ella può errare , e non già la Chiesa univer- 
sale , eh' 'e infallibile , ed in questa ipotesi la Chiesa particola- 
re cederebbe senza dubbio - . 

CX. Resterà sempre luogo, s' io non m'inganno , a! Si- 
gnor Camus di cavillare, e di persistere nel suo maltalen- 
to ; perocché sempre sogghignerà : se può una Chiesa par- 
ticolare ricusare un punto di general disciplina , e se la 
Chiesa universale, a cui la Chiesa particolare rappresen- 
ta , che- quel punto dì disciplina non gli conviene , tace, 
e s'astiene dall' insistere ulteriormente sull'esecuzione del- 
la legge proposta, anzi bene spesso , conosciuto iì vero sta- 
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to delle cose li cangia con opposizione ai priajt subilitneu- 
tì , ella manifesta col silenzio, o col fatto di avere ignota» 
to il vero itati) delle ente , in cui la legge si conveniva ; 
come la Chiesa sititi particolare palesa assai chiaramente \ 

nel sospendere . •. . , ch'ella Don crede infallibile 

la Chiesa universale ne' decreti disciplinari, dappoiché ri- 
cusa d'assoggettarsi ai decreti di lei. Se poi all'opposto 11 
Chiesa universale può fulminare coatto quella parricolar 
Chiesa l'anatema , allorquando usunatameme persista nell'in- 
dicalo rifiuto ; non e dunqne vero , ebe la Chiesa parti- 
colare abbia il diritto di ricusare indeterminatamente un 
punto di general disciplina ; ma il di lei rifiuto allora so- 
lo sarà legittimo , Oliando approvato, e canonizzato sari 
dalla Chiesi universale , e questa in ulrima analisi potrà 
sempre rendere questo preteso dritto di nfiucare i pumi dì 
general disciplina chimerico, e inesercibile . In una parola 
il Signor Camus ci opporrà sempre il dilemma: o la Chie- 
sa universale nel proporre la disciplina è veramente infal- 
libile , e tutti dovran senza replica a lei sottomettersi ; 
o possono a buon diritto le Chiese particolari ricusar d'adem- 
pirne i comandi, e ciò coli' acquiescenza , ed approvazio- 
ne della stessa Chiesa universale , ed é chiaro perciò , ch'el- 
la fallì nel proporgli . 

CXI. Affinchè dunque chiaramente s'intenda, come , .*"■ 
e in chè cosa precisamente consista )' infallibilità deli'ec- «J.' ■b 4M X 
clesiastico insegnamento , convicn , che dal bel principio due "i^a™"™"','™ 
cose si distinguano nelle leggi , che Io risguardano: Peroc- poi* 
che ciascheduna dì queste leggi due cose inconcrastabiìmen- „. ,,. J 
te racchiude , e sono : la dottrina , e il pure , e umiliti 
fatto » o sieno le circostanze, alle quali si adatta. 1U> ; | ùaK^ 

CXII. Così nella legge ecclesiastica , che prescrive la ,V,V1'"~ 
recìta d'alcune parti del Divin Sacrificio a voce bassa , ««««v ?.t 
quello, che alla dottrina appartiene , si è, che il celebra- '"''""„,. 
re il Sacrificio incruento pronunciandone alcune parole a H *£ i '"- I ' s "'' Ji " 
voce bassa, ben lungi dall' esser contrario alla natura del 
Sacrificio istituito da. G. C. , abbia anzi una relazione si- 
cura , e contribuisca alla santità, ed al decoro del sacri- 
ficio , della religione , e del culto . Che poi tali sieno le 
I 2 
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DELLE PROPRIETÀ DELLA CHIESA 

: de' luoghi , delle persone, e dei [empi , che, 
promulgandosi questa legge, possa sperarsi, che gli uo .ni- 
ni apprendano , e percepiscano la di lei relazione al deco- 
ro del culto ; o che sien tali per Io contrario , onde sia 
da temersi , che in vece d'una tal relazione, vi si appren- 
da anzi, e vi s'apponga da essi una relazione a qualche 
cosa d" alieno dalla Religione , ed a lei repugnante ; que- 
sta per verità non è dottrina , ne insegnamento, ma ap- 
plicazione di essa, e varietà tanto grande di circostanze , 
quanto varj , e molteplici sono i pensamenti degli uomi- 
ni, a* quali s'applica la dottrina, e 1' insegnamento. 
CXIH. In simil guisa nella legge , che vieta in certi 
J determinati tempi la solenne celebrazione delle nozze ; che 
tale astinenza non repugui alia natura del sacramento in- 
stituito da Crisu, che sia anzi buona in se stessa . ed 
abb:j una conveniente relazione il la saat'tì della Religio- 
ne ; questo e l'articolo di dottrina , ch'essenml Dente tn 
quella legge rac chiù Jesi : Che poi qualche nazione in qual- 
che tempo possa apprenJer p;r buona tal legge , o che 
taluni piuttòsto in qualche temp i sic;io per percepirla con- 
traria alla Religione, e possan perciò fri di essi seguir da 
tal legge sconcert. , e disordini ; questo . t.itno a ripeterlo , 
non è dottrina , ma e solo applicazione di essa; r.oo 
è. che situazione particolare, costumi , e circostanze di 
popoli, e di nazioni ; e puro, e semplice fatto umano. 
CXIV. Ora in ciò. che spiegai» no appartenere all'i»- 
J tegnameim , egli e fuor di dubbio, che la Chiesa e in- 

■ fallibili , che in questo appunto precisi nenie conscie la 
" prerogativa dell' wf->IUb,!t'à ricevuta, e cn'ella nnn putti 
'• mii proporre un inieguame.Uo non buono; t se il pntes- 
.'' se , q iel Dio , eh: ci comando WUemnt alla Chiesa , avria 

' voluto l'aJesiote all'errore, e non avna garantita basian- 
u temente la Ch.cn JaU'insiJie delle porte infernali ; ina in 
t quel, eh; nitionj noi esser, che pura applicazione di 

■ dottrini, sitjatio.i: , indili, e circostanze di popoli; si 
queste li S.iitfsl n la hi sognato mai di pronunciare; que- 
ste cose nin si osteriicono , ne t mugnaia dalla Chiesa, 
ma si mppMgw j 0/ esse si cangiaci , e prendano dmer- 



Digilizcd by Google 



so aspetto le circostanze, e la situazione de' popoli , ces- 
ia ancor la supposizione senza il menomo pregiudizio della 
verità , senza i! menomo offuscamento della purità dell' 
ecclesiastico in segna me [ito . 

CXV. Edin fatti, quanto era assolutamente necessaria vi$&u «. 
VinfalUUUià per V asinate , altrettanto non ne facea di ^'Z'", £ 
.mestieri per ciò , che si vede , e che cade ietto Ae ttmij, C % uhinij 
Nell'insegnamento pertanto era l' infallibilità indispcnsabi- 
le , e la Chiesa ne ricefé perciò la preziosa prerogativa da 
Cristo; ma l'applicazione della dottrina alle diverse circo- 
stanze dei popoli, siccome ella e tuti'altro , che insegna- 
minto , cosi , qual meraviglia mai , se l'infallibilità non 
può cadervi ; qual conseguenza mai potrà irarsene in dis- 
vantaggio del magistero infallibile della Chiesa ì Un mae- J^ 1 *™™ 
stro, un pubblico professore avrà fra quei , che l 'ascolte- •«•■**. 
ranno non pochi, che non giungeranno ad intenderlo, ne 
avrà degli altri, che corromperai! le sue massime, tor- 
cendole a false , e cattive interpretazioni ; Per questo dun- 
que potrà concludersi, che sbaglia il maestro, che non son 
buone, e sicure le sue dottrine >. Egli medesimo spesse vol- 
te, adattandosi in quanto può alla maniera di pensare de' 
suoi scolari, al gusto del secolo , alle circostanze de' cerar 
pi , dopo d'avere sperimentato, che prima le sue dottrine 
non si capivano, osi traevano a pravo senso , cangerà la ma- 
niera di esporle, le varierà ; eran dunque cattive le prime ? 

CXVI. Quindi, a cagion d'esempio, ognun sa quanto u<. 
sia stato sempre a cuore alla Chiesa, e quanti decreti ab- e^tìmSa^ 
bia ella promulgati mai sempre per ordinare, che in ogni 
Chiesa, anzi sotto ogni altare riposassero le preziose ipo- N.» '.uxori r, 
glie de' martiri ; eppure hi tralasciato talvolta, che siprescin- <B ch,™" t '™«™. 
desse da tal costumanza , e vi sono state delle chiese con- « >™ aciipjo. 
sacrate senza reliquie, come apparisce dal Canone 14. del 
Concilio V. Cartaginese (1) , e comesi rileva da S.Grego- 
rio di Tours per qualche Chiesa di Francia (2) : anzi per 

(t) Questo canone hi per li- tempi del Kè Clodoveo (urea tol- 
tolo - De Basititi* , qaia sine mar- locare delle reliquie nell'altare del- 
rj'Nr n-lijjiis Jl-J tatae sunt. - la Cliieii No»irens= , ove muti sa- 

(1) Riferiies il Simo , die a' ero pegno era «aio mai posto ii"o 



gli Oratorj privati, e rurali proibì espressamente il Pon- 
tefice S. Gregorio, ch'eglino si consacrassero solennemen- 
te, e con riporvi le sacre reliquie (i) . Quindi le leggi 
della pubblica penitenza, la comunione sotto due specie, 
la forma, e la disposizion della Liturgia , e tanti altri ec- 
clesiastici stabilimenti, parte riformati, parte cangiati, e 

E arte furono affatto aboliti dalla Chiesa medesima, ch'eb- 
e la cura di sostituire ad essi altre leggi adattate alle nuo- 
ve circostanze, e alla cangiata costituzione degli uomini . 
L'iybiuidw Eran forse cattive le prime leggi , o contentano delle rela- 
SSmSìTiIS z * on ' con " lrie alla natura , e alla maestà della Re- 
s? «i»?^*» n £ ligione? Non già. Eran santissime , e sempre pur lo sa- 
*3P5Semkifi Tiano , e V insegnamento in esse compreso era , e sarà 
UnhÈwpptw, ' sempre conforme ai principi di Religione ; ma dappoiché 
si cangiaroa le circostanze , facea d'uopo cangiate ancora 
le provvidenze , e le leggi . 
QtàiZ' non CXVII. Ma dunque la Chiesa nniversaleìmmaginando , 
i> cium il»..» e credendo tali le circostanze d'una Chiesa particolare , 
h nbtn ch'esigano una tal provvidenza , quando in realtà non l'esi- 
di quei ihc ice» , gano , e proponendo ad essa quella tal provvidenza , non 
ftno/rrtS T"kj dovrà forse dirsi , ch'ella errò ne\V insegnamento proponen- 
fntSniu* ìiiù" do '° a CD ' non dove* ? 

/utuu. ' CIVIII. Rammentiamoci di grazia , che la Chiesa noa 
sì ■pi^V <ptxi pronuncia , non asserisce , non insegna quel , che non è 

•ola. f è non situazioni , indole , circostanza d' un popolo ; ma 

tutto ciò non fà , chè supporlo , e perciò non aggirandosi 
in questo la dottrina, e l'insegnamento di lei, quando 
ancora non si verificasse , o si cangiasse la formata sup- 
posizione, ciò non potrebbe in minima parte -alterare, o 
recate il menomo danno all' infallibilità dell' insegnamento 
di essa . Supponga pure la Chiesa le circostanze d' un po- 
polo diverse da quel, che sono; immagini, che una leg- 
ge disciplinare sia per produrre edificazione , e buon frut- 
to , quando al contrario tale sia £' indole , e la maniera 



m quel punto . Per le Chiese con- riennes Liturgici (. I. e. io. tJit. Pt- 

acnc-i in Frjnrii tenia reliquie ol- rft. i6jo. 48. 

tre il P.M»rcene li vedi Gnucolu in- { i) S. Crii 1. 1. tp. }■ 
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di pensare di quel popolo , di' egli sarà forse per torcer- 
la ad un significalo meo retto , e per apprenderla repu- 
gnante , e contraria ai principi di Religione ; ma che? la. 
Chiesa, che ricevette da Cristo il prezioso dono dell* infoi- 
libili; h , ricevette forse ancor quello di render sinceri, in- 
fallibili, ed impeccabili tutti coloro, che rappresentano a 
lei qualche fattoi Perchè la Chiesa 6 infallibile , più non_, 
vi saranno le false rappresentanze , i testimonj bugiardi , i 
e perch' ella è sede , e regno di verità , questa oltre airi- J. 
tnanersi nella Chiesa , si diramerà in -guisa fr; tutti gli uo- t 
mini , che fra di essi non si conosca più la menzogna ? Co- 
me mai potrà essere responsabil la Chiesa delle operazioni 
de' suoi figliuoli , ed esser sicura , ch'eglino ciecamente ab- 
bracciando uno stabilimento sancissimo da lei promulgato , 
non lo rivolgano con una sinistra interpretazione ad un sen- 
so malvaggio , ciò , che dipende unicamente dal capriccio , 
e dall'indole perversa degli uomini , e dalla loro maniera 
di pensare infinitamente varia, e difforme in ciascheduno 

CXIX. In fatti la Chiesa nel proporre colle sue leggi 
disciplinari l'insegnamento, non pronuncia giammai, che , 
le circostanze della nazione , a cui le applica, sieno in una ' 
guisa più, che in un'altra ; non pronuncia, e non decide f 
giammai , che sempre, a tutti , ed in tutti i casi possibili si' ' 
quella legge applicabile , ma supposte in un determinato i 
staro le circostanze , propone la sua dottrina , e in questa p,„ r 
sicuramente non erra, ne sarà mai possibile, ch'ella s'op- j'™ 
ponga ai principi di Religione , a' quali anzi sarà sempre „ 
perfettamente, ed invariabilmente conforme independente- 
mente dalla situazione , e dalle variabili circostanze degli 
uomini . 

CXX. Così non- comanda ella dappertutto , nè sempre 
pur co nandò , che alcune cose nella santa Messa a voce > 
bassa si pronunciassero, maesprime così il suo insegnamen- 
to ; „ se alcun dirà. , che il rito dtìlti Chiesa Rumati* di pro- 
nunciare t voce basta una parte del Canone , e le parole della 
da riprenderli. . . . sia scomunicato „ (t). 
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7 a delle proprietà' della chiesa 

Cosi parimenti non stabilisce la Chiesa , che sempre in tut- 
ti i tempi, in tutu i luoghi, e in qualunque possibile cir- 
er.itama dehba essere interdetta, e vietala la solenne cele- 
bratine delle nozze in ceni determinati tempi dell'anno, 
ma concepisce , e propone cost q::est* articolo dr dot tt in a : 
se alerti dirà . eke fa proibizione della toUtmità d'Ile nozze in 
(irli dttiTOÙMUt rea.pt dell'anta lia una iupermzi">ie tirannica , 
derivala dalli pagani luverinzione . r, nntt.vmi la benedizione , 
e le altre cerimonie aiate dalla Cbieia ti lai (atramente, ua.j 
iComunicMo (i). In simil guisa non vieto ella sempre, ebe 
si celebrasse oella lingua vernacola il Divio Sacrificio, ma 
condannò bensì sempre, ed ovunque colui , che aderisse , 
doversi sempre nella lingua vernacola celebrare il mistero. 
Nel modo istesso la Chiesa Romana , e la Latina tutta , 
che conferisce il Battesimo per aipenione , non comanda 
per tutto, che si faccia lo stesso, e nnn nprer.de i Greci, 
che il conferiscono per immersione , ma prescrive bensì , 
che se taluno oserà ri'ifTerraare , che nella Chiesa Romana, 
Madre , e Maestra di tutte le Chiese non risiede la ver» 
dottrina sul Sacramento del Bat:esinio, sia scomunicato (a). 
] riti finalmente, le vesti sacre, e l'esteriorità tutte del 
culto, e precisamente del Sacrificio , non furono, ne sono 
per tutto, e presso di tutti perfettamente le stesse : la Chie- 
sa hi approvata questa medesima varietà, anzi n' e stata 
talvolta l'autrice, cangiandole , abolendo le antiche, e sur- 
rogandone delle nuove, e nonostante è certissimo, che tan- 
to le prime esteriorità del culto, i primi riti, quanto i ri- 
ti nuovamente sostituiti furono, e sono in se stessi eccel- 
lenti , e santissimi , né la China potea errare nel prescri- 
vergli tali, quando fossero stati mcn che retti , o decenti , 
e però parlando di tutti questi riti, e volendo, che da noi 
si confessi la loro bontà , e la di lei- infallibilità nel pro- 
porgli , ella scomunica chi dicesse , che tali riti , e ceri- 
monie sono anzi lacci, ed allettamenti di superstiziosa em- 
pietà, che venerabili officj diReligione, e di culto (3) . 

(0 Oar. Triint. nu. 14, On. ». {1) Sin. 7- fa». J. 
()) Sin. ia. k"->. 7. 



Digiiizcd t>y Google 



CXXI. Fusempre questa la mente , e l' intenzion della oj^kcf*» 
China nel promulgare , c proporre ai Fedeli le sue ieggi . ì>«m<« ..: - 
Era troppo alieno dallo spirito dì quella santa semplicità , „,' ^ .;,'„*, 
ch'ella vanta, e di n in n vantaggio spirituale per i Fedeli j 
ii ucrir..re certe inutili , ed astrarre q:.isr;cni ; a cagnm 1. 
d'esempio, se sia possibile un'altra legge migliore , se fus- E»£JJi!ì"faS 
sero migliori le leggi anttebe, se le particolari costumati- j" s ' 
ze di qualche Chiesa sien pur migliori : giacche ella a prò- ukmiu. 
nunciar r.ou irr.prende , che la s a legge e buona eoa un 
giudizio, dirò ios; , richm-i dilla possibilità di qualunque 
altra legge diversa da quella, e promulgata forse net tem- 
pi indietto , o da promulgarsi io appresso , se le circo- 
stanze il richiedano : ( mentre con tal giudizio esclusivo 
eila contracirebbe manifestamente al latto proprio . ed ai 
cangiamenti innumerabili , che ria pur fatti , e non trala- 
scia dr fare , quand'uopo ne sia ) ma sulo intende di defi- 
nire assolutamele , e con un giudizio, diciam cosi , Po- 
inno, e vuole, che inviolabilmente si creda . che i di lei 
stabilimenti sr-n buoni, e perfettamente conformi alla sali- 
titi della Regione 

CXXI1. Ne dichiarò in tal guisa la chiesa questa sua 
mente ne'soli precetti , coi quali insegna ciò, che dee , e ?v™»j™»* 
farsi, ma in quelli ancora coi quali ci addita il Imguag- JJ^,^^ ™ 
gio, e le parole adattate ad esprimere il domma . Si pren- ^t\iT, 
da di grazia la famosa parola £WMjtowe/n/ir . Primadel Con- ^ ^JjJ VpV- 
cilio Niceno la Chiesa certamente non prescrisse l'uso di «rt«td 15 W'- 
questa voce; né si usa ella sempre, giacché la chiesa la- j„N,„^' r '„„" p ™ 
riria propone ai Catecumeni il Simbolo degli Apostoli , ch'è ™ 11 jjj™^. 
mancante di questa voce. Ora egli e certo, ed appartie- «~l.l"°toó7tZ 
ne alla sostanza deìVinfalliùilità della Chiesa, ch'ella deb- ""VIS;,.™, 
ba essere perfettamente conforme, e coerente alle 'divine !"M i™» 

scritture, e ai dommi rivelati, ed adattata a spiegare i 

ed individua natura del Padre , e del Figlio ; ne potreb- f^fS^JJ^J 
be affermarsi il contrario senza alterare, e distruggere IVn- » a w, 
fallibilità della Chiesa ; altrimenti converrebbe dire, che ci 
obbligasse ad esprimer l'errore: ma che poi l'uso di que- 
sta voce sia Stato, c sia sempre per essere presso dì tut- 
ti] ed in qualunque tempo commendabile, e buono, che 
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74 D ELLE MOJRIETÀ DELIA CHIESA 

tili sieno talvolta le circostanze , e le controversie nascen- 
ti, che i! cooandar fuso di questa voce possa prevenire, 
distruggere , o discuoprir nuovi errori , o che sien tali all' 
opposio, che l'uso d.lla medesima si tragga ad un pra- 
vi), ed crr,. ;'^i: ,: ci'n ; tino queitis , a dir ieri> , la 
Chiesi non l'ha pionunciato, r non polca pronunciarlo, 
perchè non e questo lo scopo , e l'oggetto del suo inse- 
gnamento, perdie dipende tutto oò dai molteplice fitto, 
dal cavi. joso ingegno , e dalla petfidii degli uomini, e per- 
ché repugnerebbe una tal definizione alla qualità, e alla 
natura di tutte le parole , fri le quali non ve n'ha forse 
pur' una, che non sia suscettibile di molti significati, e 
che quantunque buona , -e santi in se stessa, non possa 
0 esser tratta a senso malvagio dall'umana malizia. Questa 
■ istessa parola, di cut favelliamo, egli è fuor di dubbio, 
,. eh' e coerentissima al damma , ed adattata oltremodo ad 
" esprimerlo; ma egli è certo altresì, che può dirsi ad es- 
sa uni intcrpretaiione fraudolenta, e contraria alla Fede (l). 
Di fatti alcuni eretici, giusta il riflettere di S. Ilario, so- 
stenevano non esser, che una sola persona il Padre, e il 
Figlio, ed alcuni altri asserivano, che il Padre avea da se 
stesso resecata, e smembrata uni parte, e che questi era 
il Figlio : Tutto nasceva dall'abuso , ch'essi faceano , e dai 
pravi significati, che divino alla parola consusliiiiziatt (2). 



{0 S. Ilar. Llb. de SynodÌ( , 
ve de £de orientali cdii. Vene: 
1750. T. 1. n. 6t = Multi eli i 



non magi* IJ pie, ouam impie prse- gitur , et pirtem exiecuisw , qua e 
dicare : Haiti cnùn bsc vtrbtn—t ina slisi filini „ 131 cotioro sog- 
( «raiuAcflniiWfi ) in si , & fiitl gingie : bis mukuin piae cisufes. 
naieitnliétx , * ftnititm parti am . lionis nostrae sem» blanditili- , ut 
'7. nnta il Simo rum hoc verbum {ctnniitiiaHtlii) 
indefinita brefirate dujinns «[,[>io— 
fiiia: ad errorem ., al min. J9- poi 
fi pros'a poco lemnfeiine rifles. 
stoni mi!' alita non inen funoup». 

, Elie Coli OfflIBIlPB . 



di csiu' ciiito, 7j 
La Chiesa pertanto con quelli , cbe Dogavano l'Idea dell 1 
cosa astenia nella parola, cioè, che realmente una sìa* 
e md.vis.bile la naiu.a del Padre , e del Figlio . fù iena- 
pre invincibilmente costante nel credergli assolutamente., 
eretici , come neganti il puro domina ; coloro poi simil- 
mente-, che pretendevano questa voce malamente deter- 
minata nel Concilio fciceno , e degna perciò dì proscri- 
zione , f.,rono, e saranno sempre considerati . come ere- 
tici, in quaiuoche suppongon capace ia Cbiesa di condur 
gli uomini ad erronea assertiva (i) ; Quindi i Semianani 
vengon sempre ripresi precisamente , perche contraddenti al 
gran Couc.l.o Niceoo/ai 318. Padri, alla Chiesa univer- 
sale , cbe ave* decretata tal voce ; ne si volle mai condì, 
scendere , nè s'usò mai connivenza con quelli, cbe s >r- 
primevan la voce, sedotti dai capi fazionien Sem. aria- 
ni , o Eusebiani , perche costura appunto volevano . col 
sopprimer la voce , dichiarare errane» il gran Concilio di 
Nicea , e la voce malamente stabilirà per tessera della-. 
Cattolicità . E' notabilissima tal differenza! e rilevasi in tue- & 
te le impugnazioni de' Padri contro gli Eusebiani , e Se- ■' 
miariani , t quali pur protestavano di confessare, e di ere- ■ 
dere la sostanza del domina definito {» ; E' vero, chetai- * 
volta gli riprendevano ancora per questo titolo , quasi 

<0 S. Ilario nel Lib. ds Sytio- scandalum rnundo eli ? „ S. _f«u4- 

dìs - Displicel cuiquao. in Syno- ih lilla Lettiti t(U Affthmal - 

do Nicatna Homvmiin ette suste- Quod si posi haec unta , posi to- 

pium) Hoc li etti dùplice!, neces- siimonium «ilice: letenim Episco- 



incue a quibuidarro rinr ,tf«im confessuri sinc , filiuiri de 
ne non debent . Non subitimi! Puris . Pacriuue causuh- 
r cruci Coristi , <j 
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dioesu' cristo. 77 

dì negare la 
all'autorità vi 

te, perche pensavano, che attese le nuove circostanze, 
fosse bene astenersi da quella voce , furono per tai rifles- 
si considerati sempre Religiosi Cattolici , ed al più incau- 
ti, e troppo facili a lasciarsi sedurre dai capi partitami 
scoperti nimici del Concilio Niceno ; Quindi essi non fu- 
ron privati delle loro Chiese , anzi molte volte nemmen 
soggetti ad alcuna penitenza, e bastò solo ch'eglino reprt- 
siinassero nel suo decoroso posto la voce rimossa (t). I 
Padri poi più famosi , ed insigni debellatori dell'Arianis- 
mo , protestarono espressamente , che quando si fosse sola- 
mente , e semplio 
{ che questo n 
venimmo ) m: 

le nuove circostanze , e al ben della pace vantaggiosa a *| 
tacersi , con questi tali dovea trattarsi come con amici , 
e pacificamente discorrerla senza taccia veruna , o preven- 
zione di eretici , di refrattari di prosuntuosi dommatisti , 
che attribuissero alla Chiesa lo stabilimento d'una voce in- 
doliva all'errore ; e perciò altamente protestavano i Pa- 
dri (a) di venerare Ja proscrizione fatta della medesima— 

{ i) Esita per tutti il grande Ata- sonito suorum erant , non obierva- 

natio nella letteti dei Sinodi Rimi- verini . . . Vetum ncque ilio: fu 

nenie , e Seleuciense - Qui omnia est culpare : Omnci entro , quie 

Synodi scripte recipiunt, desolo su- Chriiii lune curi vere, studiaque ma 



veraia autem de verbis - 

(!) Sopra tutti e degno 
qui riporcato ciò the dice I 



, quae ipsorum anteces;oribus reprfben 

rum , idem quoque pari jure itera jur. 

enderit septusginti Epiicopos, vestigi:) i 

Sinodo Antiocheno contro Sa. rum eie 

tao ) quod ea , quae anteces- potioretu 
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t8 delle proprietà* dell* chiesa 

t voce Homousioa precedentemente ( sia, o nò vera la con- 
" danna , del che si disputa fra gli eruditi , poiché noi ora 
> parliamo del senso dei Padri , i quali supposer vera que» 
* sta condanna ) dal Concilio Antiocheno contro Paolo Samo- 
saceno, poiché con ose e vari benissimo , potersi dare a quella 
voce al cri significati opposti al cattolico, e degni perciò di 
condanna io altri tempi , e circostanze . Dille quali tose tut- 
te risulta, che la cWsa nel definir quella voce, non pre- 
tese giammai di definire, che fosse soltanto suscetubile di 
senso buono , e non potesse amichevolmente , e scoia il 
minialo torto alle decisioni gii fatte questionarsi sull'uso 
della medesima voce . e facendo d* uopo , interdirsi , Salva 
è cosi I" lofallttnlitì della Chiesa, eoe positivamenit inse- 
gna esservi senso b-jnno nelle poposiziom , c voci da essa 
stabilite, e vuole, che, adattatamene ai tempi, a questo 
solo s'abbia riguardo, ma lascia poi, che salva la debita 
obbedienza, si esamini la convenienza , e l'applicabilità 
alle diverse circostanze, e tempi , nei quali, o sia, o sì 
rappresenti alterato i' usq delle medesime voci, o propo- 
sizioni . Mi sembra d'essermi con chiarezza spiegato , e 
d'avere bastantemente esposta la mente della Chiesa in 
questa sola voce homouiioa ; Or siccome io non pretendo 
di far qui trattato su di ciò, ma di solamente determi- 
nare , e provare il punto della controversia , cosi non 
parlerò dei tanti altri stabilimenti, e decreti sopra la pa- 
rola Ipostasi, ptrsona, natura ©V. e sopra le celebri propo- 

i pra«ii iupt ioni! plenum , C. vili, dice tulli renitewi tnoitrt* 
J — -e dignum or ; candcin la ad immettere li voce Hcmocg- 
i nonnullis iccutanm, Un = Quod rene , itque ordina prl- 



tolici criijci , ed eretici ) nella sua prorins eum illii «oiivenin 
celebre lettera alla iiu Chicli di Ce. nos ipai io fit nfimum ■ i 
Urei rileriia di Socuie li». I. Stor. potili confetsi fuenoaui r 
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ai ceso' cristo. 79 
sidoni „ kjjhj de Trìnìtate passus „ e „ qui p/inns >i ,, aggiunto al 
Trisagio, e sulla condanna dei tre Capitoli . 

CXXIII. Domanderà Torse taluno, perchè la Chiesa non ^'ì;^ 
spiega con esattezza il senso positivo da Lei inteso, ma "■wki" ■» 
wdtfnitamcnte prescrive l'uso, o la condanna delle voci, Z£t i.iCS" 
c proposizioni > Per verità la condona della Chiesa è sta- .r,'-,;' 
ta sempre uniforme: ella ha sempre proceduto cosi : prò- U «nliwdij[é_i 
ponendo cioè in chiari , e semplicissimi termini la sua dot- ™' ' rmpHiù ^ 
trina , ed avendo principalmente la rotta d'adattare la prov- 
videnza al bisogno, senza curarsi d'estenderli ad altri ca- 
si estranei alla circostanza attuale. Che se maturamente sì 
esamini la natura , e Io spirito di tal condotta, converrà 
confessare, ch'ella non può esser più giusta, più necessa- 
ria , e più saggia. 

CXXIV. In fatti la spiegazione esatta delle voci , e prò- h uitno^ 
posizioni, ch'ella prescrive, ocondanna, porterebbe, che j! i £'" , |* t ,™ J '"" 
interloquisse sugl'in numerabili significati, dei quali son' el- 
leno suscettibili, rimuovendogli tutti, ed astringendoci de- 
terminatamente al senso inteso da Lei . Una espressione , ,„t°"i2!SJfi5 
una voce può, come avvertimmo, ricevere, e ti esser su- *^j™*mript 
scettibile di moltissimi sensi , e fra questi bisogna ben con- dori .'aravo, c 
venire, che molti ponno esser buoni, e cattolici, e mol- J**? • c 

ti eterodossi, e da rigettarsi . I sensi buoni, e cattolici , 

perché proscrivergli! Le parole, a cagioa d'esempio ,, 

ctvele lo Spirilo Santo; i peccati di quelli , ai quali voi gli | irl; .'. v'j" 
rimetterete , sarai rimessi ec. „ egli c indubitato , che inten- un pwfco» la 
der sì debbono della potestà di rimettere, edi ritenere i ^'jj^m?» 
peccati nel sacramento della Pendenza ; ma se taluno am- n^tw,™«- 
mettendo, e confessando quest'i stesso , interpreti non ostan- 5'™ ,'l '^Vili- 
te talvolta in diverso senso quelle parole, riflettendo per g*^"™ i,u ** 
«empio su di esse alla forza tnonfirrice derivata agli Apo- Eu»fj. 
stoli da quelle parole „ ricevete lo Spirito Santo „ forza, 
che gli rendeva costanti nelle tribolazioni, e gli disponeva . 
a stancar colla loro invincibil fermezza, e colla impertur- 
babile ilarità del sembiante l' ingegnosa crudeltà dei ti- 
ranni ; questo senso perche doni condannarsi in chi ser- 
vendosene come d'un senso accomodaiizio , ricono> ce pe- 
rò il senso proprio, e confessa, che quelle parole debbo- 
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no intendersi principalmente della potestà di ri 
dì ritenere i peccati nel sacramento della Penitenza? S.Ci- 
rillo (i), e S. Agostino (a) applicarono le accennate pa- 
role alla remission dei peccati , operata dall' ammioistra- 
zìod del bat esimo, ed alla predicazione Evangelica , come 
quella, che ritraendo dall'obliquo sentiero del vizio, ne 
riconduce alla pratica di quelle virtù , di cui propone 
l'imitazione; ma questi , ed altri sacri Dottori , che die- 
dero a tai parole questi diversi significati, ben lungi dall' 
impugnare il principal significato dato ad esse dall' inefra- 
gabile autorità della Chiesa, eglino stessi stabiliscono in_> 
più d' un luogo l'istituzione della sacramentai potestà del- 
la Penitenza nelle mentovate parole : La Chiesa pertanto, 
a cui non manca la dialettica , vedendo, che tai significa- 
ti , benché diversi, non sono però contradittor] al senso da 
lei peittivamtMt fissato, anzi intatto religiosamente lolascia- 
no (3) . ha sempre usato di non opporsi a tai diverse in- 
terpretiz.oni , e di condannar solamente coloro . che r.e- 
gasserò di riconoscete in quelle paiole la concessione della 
potestà di dìsctoglierc , e di ritenete i peccati , e contro 
il sacramento , e la potestà medesima le ritorcessero (4) • 
CXXV. In sim.l g^isa nelle aiire note parole del .Sai- 



ione del Sac 
eternano ta 



Ui Su- 14- «P° /. C*n. j. = Si ' "srrma iS. di VnbU Domiti 
qui; ,j. x c::e , vcrlia tilt Domini Salvi- *um. 7. 

loiis,, atcìrìtc Suiriium Sincium, («) U Mattb.pag.ioi.tdit. Merci- 
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ne recìproci delle ingiurie , che si ricevono , in guisa , che , 
se si condonano in (erri , intender debbisi , clic venga-, 
ratificata anche in Ciclo dal Sommo Iddio la caritatevo- 
le condonazione . Questi diversi significati contrari non so- 
no a! significato dato dalla Chiesa alle parole „ quorum 
rcmiieririi ec. „ nelle quali gli autori di quei varj sensi ricono- 
scono principalmente stabilita l'istituzione de! Sacramento: 
Perchè dunque proscrivergli, (i) essendo buoni, e cat- 
tolici, e non destruttivi del senso della Chhsa fissato? 

CXXVI. Ma te poi i significati applicati alle voci, e 
alle espressioni dalla Chiesti proposte sono eterodossi , e mal- ti ,. , l'i i 
vaggi , dovrà certo far sentirla sua voce , e fulminar con- J,'^',';.-! 1 .',' 
tro di essi la sua condanna. E chi sari mai , che vorrà ii pu*> : . 
contrastarlo ì Non può dispensarsi la Chiesa dal farlo , scn- j;™ 
za tradir quei sacri doveri . che incombono a chi dee con- T"™ '°° f F^3 
servare illibato il deposito della fede . Ma quando dovrà p™^' . »- 
ella farlo, ed in quale occasione? Quando il bisogno lo ^'«™«- 
chiegga, quando risappia, che dalla prava interpretazion 
d'una voce da Lei prescritta si deduca un errore , quan- 
do si tratti di dovere smascherare la novità , quando sia 
d'uopo far argine alle aggiunte pericolose. Fuori di que- ,.i .,.„.,. ...... 

iti casi ella non usò mai di definire , e di propor nuove " ,u J — 

voci (2) , e molto meno , allor quando determinò il posi- ji £v e i " c >il"i- 
tivo senso di qualche voce, praticò di proscrivere tutti i Zf'J "u." -V" 
possibili erronei significati , che potessero attribuirsi a tal 6lU ««" 
voce , perche questa sarebbe stata una impresa difficile , 
lunga, pericolosa, ed aliena, come dicemmo dalla sem- 
plicità, e dalla maestà della Chiesa . 

CXXVII. E a dir vero , chi poma mai indovinare, e 
tutti esaurire, e comprendere i pravi significati, che as- 4<u« u™- 



qaid exquì'tt'es , irti ni eearrael 
\ltimts fuse selubtia judiiaviut - 
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82 DEIEE proprietà' dilli chiesa 
segnar si possono dall'ingegnosi malignità degli uomini a 
uni proposizione, a una voce? Qu.il necessita v'é egli mai 
di prevenirne moltissimi , che forse non saran mai sugna. 
Nrii<«n<.iiru- " ' e a ' S 11 *'' P uo I ' ar fÓTie eccitamento , e principio una 
tr". -:t.tir,jj prevenzione inopportuna? SÌ sa di certo, che nelle cose 
: ■ astratte , cjtjaii Jo prescindasi dall'asserzione , e dall'autorità, 
ijsjd ii dTiibi v "ó sempre luogo al cavilla; che gli uomini facilmente-, 
abusano delle parole ; ammettono agevolmente ia genera- 
lità ; ed hanno poi l'ingeniia vanità d'opporre una resisten- 
za ragionata ad un ragionato comando : perche dunque dar 
campo con una enumerazione pericolosa , ed inutile al ca- 
villo , all'abuso , all'indocilità d'una resistenza , che diver- 
rebbe invincibile? L'i n lai li bili tà della Chiesa esercitata in 
tal guisa produrrebbe, come ognun vede , dissensioni, e 
contese, ed appena, o certo malagevolmente , cansegui- 
rebbe il suo fine, 
ut. CXXVIII. La Chiesa perciò si guarda da tai dettagli, 

km «rati» »«■ p?. quando il bisogno non ve la .chiami , determina il positi- 
» vo senso di qualche voce , senza far motto delle possibili 
eterodosse spiegazioni , che pottian darsele , e nello stabili- 
™'c dT'iSVà™ re ' e sue dottr ' ne condanna genericamente gli estremi, 
.-..» pnwiu> . proscrivendo a cagion d'esempio tanto tutto ciò, che de- 
prime la grazia, come ancor tutto quello, che annienta 
'""un"'"»» p " ' a ''bertà dell'arbitrio, togliendo in tal guisi ia possibil- 
"S'hiìridi "" tà dell'errore, e facendo si , che in mezzo agli estremi 
proscritti si manifesti, e trionfi la verità della sua dottri- 
na in quella primitiva semplicità , che sorti nel suo nasce- 
re , e che inviolabilmente ritenne nell'esse r fino a noi tra- 
mandata colla tradizione, che rimonta sino agli Aposto- 
li in mezzo al vortice di tante sinistre vicende . e di tanti 
pensamenti strani , ed etron-'i . 
.... CXXIX. Asserita ora, e provata nella Chiesa ['Infoili- 

.m^/mÌmÌ?* * ,f '" del d ' lci maniero , convien precisare , a cui de- 
..... , i. 1P o. lerminatamenie aggiudicarsi d.-bba ul qualità , giacche la 
u«i «q<m« Chiesa pv.ò Considerarsi raccolta nei Caneitj ecumenici , di- 
™"«'""c*it"V i P- r > 1 nelle ionuroerabili Chiese stabilite nelle vane pro- 
•■■ t «.:. \ t -' viacie , e nazioni , e puO hen an^he considerarsi nel vi- 
JJfiil'.B» sibil capo di e*sa , che tutta la raj-f rcseuta , o sia ella ra- 
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dunata in Concilio, o dispersa . Or noi intendiamo, che E , [e ,„ „, (BUri1I 
in tutti e tre questi diversi aspetti, e modificazioni deb- . *!»=•««.• np?™- 
ba ad essa accordarsi la mentovata prerogativa ; ch'ella go- "j,!'\,^yS'n"' s 
drì sempre dell'infallibilità, che ha ricevuta da Cristo nel '^\^Ù".IT«. 
tenore dei suoi decreti d'insegnamento , o sien derivati dal- iiatmii i> ct*«, 
ìa definizione, ed autorità del Concilio, o dall'unanime_j ™"!"''" e 
consenso di tutte, o presso che tutte le varie Chiese di- ''Tg 
sperse . o dall' irrefragabile, oracolo del supremo Gerarca . S*™"™" 

CXXX. Quanto ai Concilj ecumenici , ia cosa è troppo 
evidente . La Chiesa non pronuncia mai in una maniera-, si F ™ bmr- 
più solenne i suoi sacri decreti , che quando ell'è radu- unaiJ^Smt- 
nata in concilio: mancherebbe in essa l'insegnamento pub- nlOxèUtowwt. 
blico della fede, e il popolo non avrebbe più i! modo di "' 
conoscere con sicurezza la cristiana dottrina, se i Conci- 
lj fosser soggetti ad errare. Converrebbe far violenza alle 
chiare parole, e alle immancabili promesse del Redentore , 
il quale, poiché protestò di voler essere ove son due , o 
tre congregati nel nome suo, colla sua divina assistenza, 
tanco più egli è indubitato, che la Chiesa ne goda i be» 
nefici influssi , quando, seguendo i sagri comandi di esso, 
tutta insieme si riunisce per invigilare al saggio regola- 
mento, e all'utilità de' suoi figli. 

CXXXI. Ne pioverebbe rispondete , che non tutta la 
Ckieta concole nelle sacre Assemblee , quantunque ecu- 
raeoiche. non essendo giammai possi bi ie , ch'alleno van- ■•- hwot .7, 
tino la presenza di tutti quanti sono i Pastori della Cri- ' j'."'..',^ 

stianità ; perocché i Pastori, che son presentì al Con- 
CÌlìo giudicano, e definiscono non solo .n proprio lor no- 1 fm J' t ££!"' 
me, ma in nome ancora, autoriti, c rappre;entanja ben' 
anche degli altri Vescovi delle provìncie . In qual repub- 
blica mai, ove il comando o presso il popolo risieda, O 
presso i magnati, s'intese, che i pubblici affari si disbri- 
ghino in r.iiunanze comprensive di tutti gl'individui del 
popolo , o dei a agosti ! Ciò non ostante , siccome quel 
numero di popolari , o magnati , che insiem si raduna , 
rappresenta ancora tutti quegli altri , che non concorrono 
all'adunanza; così non lasciano d'essere obbligatorj , ed in- 
violabili i decreti di questa, come se fossero stati fissati. 
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e pubblicati da tutti , e singoli gl'individui del popolo ,, 
o dei magnati . . 
.!■■ CXXXII. Perciò fino dai primi tempi dalla chiesa na- 

ic?'^,l.- ! c^ìi scenre' diceano i Padri nel l'epilogare le conciliari sanzioni 
. 1 1_, tl -unum est Stiiritui Sanilo , (3 nohis „ . Perciò ;>. Atanasio 
cStSTt u*. chiama parola dì Dio i decreti del Concilio Niceno , S. Ci- 
Z lUltlfeai"™ r '"° S u dice celesti oracoli, e tutti i Padri annunziano 
u.i Je decisioni dei Conciij ecumenici , come giudizj sommi, 
l \ ed irrefragabili: Perciò Costantino medesimo , che gli ap- 
i t pelia pure divini comandi, minaccia l'esilio a chi tentasse 

«■imi twpnfi i' di rifiutargli (i); quindi S. leone dichiara non doversi 
ySta^aìgni 1 J1 annoverar fra i cattolici quei , che ricusan di sottomet- 
tersi al Concilio Niceno, e a quello di Calcedonia; quin- 
di vuol S. Basilio, che quelli , che son sospetti sugli ar- 
ticoli dilla cristiana credenza s'astringano a sottoscrivere 
al Concilio Niceno , e coerentemente a tai provvidenze 
Martino V. fece un decreto nel 1418., in cui stabilì , che 
per discuopnre l'erroneo pensar degli Eretici , degli Ussi- 
ti, dei WicleSsti ec. s'interpellassero , se pensavano , che fos- 
se da credersi giudizio , e definizione di tutta la Chiesa— > 
cattolica tutto ciò, che si definisce, e si giudica nei Con- 
ci// ecumenici ; lo che fu fissato eziandio dal Concilio 
Senese sotto Martino V. medesimo . In una parola i Con- 
cilj ecumenici hanno sempre regolata la professione di 
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fede , e tutte le incidenti questioni spettatili ncn meco al 
domini, che ali 'ecclesiastica disciplina, e tatti i buoni Cat- 



tolici hanno anatematizzato . e prò — , . — _„ 

ostinatamente rimasti nei loro errori, dopo che questi 
o sciti riconosciuti , e condannali per tali dall'autori- 



tà dei Contil) . 

CXXXIII- Or . se il doversi uniform. 
stabilimenti, e stata sempie una mai 
izhutà, e se la resisterla ai raedesim, <. >,„,.. 

zata per eresia, e per un sicuro npo d'etrote ; d'uopo e ' * »«•« *™ 
confessare, che ne^lr stabilimenti suddetti risieda infilili- 
lìlmcnre la verità, giacché ammessa per ipotesi in essila " 
possibilità dell'errore, avrebbe torto la Chiesa in esìgere si «anvUmmii 
scrupolosamente la somuiission dei fedeli a quelle Sanzio» c ""'" e ' , ■ 
ili , che non potessero servire ad essi di norma certa ■ 
e sicura . 

CXXXIV. Basti per ora dei Concili . Compete egli al- 
la Chiesa dispersa il diritto d'un insegnamento infallìbile *"> ■*- 
in guisa , che quelle massime d'insegnamento , che. vinta- '^..""ST*™ 
no l'uniforme consenso di tutte, o presso che tutte le Chie- i ^ r ^^f'* n ' 
se, e l'approvazione del capo universale di esse non sien 
soggette in conto alcuno ad errore ? Egli è indubitato: 
G. C. lasciando la prerogativa d'insegnamento infallibili 
alla sua Chiesa, dovea certo intendere principalmente per 
la voce Chiesa quel , ch'era analogo ali'idea , che tutti do- 
vean formarne: Or siccome questa Chiesa era allora abi- 
tualmente , e fu per qualche tempo quasi sempre disper- 
sa (specialmente sono gl'Imperatori pagani), quindi al- 
tra idea formar non poteasi , che di quella Chiesa, che 
allora si conosce» , cioè, della Chiesa dispersa , e perciò 
di questa principalmente dovè Crisio parlare, allor quan- 
do lasciò alla Chiesa il diritto deWinfallihilt insegnamento. 

CXXXV Di più: volendo G. C. , che la sua Chiesa 
durasse sino alla fine del mondo, promettendo agli Apo- u^a^Zmi 
stóli di prestar loro la sua divina assistenza tutte le voi- f»™«.i,&c, 
te, che avessero esercitalo l'ecclesiastico magistero , e non * " USp °"' 
limitando questa promessa ad alcuna circostanza di luo- 
go, o di tempo , ma estendendoli anzi ad ogni giorno , 
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* tutti ì momenti sino alla consumazione de' secoli ; n(j 
sieguc, che non essendo, né potendo esser sempre la Chie- 
sa riunita in Concilio , le promesse del Salvatore debba- 
. no necessariamente applicarsi, e credersi fatte anche alla 
Chiesa dispersa. 

• n- CXXXVI. E in verità , se deve esister sempre, e in ogni 

i. .. momento la Chiesa, egli è pure evidente , che debbano 

■ricmcwiwfc . esistere sempre quegli essenziali caratteri, che sono i co- 
stitutivi essenziali di essa, e senza de'quati ella sarebbe 
distrutta. Facciamo per un momento, che l'insegnamen- 
to non risiedesse , o ( ciò, eh' è il medesimo ) non aves- 
se il carattere d'infallibilità presso la Chiesa dispersa, ma 
solo quando ella è raccolta in generale adunanza ; Ciascu- 
no allora potrebbe impunemente ricusar d'accettarne i de- 
creti , e d'eseguirne i precetti , supponendogli , o fingen- 
do di supporgli mal sicuri, ed erronei , finché un Con- 
cilio generale non gli approvasse . Qualunque spirito su- 
perbo , ed indocile potria dunque esigere , che ad ogni 
istante si fosse in grado di convocare quelle generali as- 
semblee, che radunarsi non sogliono se non per gravi ca- 
gioni , e con sommo incommodo , e difficoltà: altrimen- 
ti faria di mestieri contentarsi , che chiunque volesse im- 
pugnare i decreti e le pratiche della Chiesa dispersa , e 
adottare massime erronee , avesse pur diritto di farlo , si- 
no alia futura definizione d'un Concilio, soffrendo intan- 
to , che gli errori dei superbi, e traviati fedeli s'insinuas- 
sero dappertutto, gettassero le piti profonde radici , ed 
acquistassero quel carattere d'insuperabile ostinazione , eh' è 
proprio dell'errore invecchiato, e che renderebbe pur an- 
che il Concilio medesimo inefficace , o almen certo più 
difficilmente operoso . 
CXXXVII. Quindi, o i termini si ponderino delle di- 
C ™Jn«' ** v ' nc P romesse • 0 si riguardino della Chiesa le circostanze , 
™* e i bisogni, a" quali tutti è di fede, eh' estender debbisi 
la divina assistenza di G. C. egli è necessario , . che l'inse- 
gnamento della Chiesa sia sicuro , e infallibile ancora , 
quando è dispersa , dappoich' ella ha in tutti i tempi bi- 
sogno d' un' autorità , che serva di guida alla fede dei po- 
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poli , che vegli sul deposito della dottrina , che fulmini 
l'eresia, ed insegni ai fedeli ciò, che oprar debbano, e 
ciò, che debbano credere , tanto nelle materie dommati- 
che , che nelle disciplinari , oggetti tutti , e doveri , ai quali 
in damo si lusingherebbe la Chiesa di poter corrispondere 
in tutte le circostanze , e momenti , se il di lei insegna- 
mento , quando si trova dispersa , fosse sottro ad errore . 

CXXXV1II. A quesfa Chiesa, chi alla Chiesa disper- 
sa, alludea Tertulliano (1) . quando invitava gli eretici *; 
a consultare le tradizioni Apostoliche , e di questa pur •ìioi 
favellava , oltre molti altri sacri Dottori , S. Ireneo (a) , u "' 
quando dicea , che per quanto innumerabili , e disparate 
nel mondo fosser le Chiese , era ciò non ostante perfet- 
tamente uniforme, e concorde la fede, la tradizione, e 
la dottrina di esse , non altrimenti , che il sole , il quale , 
quantunque sia uno solo, diffonde tuttavia sovra tutte le 
nazioni del mondo i raggi benefìci della sua luce . 

CXXXIX. Per confermare anche più la verità , chean- 
diam divisando , si rifletta per un momento alla natura *J 
della Chiesa dispersa, e si paragoni alcun poco colla Chic « !p . 
sa radunata in Concilio. Che cosa è egli mai un Conci- ™ 
lio ecumenico, in vigore di che pronuncia, ed agisce, e • >•' 
perchè sono di tanta forza , ed autorità le sue decisioni ì " c 
Non per altro, se non perchè rappresenta appunto tutta , 
Ja Chiesa dispersa, come dicemmo dì sopri. Se i Conci- £™ 
Ij nazionali hanno acquistata talvolta 1' autorità degli ecu- bHi 
menici , ciò non è stato , che in conseguenza dell' adesio- 
ne delle varie Chiese disperse , ì di cui suffragi ■ trasmes- i»r 
sì ai Sinodi nazionali per lettera, o in altra maniera co- 
gniti, hanno impresso in essi il carattere dell* iafalli&ilità , 
di sorte , che , come in un corpo politico i rappresentanti 



(i) Avversai baeresti lib. I, c 
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formano una generale inap- 
n conseguenza dell'autorità con- 
fidati loro da tutto i! corpo ; cosi i Pastori del Concilio 
ecumenico intanto pronunciano infallibilmente le loro deci- 
sioni , perdi* oltre l'autorità delle sacre loro persone , rappre- 
sentano ancora quelle di tutti gli altri Pasturi della Che- 
in dsipna . a cui quel carattere fu origroariamente con- 
ceiso . 

„, CXI. In questa guisa fu terminata la famosa questic- 

" ■ t t ne sulla celebrazione della Pasqua : Furon cioè convocati 
ih"i\T per ordine di Papa Vittore vat| particolari Sinodi in Pa- 
U'i 1 "' testina . in Roma, nel Ponto, neìle Gallie, in Osdroena, 
ai.Stj e in varie altre Chiese : Molti Vescovi poi, fra quali Bao- 
chillo Vescovo di Corinto , scrissero sol delle lettere per ma- 
miHiiri. nifestare il lor sentimento , e tutti animati dalla stessa-, 
fede , e dalla stessa dottina , perfettamente combinarono 
rei medesimo sentimento (i). 
man . CXLI. In simil foggia pur anco fu terminato, e con- 
»'• sumato il giudizio di Paolo Samosateno , che impugnava 
ìi diviniti di G. C. Egli fu discacciato dalla Chiesa per 
giudizio del Concilia , t di lutti i sacri Pastori (2). Il Conci- 
lio peraltro ,( qualunque esso si fosse nel numero de'Con- 
cilj Antiocheni , quello, in cui Paolo fu condannato, e per 
ultima definitiva sentenza deposto ) quantunque ci si di- 
ca da Eusebio (3), che fu composto „ imitinarabiìiani ftre 
Epìscoporum , questo numero nondimeno si restringe da_> 
S.Atanasio (4) a settanta, e da. S. Ilario ad ottanta (5) : 
ed in fatti , se si dee prestar fede alla sinodica lettera con- 
ci) E 1 . Se l..lib.v.«p.i3. = O tn - ribelle, die implorarono i Til'effet- 



preprone ili Co. 
„ Pentium Urna- 
1 EcittiUt tupllli 



(5) L&.S. c. lo. 
(4) Lib. /Ir Sjw&is. 
{5) Ep. it S;nniit . 
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servataci dal medesimo Eusebio (i), scritta dai Padri del 
Concilio a Dionisio Romano, a Massimo Alessandrino, e_. 
ad altri Pastori , si raccoglie manifestamente da essa, che 
non andarono in Antiochia al Concilio', se non i Vescovi 
delle vicine Provincie , e Cittì: Laonde egli era in se stes- 
so nulla più, die un Concilio Provinciale , ma divenne , 
diciam cosi, ecumenico , ed infallìbile per l'adesione di tut- 
ti gli altri Vescovi da Alessandro enunciati , i quali non essen- 
do intervenuti , doverono verisioiil mente esternare colle let- 
tere , o altrimenti, il loro sentimento. Acquistarono in si- 
mil modo il «trattare , e V infallibilità, d'ecumenici il Conci- 
lìo Costantinopolitano I,, quel di Sardica giusti l'opinio- 
ne più plausibile , e il secondo d'Oranges , che senza l'ade- 
sione della Chiesa universale dispersa non sarebbono stari , 
che Provinciali. In conseguenza di tutto ciò, sarebbe, co- 
me ognun vede, uno strano, e mostruoso assurdo il con- 
tristare il carattere d' infallibili:?!, a quella Chiesa dispersa, 
che lo cumunica anzi, e l'imprime all'inetto Concilio 
non per altro infallibile , se non perchè rappresenta , e 
riunisce in se stesso i suffragi , e 1' autorità della China di- 

^ CXLIL E in verità , oltre che il pensare uniforme, 
1' unità , e l' infallibilità della Chiesa poco importa , che si 
manifesti in un modo , o in un altro, poiché ella sempre è 
la stessa Chiesa, che definisce, e pronuncia , sia pur ella 
in un concilio raccolta, o dispersa pel mondo; se ben si 
rifletti, l'esser ella adunata in concilio non è il suo sci- 
lo, e II sui situazion naturale, mi uno stato bensì stra- 
ordinario , ed accidentale derivitole dalle circostanze più. 
urgenti , e dai maggiori bisogni de' popoli . Se un Monar- 
ca intimasse, che tutti i capi d'ordine del suo regno si 
riunissero in una piena straordinaria adunanza , niu no cer- 
tamente direbbe, che la situazione ordinaria , c naturale 
di quel regno fosse d'esser governato con leggj emanate 
da quella assemblea , mentre rifletterebbe, che ancor pri- 
ma della convocazione di essa esisteva, e sì governava quel 
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regno . Comprenderebbe dunque all'istante, che lo slato 
naturai di quel regno lì è d'esser regolato , e diretto dal 
Re , e da quei medesimi capi d'ordine , che ri parti temen- 
te , e ciascuno nella sua classe promulgano opportunamen- 
te i necessari decreti , e niun' altra ragione assegnar sa- 
prebbe alla convocata assemblea , s<- non le circostanze pili 
urgenti del regno, che indussero il Principe ad un esame 
più noto, ad una più matura discussione , a rendere più 
sensibile al popolo la giustizia, necessità, e fona del de- 
creto emanato da sì rispettabile unione, e ad impegnare 
,. • i convocati a sostenere anche per motivo di particolare—. 

privato interesse i decreti , come emanati ancora da essi 

CXLIII. S'applichi lo stesso alla Chiesa: Iddio l'ha 
rJtiìau i ' nyest ' ta della preziosa prerogativa deW tnf.illibìUth , ma_, 
(M * ■«•'«■ 'f co ij a concessione di tal dono non ha preteso esentarla , 
i ' ■ 1' '\i [> '"aZ c "nicrla non curante, e trascurata nella scelta opportti- 
™ i.i na de' buoni mezzi adattati a Tare ben percepire le verità; 
*™ «ul'uli^ì quando essa creda opportuno il servirsene; S. Paolo sapea 
ilnl'r'iT™,! ',' benissimo, che niuno saria perito di quelli, che seco na- 
. btn vigavano , perche n* era stato assicurato dal Redentore ; ma 
^VSLki'T'ÌÌ- c '° nondimeno si protestava , che se quelli , ch'erano al 
timone della nave ne escivano , ella avrebbe patito nau- 
fragio . Egli è ben vero, che in qualunque caso la Chiesa 
non potrebbe giammai adottar l'errore, o insegnarlo , per- 
chè sono immancabili, ed assolute le divine promesse , ma 
queste sono appunto immancabili , non perchè la divi:ia_. 
mano regolatrice si renda visibile con prodigi , ma perchè 
occultamente la dirige, e conduce, come alla verità , co- 
sì alla scelta de' mezzi opportuni per discuterla, sostener- 
gli «icg>„ * a ' e proporla . Il mezzo certamente riconosciuto molte 

' ■ ' '■ i volte dalla Chiesa per il più sicuro , ed efficace per discuo- 

'■"t!, 1 ;!™* prire la verità, per esaminare con maggior diligenza , r 
"■"'■'„>'; ' J 'j l " , ' l J " maturità le questioni d'alta indagine, per esser informa- 
ti' tw wnri! ta con sollecitudine , e con sicurezza del vero stato , e del- 
le attuali circostanze dei popoli , degli abusi introdotti , 
e d^gli errori suscitati fra di essi, fu quello di convenire 
nelle sacre adunanze, , essendosi in quella circostanza cono- 
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tcìuin, die insieme confabulando i sacri Pastori, ed esa- 
minandosi bile inde le controveuie > tutto cospiravi favo- 
revolmente a far rispondere più facilmente la venta , c a 

CXUV. E perà la Chiesa ha tante volte usato di ce- 
lebrare queste sacre assemblee , ed t Papi , che non han- 
to avuta altra mira giammai , se non il bene, e l*Hifi- - 
ca/ion della Ciucia , hanno molte volte voluto, die varj J 
articoli , si dominatici , che disciplinari si di sa freserò nei - 
Cintili , per tjuaato avessero anch' eglino l'autorità, e il " 
diritto di definirgli ; ne v'e chi con debba in ciò com- 
mendargli oltremodi) , e riconoscergli per religiosi , e fe- 
deli imitatori dei SS. Apostoli . Se questi venerandi cam- 
pioni , che gettarono i pumi fondamenti di S. Fede , quan- 
tunque , per ciò , che il governo ccmccrcea della Chiesa, 
fossero itati pienamente istruiti dal vivo oracolo del Divi- 
no Maestro, non vollero pur non ostante definire certe, 
questioni, se non ìnsiero congregati, e confermando cia- 
scuno il suo sentimento coli' a.utorità delle sacre pagine (a) ; 
si vurrà ritorcere poi a mancanza di potesti , od a biasi- 
mo nei Pontefici, che non hanno iti terra conversato con , 
G.C. I" aver giudicato espediente , che molte, talvolta cfa- 
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STOUCA SEDES GENERI- ■ 
LIA AGUNTUR CONCILI \ , 
S ED QUIA INCIDENTES 
OUAESTIONES DlJ-TICiLIO- 

RES S1NT, ET MAJOR IS IN- 
DIGEANT DISCUSSIONE.: 
(a) Il mentovi» V. Concilio gè- 



mie fuor del Concilio ; NON 
ENI IVI , EO QUOD SIT MA- 
JOR JS AUCTOHITATIS , KT 
MAGIS POUSIT GENERALE 
CONCIUUM , QUAM AfO- 
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$1 DILLI PROPRIETÀ DELLA CHIESA 

morose , e pertinaci , altre volle sottili , ed insaldate nue- 
«ioni s, esalassero ne* Cs«i/j! (i) 

CXLV. Che se poi gli affari della Cinesi, fili errori. 
JH. che germogliano in «(a, ì bisogni , e le analoghe provvi- 
M éi tieoze si cunoicono dalla medesima Chiesa , o dai Roma- 
i™ n ' l'ooteSci assai manifeste , e chiare . o da viepiù rende- 
re pertinaci gli erranti, che i: conoscano disposti al di- 
sprezzo, e resisteva a un Concita, perche d:ivra mettersi 
'<■• allora il inondo cattolico in i scompiglio , lasciarsi tante Cnie- 
w • se prive dei lor Pastori , turbarsi lo staro naturai della Chie- 
sa > ed intimarsi i gentraìi Concìlj ? 

CXLVI. Un ladro insidioso, e sospetto, elicsi condu- 
Um ca con circospezione, e cautela, pone in avvertenza colui , 
■I che ne teme i delitti d'invigilare sulla suacondotta , d'esa- 
/,£ minarla, e di riferirla ai legittimi Tribunali , affinchè, ve- 
i"iT nficst», ch'ella sia per fraudolenta, e malvaggia si puni- 
jjmi sca in seguito, come merita, e se ne arrestino i pernici» 
i^J. s ' progressi ; ma un ladro sfacciato , sorpreso col corpo 
del delitto sul fatto, un ladro, che m'aggredisca, e che 
m'insidj scopertamente la vita, io lo caccio immediata- 
mente di casa, io ne respingo con egual forza gl'impeti 
violenti, perche non ho bisogno di ricorrere ai tribunali, 
affinchè scuuprano l'oggetto delle sue trame , nè posso so- 
spendere la mia difesa, per implorare il soccorso di quel- 
le leggi, che giugnerebbero troppo tarde, e mi sarebbo- 
no inutili, dopoché il disordine avesse compito il suo cor* 
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so, dopo la perdita della viti. Non altrimenti l'errore, 
quand'é egualmente dannoso, che manifesto, quando si 
sì, che dal tempo prende forza, quando è scoperta la_, 
frode Ji volere il giudizio di tutti per burlarsi di ognuno; 
In queste ■ e simili concorrenze saviamente da' Romani 
Pontefici si reprime all'istante , né se ne riserbala condan- 
na ai Concilj (i) . Quindi Leone Papa all'lmperator di tal 
nome scrivea , non far di mestieri di convocare un Con- 
cilio, perche Eutiche si condannasse. In di cui causa chia- 
ra , e manifesta per se , non dovea più rivedersi dopo la 
concorde sentenza di Leon Papa medesimo, diFlaviano, 
c d'altri Prelati (2). Quindi molte eresie prima del Con- 
cilio Niceno, e molti eretici , fra' quali gli Gnostici, i 
Marcionisti , i Va lenti ni ani , Ì Sabelliani , i Manichei, fu- 
rono dalla Chiesa dispersa solennemente proscritti , senza che 
alcuno sognasse mai d'impugnare, come illegitima , e sog- 
getta ad errore la loro condanna (3) . 

CXLVII. Dopo d'aver parlato della Chiesa tanto rac- i«. 
colta in Concilio, quanto dispersa pel mondo., richiede 3l f jj" "iS*™ 
l'ordine prefissoci , che favelliamo ancor più estesamente ft'^rj 
. di quella del Romano Pome/ice . Abbraccia l'autorità del ^^a&JTS 
Romano Pontefice, ed c immedesimata per una intrinseca-. 
sostanziai connessione con quella della Chiesa non men con- 
gregata , che dispersa . Se il Papa è il capo visibile della 
Chiesa in ogni aspetto considerata , non posso n le mem- 
bra discordare dal capo , ne. può esser difforme la creden- 
za delle pecorelle , e l'insegnamento dei Pastori dalla dot- 
trina j e dall'insegnamento di esso . Se il Papa è il cen- 
to S. jtgutiM lib. 4, «t Uni- 

fu. C. 11. 8. 14. T. ». - Numqgid 

congrega rio ne Synodi opus etti, ut rune = , 
aperra pemlcln dunnarelur , quasi (1) Coneil. Culctiits.p. 1, 

nulla haereih aliquando line Synodi T, t.p 15. li cfntesima fra le lei- 

or.;; r.v.i (Ione darnnaia alt, cura po- lete di S. Leone . 
Eiui ntisiimie invcmaniur , prnpier (3) Tram magìimloienle queil* 

quii diamanti necessitai Miisesii- argomento il preieso Momig. Boiiuet 

ient, .milione sint , atque incoro- nella difesa della 4. propoli our_, 

5-;ribiL;:c r r.yrfh , ubi ejike- dd Clero dallicino pane j. lib, 9, 

rum . illic imnroljari . dimnarrnn* 
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irò, c l'operoso conservatore di quella perfetti unità tan- 
to raccomandata da Cristo , e se questa unità si turba , 
e. si viola cogli errori, e colle dissenzioni fraterne , nesie- 
gue, che dal Papa, come da prima, e suprema sorgente 
dipartir dcbbesi la generale ispezione , ed autorità., che 
concerne l'insegnamento si doni malico , che disciplinare, 
e che in esso principalmente per conseguenza risieder deb- 
ba la preziosa prerogativa dell' Infallibilità . Nasce , e de- 
riva tutto ciò da quel primato iigmrisdiùoue dato a S. Pie- 
tro, e ai di luì successori in botano unitati!, come avver- 
te S. Cipriano: primato perciò tanto contrastato , e ber- 
sagliato dagli empj , e tanto validamente difeso, c soste- 
nuto dai buoni . 

CXLVIII. E' notissimo il passo di S. Matteo,, tu tri 
h.Ti.ib. Pian te. „ sul quale, come sovra solidissima base que- 
* V*m£u Sto primato si fonda. La malizia, e l'ignoranza degli uo- 
a. tmaa. mini non ha tralasciato o" accozzare innumerabili spiega- 
zioni, per eludere la forza trionfatrice delle sempiici paro 
iMi E ni luteo! ' e di Cristo ; ma i Padri , i Condì] , e sulle venerabili 
u ii.on.i iraccie di essi, tanti uomini illuminati , e dottissimi, fra 

n °f"Ln'iì'°ti. Bomi Ostinati dal Cielo all'immortaliti, e di tanto rer- 
ito pitia, rore, e confusione ai malvaggi, quanto soa dì consola- 
zione, e d'onore ai buoni, e fedeli cattolici, hanno vit- 
toriosamente annientati ì sofismi dell'empietà, e stabilita 
solidamente, e nell'aspetto il più luminoso la verità lim- 
pidissima del cattolico domina. 

CXL1X. - Io non saprei per verità cosa aggiugnere al- 
Tr.w.'ai. ic le '° ro erudizioni , e dottrine, e tramando nuovamente 
ili ,i giuti-uretii | e prove sì bene schiarite da essi , io non sarei , che un fan- 
mA fii»"inilnÌI' i ciullo temerario, ed imbelle, che armato dello scudo, e 
" delle freccia d'Achille, ardisse accingersi ad un difficile , 
ngikatae li pio-' e faticoso conflitto. Eviterò dunque l'evidente pericolo 
".J^.'""™'' d'eccitare più compassione, che plauso , e solo mi farò 
carico di cogliere gli avversa^ in quegli agguati , e in quel- 
la rete medesima, ch'essi ci tendono , per contrastare il 
frimaio non meno , che la suprema autorità , e 1' lafalli- 
bililà dì colui, che ne riceve ì'inestimabil dono da Cristo . 
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CRISTO, 9J 
spiccano bene spesso un salto 

te da Cristo stesso agli Apo- i 
io Padre vintine ha mandato me , , 
1 parai lei lo gl' insuperbisce , su ; 



gere i loro obietti con geomettica dimostrazione . Timo 
essi dicono, che un paJmne , un prinsipe , un commit- 
tente , affidando i suoi affari a taluno gli dici „ su di noi 

,tegno , ,ul quìlt^oglit» , the la mia tata paggi, e ti fondi „ 
( ciò, clic corrisponde alle parole dece a S.Pietro „ "i 
sei Ptttro re. „ ) quanto c, che dica rivolto a molti „ etnei- 

costituisco ( secondu la solita formola ) alter ego, ciò, che 
equivale alle parole dette agli Apostoli „ tiau miùi tic, ) . 
In quale dei due mandati di procura, essi ripigliano, ti 
danno mai facoltà più estese, più principili, più ampie? 

CU. Che se questi due manditi non esprimono facol- 
tà alcuna più. rilevante l'uno dell'altro, potere -l'uno dell' , 
altro più esteso; qual sari , dicono, la prerogativa più spe- | 
ciale data da G C. a S. Pietro quando gli disse „ su que- { 
sta pietr.i fabbricherò la mia Chiesa „ se insieme disse a tut- ' 
ti gli Apostoli ancora „ carne mio Padre ha mandato me, 
così te. „? Sono questi due mandati similissimi d'estensio- 
ne , e di forzi , e non essendovi differenza alcuna , prose- 
guono, tra facoltà, e facoltà, fra mandato, e mandalo, 
non potrà intendersi data a S. Pietro alcuna cosa di più , 



, speciale pre- 



CLII. S'inoltrano ancor di più nel confronto delle co- Vnc £ 

se date , e dette a S. Pietro con quelle date , e dette agli f™ ««i 

Apostoli . Se G. C. gli disse , che avea pregato , affinchè 'è«Tjiir 

non avesse giammai mancato la di lui fede, disse, e prò- *"'; ; 

mise anche a tutti gli Apostoli , ch'egli medesimo si saria <■ 

rimasto con essi fino alla consumazione de' secoli ; Chia- ™ t 
mò il Principe degli Apostoli „ Pietra „ e tutti gli Apostoli 
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«hi pur chiamiti pietra , e fondammo della mistica Cit- 
tà di Dio, eh' è la Chiesa; Affidò G. C. a S. Pietro l'of- 
ficio di pascere gli agnelli , e le pecore del suo gregge , 
ma si dice egualmente di tutti i Vescovi, che lo Spirito 
Santo gli costituì pet regolare, e per pascer» l'ovile dt 

CLIIf. Noti può negarsi , che un tal parallello faccia 
rSHiM^iV a P' ,mo aspiro un gran colpo, e tanto pia forte, per- 
• <-<-...■. 1,1 c if ,-,uhia i;;s:ì:iì' dalla pia intum so;tin7i, e da ■}•■! 

tutti, che ci si dice dalia Scritturi in proposito dì Pri- 
mato , e d'autorità. In un secolo , nel ip.ale appunto 
per sodisfare al genio di saper molte cose. Scomparsa fra 
le altre la moda di giudicare giusta le prime , e più ga- 
gliarde impressioni, ed in cui questo metodo (su tal que- 
stione) si legittima col dire , che trattandosi d'interpre- 
tazione , si dee stare a quel, che risulta da tutto il con- 
testo delle proposizioni , egli è troppo naturale , che un 
tal parallello vibrato , e raccolto nella sua forza , accresca 
deplorabilmente il numero dì coloro , che animati già dall'in- 
genito spitito d' independenza , son ben contenti di giusti- 
ficare in qualche modo la ribelle lor resistenza all' autori- 
tà irrefragabile del supremo Gerarca. Noi però non ci ser- 
viremo , che dei loro principi medesimi per rendere pii 
chiaro il lor torto , obbligandogli a servire di luminosa pro- 
va di verità. 

>n- CUV. E qual'è mai questa prova ? Non altra, se non 

•snòJLÌT'ìL*' l a semplice distinzione , non ignota ai fanciulli , tra facol- 
"^^f*^*"" là date a un corpo, a un cela di penane, e facoltà conce- 
otaw KatooiJ dute , a un so/o, Voi, che impugnate , e che negate il 
Primato, sostenete, che quella medesima autorità data da 
p™. ,' c ft (0 ui Cristo a S Pietro fu data da Cristo stesso ancora a tutti 
'* gli Apostoli: io non vel contrasterò certamente, ma solo vi 

pregherò a fare un poco di riflessione sulla parola tutti, 
Certe parole, benché semplicissime , son soggette ben spes- 
so a diversissimi significati: Io vi richieggo perciò , se in- 
tendete per tatti , ansatilo , o singoli in guisa .che le parole di 
Cristo agli Apostoli „ lieta milù me Panr,& ego mino vos (St. „ 
equivalgono a queste „ mino te Andrcam „ mittotc Jacoèum » 
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e poi ilpetute singoiar .nenie a ciascuno; „ mina te , ieaa- 
net, &c. ,. 

CLV. Quando in ial guisa vi piaccia interpretar le pa- „ 
r.le dirette a m ceto; io vi pregherò ouo»ameote ad ac- 

indulti sacci . o profani , die furon ratti dal principio del 
mondo sino al di d* oggi . Niuno a dir vero avvito*!! , che r». 
ciascun Senatore di per se solo , eJ abbia, e possa- esercitare CI' P " 
la facoltà di giudicare, amministrare , e governare, per- J™ 
chè di tal facoltà fu rivestito ii Senato. La cosa e si ov- «k 
via, nota , e comune , che se ricchieggasi a un rozzo fi- ™[ 
gliuolino d'un terrazzano; chi stabilisce i prezzi alle gra- 
»cie nella tua terra? egli subito mi risponde : la Comunità, si 
i Priori . Che se m'inoltro colle richieste dicendogli : dun- 
que Francesco, eh 'è uno de* Priori, e de' Comunisti , sta- 
bilisce, e determina il prezzo? iasiem cogli altri non ve 
n'ha dubbio , egli replica , ma solo ei non può farlo . 
M'avanzo anche di più nelle istanze, e soggiungo: se so- 
lo Francesco fissasse il prezzo, dovrete voi stare , ed ac- 
quietarvi a tal prezzo ? ei mi risponde , non senza ridersi 
della stravaganza , e della sciocchezza delle dimande : poich* 
io v'ho detto, che un Priore di per se solo, e disunito 
dagli altri, non può fissarlo, s'egli lo fisserà, ci rideremo 
della sua determinazione, nè questa avrà maggior forza , 
di quella , che avrebbe se fosse stata fatta da ine. 
CLVI. Può darsi, io domando, idea più chiara, più » 
"i universalmente ben capita di questa? Neil* *Jj 
lo studio del Foro, ho dovuto acquistar qua!- f™ 
tue pratica delle tante cautele, e formole , che accorri- „, , 
pagri a no qualunque atto lf);ale : ho rimarcato pur' aoco . ■"° :| 
ch'esse tono moltissime , e minutissime nello specificare le "X. 
persone, e i modi delle concessioni ,« donazioni : ho pur 
veduto, che sodo infinite le sottigliezze , che sojjlionsi por- 
re in opra, per eludere la semplicità delle donazioni, c 
di tutti i contratti ; ma non m'accadde giammai di trova- 
re , che alcun Notaro , dovendo stendere una donazione da 
farsi a un aio , aa 
mutamente la 
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tal donazione non s'intende» fatta a ciaicun individuo iti 
corpo; nè.che alcun' onorato causidico abbia giammai so- 
stenuto te pretensioni di alcun' individuo , che volesse aver 
per se solo il privilegio , o la robba donata al corpo , co- 
, me tale considerato . 
sì ™ì.m b CLVII Paria Cristo agli Apostoli , e parla sempre in 
panie. generale , dicendo „ voi . Erano tutti insiem radunati, 

e dice a tutti in termini sempre plurali voi „. Come 
dunque è possibile l'inferire da tal concessione diretta al 
solo etto Apostolico , che ricevesse per se solo ciascun del 
ceto questa concessione medesima? Si paragonino le paro- 
le di Cristo con tutte quante si vogliano le concessioni 
sacre , e profane , non sarà mai possibile immaginar pro- 
babile una tale illazione ; ciascuno anzi , o dotto, o igno- 
rante , ch'ei -sìa, inferirà bene a! contrario, che niun de- 
gli Apostoli in particolare, quanto è in vigore di questa 
generalità di concessione, ebbe alcuna potestà, come Diu- 
rna può averne ciascun de* singoli Senatori, perche in gene- 
rale fu conceduta alcuna cosa ci Senato . 
,„. CLVIII. Ma dunque, mi si dirà, se cosi è, gli Apo- 

t,H-'-',^°'h',Ji ito '' " n S^ are aaa ebbero alcuna autorità , alcun pore- 
t qui un sì i,' re? Mi si permetta di grazia , che seguendo l'esempio del- 
2™»ti™£. '* sacr * Scrittura, che ha sempre usato di dilucidare , e 
* *Hk! '° *'" scmlr ' re ' e verità più sublimi cogli esempli i più sempli- 
5£i4cri»Tci ci, e talvolta ancor vili agli occhi della gonfia superbia 
2™"™™ £"£J mondana , io torni a proporre al mio candido contadinel- 
■uiu. lo lo scioglimentodellaquestione . Crii riceve , ioglicbieg- 
go, i dazj pagati da vostro Padre, e dagli altri; ei mi 
risponde: la comunità: ma dunque, io soggiungo, viene 
ella la comunità in vostra casa ad esigere il paolo , il gros- 
so del testatico, della gabella ; se la comunità deve, ed 
esiger vuole il denaro, converrà bene , ch'abbia la sofferen- 
za di venire a risquoterìo non è vero ? Ma voi delirare , 
replicherebbe il fanciullo ; quali inezie, e sottigliezze son 
queste ? Come volete , che rutta la comunità si rechi in 
mia casa? A che serve, ch'ella s'incomodi ; Ella per con- 
seguire il suo intento , non ha , che mandare a ri- 
scuotere un esattore, che riceva il danaro, e ne renda a 
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di ce: li' cristo. 99 
lei conto. Or bene, io soggiungo finalmente , questo esat- 
tore avrà poi l'incombenza d'esigere tutte Je specie dei da- 
zj , ed avrà pure la libertà d'assolverne talvolta, o di ri- 
squotergli come, equando gli pare? né l'uno , né l'altro, 
francamente mi replica: giacché siccome egli esige per la 
comunità, ella talvolta gli dà più esteso l'incarico , or più 
ristretto, ora un termine da osservar gli prescrive, ora_* 

CLIX". E* troppo evidente , che son ridicole queste in- riii''»* d 
terrogazioni, e stranissimi questi dubbj , ma fuori della (li- 
versiti più nobile del soggetto, sù cut la question nostra 
s'aggira, non son eglino forse del tutto simili i delirj di s £ e A £"' | ' > ° 1 ' 
Si ridicolo interrogante a quei de* nostri avversari? Mano- !S3 di cri,"™" 
trà forse dirsi : G. C. concesse una pienissima autoritari 
cito Apostolico : se dunque non debbe intendersi fatta tal 
concessione anche ai singoli , «inveirà dire, che questi nul- 
la in realtà ricevessero: 

CLX. Falso , io rispondo , e ridicolo , poich' egli è cer- i** 
to, che avendo G C. insignito il celo dell'ammirabile fa- i.f,^",^"^ 
colti di rappresentai le sue veci , dee quindi necessari amen- ™ urtH™ 0 i- 
te intendersi, che quando ineseguibili , e inutili sarebbono °"n,[à" 
queste veci , se dovtsseio rappresentarsi àal etto come tale ° t ^i ( J^r«'M 
considerato , utili poi , e di facile esecuzione , se far si do- rbntj in m .„<> 
vesserò da ciascuno ; in tali circostanze determinate s'intende Ljo^^l-ci 
appunto affidata, e commessa ai singoli la facoltà: Cosi 
appunto la facoltà di ponare una veste singolare , odi se- 
dere in luogo distìnto nelle adunanze , niun insensato po- 
trà intendere non data ai singoli. 

CLXI. Inutile sarebbe slata ai fedeli la facoltà di ri- . 
mettere, e di ritenere ì peccati, se ad ogni colpa, che ^Td'^"^' 
si commetter da un fedele , doveva attendersi, che lutto 
il ceto Apostolico si congregasse , per dargliene l'assoluzio- 
ne ■ Inultissima quella di conferire l'estrema unzione ai 
moribondi , che ne rimarrebbooo tutti privi : inutile final- 
mente la facoltà d'isiruire, di predicare, e di far leggi 
per uomini abitanti in diverse , di sparai issi me terre , se 
per ogni paese doveva attendersi il comun sentimenio , e 
la determinazione del ceto insiem radunato; ma nonché 
N 2 
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1 CO DELLE PROPRIETÀ DELLA CHIESA 

f,- in i inutile certamente , egli è anzi evidentemente un'econo- 
d& , ita b bakl mìa, ed un provenienti ito giovevolissimo , e necessario , che 
Iv.r^'.'C.S' caN facoltà esercitati bensì dai singoli, fìnsero perù tutte, 
n lUciicnuoot, u. e ciascuna di esse soggette iWeiteiaietu , limitazione , subor- 
nai ^f.*£l donazione, e dirò così, rendimento di conte, per giustificare, 
™ dluTm j"'"'" ie son bene, o male usate, al etto, ed al corpo, che n'è 
principiibuentt i : 



CLX1I. Quindi t 



) rilevasi , e discon veniente ad 



« h'ulJ.'.'i'i'.* dicendosi ; 1 
.rn.ifci.~p»,, Apostoli ima. 
-S^."^.; quello, che 



««die, 



'■ da Dio la ter potè- 
, stingere nei Vescoi 



! quella 



ebe die 



.ita di 



i potestà d" o 



olU- 



do la quale, in vigor dell'ordine ricevuto , possono 
j. ■ - .... ministrare t Sacramenti , toltene le limitazioni , che le sono 
intrinsecamente connesse, per la complicatone dell'altra pote- 
tti; e questa, cioè laseconda è quella, che riguarda l'officio del 
predicare, ed invigilare particolarmente al regolamento de- 
gli affari della lor diocesi, potestà, che propriamente s'ap- 
pella di giurisdizione. La prima considera il Vescovo, co- 
me ministro di Cristo destinato a dispensare ai fedeli i suoi 
doni: 1' altra come un Pastore il risguarda incaricato del re- 
golamento , e della difesa del gregge a lui confidato , e del- 
la di lui direzione nella vra dell'eterna salvezza. 
„^ CLXIV. Tale essendo pertanto la natura di questa se- 

ti™, «(««li ri. conda potestà, chiaramente si scorge, esiger essa l'affida- 
mento d'un gregge da governare , su cui possa esercitarsi 
*t giurisdizione dal Vescovo ; quindi è ben valutabile, e da 

iu _^"n H prezzarsi la sentenza opposta ai nostri avsersarj , quella 
tatSMt«ìr-£ cioè • C0IL cui " sostiene, che i Vescovi, come successo- 
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ri dte}\ Apostoli, abbiano in nìdiaumence ricevuta Ja essi ™' 

la portili mtmttertale ; non pero cosi la pastorale di gmritdi- to«MMi«n» 

wof , la quale co n prende odo il regolamento del gregge, 

par , ciltf -Jt altri conferir uno si possa . se non dal Suc- 

cessor di S l'ietro , a cui w'o Tu da, Crino commessa U 

cura del g't'gge universale eoo quelle prole .. paice ovet 

t/ìti; „ . Questa seotcrua e ricevuta . e sostenuta da uomini 

illustii , e Jiscioii per la loro dottrina , ed t certamente 

la puì plausibile « e la più probabile , coinè quella , ctie 

spiega meglio d'ogn' altra la necessiti di quella dipenien- 

aa, che sottopone l'autorità dei membri riesser limitata 

dal Capo . 

CLXV. Ciò non ostante noti è decisa, e lo stesso re- 
gnaure imporrai Pontefice l'iO VI. nel suo dottissimo Bre- ci» «.'«.n» 
ve diretto agli Arcivescovi di Germania al Capo IX. della ftaE^fS.™ 
prima sessione afferma, favellando di tal questione , cb*el- 5" a ™ ta ", l JJJ^; 
la non fu mai definita da alcun Concilio , e cali esser le nifXi'ÌL'sCt'c- 
ragioni arrecate per 1' una , e l'altra sentenza, che i Pa- "*•, 
dri del Tridentino stimaron meglio lasciare intatta la con* 
troversia ; quindi protestandosi il S. Padre di voler seguire 
il loro esempio , e quello del suo Predecessore Pio IV ■ 
che pur s'astenne dal definirla , anch'ei fa lo stesso , di- 
cendo- quatsthntia hanc retitsiuemai ancipite»!, SS inceriamo. 

CLXVI. Ora, a che. fine ho io premesso tutto ciò, se 
non per fare intendere aili avversari, che il loro edifizio tmv*ffi 
poggia s'i d' un fondamento non bene ancora stabilito? ^ t "", p 'J [ , f ","j'" 
Allorquando eglino fissano per maggiore del raziocinio ; Mi'TmbaU. 
che tutti i l'escavi itili persone degli Apostati ricevettero imme- XuS?ùi7. 
•Ultamente da Cristo !' autorità di fare tatto dò , che sembra ESmi-i » d'™ 
loro espediente gl'utilità deiftdeli, non propongono, che un' f^'P" 1 ™™*™* 
idea non esatta, indigesta, e che involve una questione non 
ancor definita ; peccano quindi contro tutte le buone re- 
gole, facendo dipender la prova d' una verità da un prin- 
cipio controverso, e incominciando da una questione lo 
stabilimento del loro assunto (i). 

(«} Cp, it "g. farà - in ir s ° «us« t">° « » qjuewìo- 
aibui intbgandum 3 . 
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CLXVII. Noi però vogliam' essere libéralissimi : abbiati 
In ii™,i 0 t™ pure ricevuta i Vescovi come ungali immediatamente da Cri- 
T^^Z"t":'Z st0 < come P m ' ort> P' ace l'auforiti di disporre di tutto; 

e c ' le P erc '° ? quando £ g)i è palpabile, ed evidènte , che 
M«t , «ih « da chiunque l" abbian' eglino ricevuta , l'hanno ricevuta pe- 
ri^" 10 Radenti , mbardìtala . e limitabili dal ceto , e dal corpo 
iiifct ,i; A.rer. di essi , al quale solo G. C. concesse l' suolata , e generale 
facoltà di rappresentar le sue veci! Se però il etto dei Ve- 
T?fci!tu*TZ7m scov ' una ' e SS e ' lìnìt* il modo dell' amministrazione 
.i aa\4f d' alcun sacramento , se impedisce , che ciascun Vescovo 
dispensi , o se prende altra «usimi 1 risoluzione , egli è un 
falso supposto, che limiti le native facoltà primigenie dei 
Vescovi : non esisterono mai queste native primigenie fa- 
col ti distaccate , e non immedesimate , dirò cosi , colla subor- 
dinazione perfetta a! corpo , al Apostolico . 
ni. CLXVIII. Con questa subordinazione dei singoli Vesco- 
*5L*S*ìSa ■** *' coalc membri al corpo, ottimamente s'in- 
.i™.,— imm. tende, e s' ammira l' eccellenza del regolamento di S. Chie- 
■a^i'Snk r«- sa , poiché da quella ne nasce, e si forma quell'anai Epì- 
u- ~Z i'i'>a.£« > C0 P atus Epitcopopim muliorum concordi numerositate digufus, co- 
vuuhIdh c»n<r- me espresse S. Cipriano, scrivendo al Pontefice S. Stefano 
ESlVÌ'te»™. 'P- ^l-ììb-i. edit. Basitimi. Per quest'uno Episcopato cono- 
<te scono , ed hanno i fedeli la regola sicura , e pratica di co- 
nm.' poscere gli errori dei !or Pastori; Comprendon così, che 
la loro unione, e soggezione al Pastore essenzialmente di- 
pende dalla soggezione ed unione del medesimo al ri- 
manente della Chiesa; S'egli siegue i* unità della Chiesa, lo 
sieguono; se ne distaccano però s'egli , si separa daWanìtà. 
Quest'uni»*, si distruggerebbe poi totalmente , se mancasse 
la dipendenza di ciascun' individuo dal ceso ; mentre qua- 
le unione potrebb'esservi , e di cuori , e di massime , se 
ciascun Pastor da se solo fosse assoluto, ìniiptnÀentt regola-, 
tore della sua diocesi ? qua! glutine, qual vincolo sostan- 
ziale congiungerebbe tanti sacri , supremi Monarchi a for- 
mare quell'ami tanto voluto, e racco in mandato da Cristo t 
Quanto eli' è semplice la forza di questi risposta , altret- 
tanto è invincibile. La natura medesima la suggerisce più , 
che l'arte, o lo studio . Non vi e certamente pericolo , 
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che avendola ben presente si trovi ostacolo, o dubbio al- 
cuno nella scoria, nella tri.iiione, nella Scrittura : per 
tutto anzi si troverà più lumi .iosa , e più limpida la veri- 
riti. Ci si dica di grazia, fu più l i bei o c iascu n degli Apo- u^TlTv^ 
itoli nella pratica in generale delie osservanze legali do- * «•*• "-!■■' 
po la limitazione solennemente fattane dal lor ceto nel ' 
Concilio di Gerosolima ! Fu più libero ai tingali Vescovi di jJ^'J™ d " 
dare indefinitamente l'assoluzione secondo , che ciascuno 
stimasse bene dopo, che stabilite, e promulgate furon nei 
Smodi le^gi limitative , che regolavano il tempo , e il mo- 
do della penitenza ; 

CLXIX. Si fondò ella mai la Chiesa , ed i Padri nell'o- «fc 
pioione d'un solo Vescovo particolare, e non piuttosto nel „ a^iTte,™) 
general consenso di essa per opporsi alle insorgenti eresie? JJJ ^JJjj, s '"^ 
Se i Vescovi non ascoltarono docilmente la voce auto- e*"-. • ima». 
revole della Chiesa , se refraitarj , ed indocili a lei non 
si sottomisero, dubitò ella un momento di scomunicargli , ™,^ ,y "*'*»* 
deporgli , considerargli finalmente segregati dal suo mistico 
corpo, nulla valutando l'autorità loro divisa, e separata ""■ ri 
dal cuoi S. Cipriano per verità, per tacer di tanti altri, Mmì ut. 
quel desso, che citasi, come autore di quella potestà , che =*"««"• 
non riconosce, che Cristo Giudice, tralasciate tutte le al- 
tre ragioni, per le quali accusa di reità , e di Vescovado 
informe Fortunato nellisua lettera aCorneliof SS- delfcdiz. 
diBalusuo ) dice ; = Concilio frejuenter itelo, non coniamone can- 
ta» nostra , sci et communicationt , dtcrcvimus , ut poenittntiam 
«germi fratrei . . . & illicite ( Fortunato , e compagni ) con- 
tra Dtum sacrilegi , cantra Sacerdote! Dei impio furore temerà- 
rii , miserorum fetnttentiam mmdaciorum tuorum fraudi carritm- 
purtt : e poco dopo ~ Pax -aera falsai pacit mendacio tolli- 
tur , salutari! sinui matris , noverca intercedente, pratcluditur z 
frasi assai bene esprimenti la scolastica voce di nullità , 

CLXX. Potrei recar, se volessi su questo punto altri ' „„. 

innuitierabili «tripli ; ma quanto ho detto sin qu'i panni j 1 j 

basiante a persuadere, e convincere ad evidenza, che in U r™ "■'<• <»>» 
vigore delle divine concessioni , dalle quali dipende l'idea U"^™^?^ 
dell' autorità data al ceto , e non ai singoli Vescovi , che ai £?JU3H l i!^j* 
tingali non fu dato, se non quello, che non può inten- m.Hdii 1 ^, 
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. » ^mA, i» dersi vantaggioso al ben della Chiesa q-jar.do non sia eser- 
.<« <«.<Utni. citato dai ungali, e perciò limo subordinato . 

CI-XXI. Or tutio questo egli e insieme la prova ir.e. 
p^.,v7ji! 'ut tabile del Primato . Voi , che negate il Primato , può dir 
■SìSiiìwii'iiiìrìi' c '* scyno aver " U0 P° **■ '' 0rl * d ' tei " • c d ' notizie 

>i7p<c. . recondite, m'andate sempre sino alla nausea sussurrando 
all'orecchio , che tutte le concessioni fatte a S. Pietra fu- 
rono fatte in egual modo agli Apostoli ; che a qaetti fu da- 
ta la stessa identifica autorità , che fu dna a S. Pietro: ma 
voi vedeste evidentemente , che se le concessioni fatte a 
S.Pittro furono comuni agli ApostùU, e le 1* autorità , che 
fu data a S. Pietro fu data àncora agli Apomli . le con- 
cessioni però non furon comuni agli Apostoli , come nu- 
goli . ma al ceto , a! c-irpn , M'untone di essi , e l'autorità 
Sara agli Apetali non fu loro data , che in un grado 
ordinati al cito , limitabili , dependente , modificaci da esso : 
Voi pur siete astretti a confessarmi , e di buon animo il 
confessate , che a questo ceto fu data potestà generale , e 
assoluta di rappresentar le veci di Cristo, di provvedere, 
e d'invigilare ai bisogni di tutta la Chiesa, d'istruire, di 
- ' regolare, di pascere: Voi dunque siete , che m'obbligate 

a dedurre la gran conseguenza „ Dunque S. Pietro, ricevu- 
ta avendo da Cristo l'identifica autorità, che fu ricevuta 
dal ceto , ricevè COME SOLO il privilegio, e l'investitura 
di potestà generale , e assoluta di rappresentare [e veci di 
Cristo ; potestà , che niun. degli Apostoli in singolare rice- 
vette, ma la ricevette bensì il corpo, il celo di cssi(i). 
,„J*5« .ni, CLXXII. Ed ecco, ch'io v' ho convinti servendomi dei 
^SV****""' " vostr ' s'essi principi, s*qw neppur curarmi di rilevare la 
S«Ijtik"r^ preponderanza, e l'ampiezza maggiore delle espressioni dt- 
k,i<i <, f ,tui-i rette da q c a j- p iflro <]j quelle indirizzate , e dette 



.(l) Eipriioe ecccllrn temente (al praedicationis curi ptrvsnir : hacre- 

verfci il Pontefice S. (Situino , che dilario iure in hanc lolliciiudiuem 

ah comandando li tondann» ix Ne- jure cornili n giovar .... quia acce- 

Horio al Sinodo Efesinu , siccome, pimut generale manditi™ omnei . 

leggìi al r.j.Oo«HJabb.edÌe.Ven. ciiMm mn/ «sere voluti , qui^ M 

in commune Sacerdote mandaias offcìunt . - 
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lg\\ Apastati , ciò, che avrei potuto agevolmente ancor fare, tuitu ■ j jw, 
mostrando a cagiou d'esempio, che nè ad aletta degli ^po. tìu'Jpùì*. 
stati, nè a! erto di «si fu mai dotto da Cristo , elle doves- 
se confermare i fratelli, come fu detta a S. Pietro. (i) ; .ed 
altre simili più chiare, e lampantissime prove. 

CLXXIII. Non v'e qui bisogno di metafisica , non fa di me- w . 
stieri d'osservazioni , e sono inutili tutte le profonde acutez- fi ,i Q , J '„":[™ * i! 
ze , e' le ricercate dottrine . Si lasci pure agli avversar) , i"" '<•••■■■• • pJ* 
che oppugnano il supremo Primato , la cura di mostrare , che i wguti il Punti- 
le parole dirette agli Apos oii escludono tutti i non Vesco- 
vi , che includono «tensione , ed autorità divini . So cer- 
to , ch'essi lo fan di buon'animo, e bene ; ma si ram- 
menti loro, che si parla di etto, e non di singolari perso- 
ne , e si slìdin pur quindi a mostrarla menoma differenza , 
la menoma minoriti di energia, la più piccola ristrettez- 
za di estensione nelle promesse , parole , e proposizioni , 
che importano facoltà date da Cristo stesso ad un solo, 
cioè a S. Pietro confrontate con quelle , che importano 
facoltà conferite al etto Apostolico , e poi si richieda 
lor francamente , se han più coraggio di contrastare a 
S.Pietro una simile suprema, assoluti, universale, irrefra- 
gabile autorità . 

CLXXIV. ' Sentono assai bene la forza Invincibile di' que- ■»* 
sto ragionamento i nostri avversari > e pentiti quasi del con- „"'„"°'"L^. 
fronto, e del panilltllti , che hin messo in campo, votreb- e *°"|fe^^l 
bono richiamarlo . Io però voglio anzi a dispetto loro con- f <r-/M, * ™ 101 

fronto medesimo troppo lu. ti incisamente disceniouo tutte ' 
quelle splendide conseguenze appartenenti al Primato , e all'ir- 
refragabile autorità di S.Pittro, ch'essi vorrebbono incoe- 
rentemente impugnare. Tolga il Cielo _ per altro , ch'io 
tanto rigidamente sostenga il confronto tra S. Pittn , ed 

condo , non solamente straordinari i , ma ancora ordinari*. 
Questa asserzione repugnerebbe, come vedremo, alle voci. t 
e all'idee , che comprendoni! sotto le parole erro , e S. Pie- 
tro % Laonde quando noi diciamo epuglumu , l' intendimi 
(0 lucxxn.ìi. 



sempre in quei modo, eli' è compaubile con dette idee, 
ciò , che non fanno i nostri avversai] ; mi noi anche nel- 
la loro viziosa ipotesi ci ridiamo di essi , e vogliamo io- 
li, ( tanto poco ne abbiam paura, ) confermar sempre 
più il vantato lor ptiralltllo. 

CLXXV. Eglino dunque per richiamarlo mi dicono , 
^Diimo di.nm-j che posta questa eguaglianza di autorità nel ceto Apoitali- 

SSi'<pt|UBialii- co , ed in S, Pietro , ne verrà per conseguenza , che il ìtnm. 

l'/" : ,''X'\ J 'i Pt>»t<fict , polendo comandar delle cose contro gli stabi- 

i. iw poni «i- limenti fatti dal corpo Episcopale , due quindi saranno i 
supremi regolatori della Chiesa ; che però non vi sarà pili 

D *'°* la perfetta nona, anzi pjità «seni fri due eguali, ed 

egualmente supreme automi del contrasto , 
si i-ó" - CI. XXVI. Tutt'altro incor.veniente , a dir vero, po- 

irà nascere da tale egoaqlrawa , fuor che Io sconvolgi meri- 
to dell'unui , il contralto. Il raziocinio degli avversari 6 
fiacchissimo su questo punto. Come potrà mai mancare , 
e svanir l'unità in due potesti, che, benché eguali , ema- 
nate però dallo stesso Dio , cospirano entrambe ad un fine 
medesimo, ed a procurare questo solo unico fine furono 
insieme costituite? Che ha egli che fare l'eguaglianza d'au- 
torità coll'unione stabilita , e voluta da quel Dio , eh* e 
l'autore di quella stessa eguaglianza d'autorità ! Egli è cer- 
to , ch'ei non potè aver voluta quell'eguaglianza , se pur 
la volle, in guisa, eh' s'opponesse a qutll' unità , ch'ei pu- 
re tanto efficacemente volea . Sono eguali le autorità del 
cero , e quella del Principi degli Annuali dunque non vi 
puol'essere contrasto , e ciò sol basterebbe per sviluppare 
poi nei fatti le confusioni , che può pretendersi di desti- 
mere dalia Storta ecclesiastica ; ma sarà bene qui schiarire 
ancor più le idee per bene intendere quest'eguaglianza nel suo 
vera senso, e non in quello degli avversar); e da quanto 
io dirò, prerendo, che il lettore inferisca , come io pensi 
su questo articolo, in che maniera, e fino a qual pun- 
k to io intenda questa eguaglianza ; lusingandomi , che age- 

volmente si scorgerà, ch'io non a.nmeito quell'eguaglian- 
za, se non quale può esservi fra il etto , e S Pittro , 
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considerati entrambi giusta le idee, che se ne hanno, e 
che debbono aversene . 

CLXXVII. S' esamini dunque di grazia che cosa è ce- c JW- ( ^ 
10, che cosa è S.Pittro. Io non ravviso nel ceto, se non , ^ P i™ „ 
un carpo ; ma questo corpo dee pure avere il suo capo . 
e questo appunto è S. Pietro: qualunque unità, e perciò '«''TjjJ™ 
ancora Vanità della Chiesa dee far capo ad un centro. Iti- J™; u ; 
tanto la Chiesa ell'è una, perch'è un corpo solo; un cor- jj£ 
po dee pur costare e di membra, e di r<i/>a , e in questo " n ' 
corpo non potrà esservi unione giammai, se non saranno 
ie membra unite al lor capo. Ma il ceto , che cos'è mai, 
se si consideri segregato dal capo ì Et non è , che un ag- 
gregato di membra: dunque queste membra , cioè i sin- 
goli Pastori, siccome, o raccolti in concilio, che sieno, 
o dispersi pel mondo , son sempre membra , cosi dovrann* 
essere sempre uniti al lor capo , affinchè possano formar 
corpo . 

CLXXVIII. In Tatti analizzando ancor più queste idee, , 7 ». 
conviene avvertire . che le parole dirette da G. C. a S. Pie- J,™^^ 
tro „ oravi, ut non dejiciaz (idei tua ., risguardano singo- n «...n- 
larmente la persona di S. Pietro in dependentemente dal 
ceto degli altri Apostoli, di modo, che S. Pietro, allorché 
parla, benché di perse solo, e decide sù i sacrosanti doni- 
mi di S. Fede non può Tallire ; ma non così le promesse 
dirette, e fatte agli Apostoli: queste, egli è indubitato, 
e nessun cattolico, anzi nessun uom di buon sensolo ne- 
gherà , che comprendono ancor S. Pietro, e son fatte agli 
Apostoli con correlazione a S. Pietro non per altra ra- 
gione , se non perchè essendo $. Pietro il centro dell'unità , 
e il capo visibil del ceto , dovea anzi comprenderviii primie- 
ramente , diversamente non vi sarebbe stata uniti. 

CLXX1X. Le promesse dunque fatte al ceto degli Apo- '»»■ 
stoli includono la condizione dell'unione a S. Pietro: questa 
unione poi non debb* essere unione di nome, e di voce su- 
perflua , senza significato , ma unitine sostanziale di fatti , e 
r d'opre ; quindi, 6e il ceto , o disperso , o congregato re- 
ceda dal sentimento, e dalla decision di.S. Pietro, se si 
raduni contro il di lui divieto , e distaccato da esso ; se 
O a 
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radunato che sìa s'opponga alla di lui voce autorevole ; ec- 
co svanita l' musar , ed ecco distrutta perciò la condizio- 
ne, che accompagna le promesse fatte da G. C. a! cela 
Apostolico . In tal contrasto però converrà dire , che San 
Pietro non sbaglia ( poiché nemmeno allorché solo parla, 
e decide , può , come dicemmo > cadere in errore ) ma che 
{ nella falsa ipotesi di tal sognato contrasto ) sbaglia il 
ceto , che ricusa d'assoggettarsi a quel vincolo d' aniour a 
S. Pietro, che G. C. gì' impose per condizione , e per/oa- 
daoxento delle sue divine promesse. 
■** CLXXX. Ecco in qual senso io son di avviso d'abbo- 

nare il confronto, e d'ammettere l'eguaglianza. Son conten- 
tissimo, ch'ella si tenga purché per celo, e per S.Pietro 
s'intenda ciò che vuol denotarsi da queste voci, purché 
ceto non sia-, che un corpo congiunto, unito , e subordi- 
nato al suo capo, e questo capo , centro, e conservatore 
d* unità sia , siccome lo è di fatti S. Pietro . 
n q.!*,''.h. >■( CLXXXI. Questi sono press" a poco i fondamenti del- 

"" " la superiorità del Romano Pontefice ai generali Concilj : que- 

■!J.™*> P T'f^d! stione , sulla quale noi non entriamo, si perchè estranea 
,7™ jc,*" 1 al- soggetto 4d nostro ragionamento, come ancora, per- 

'i 'iT chè un intero volume si richiederebbe a bene esaurirla, e 

^"'■«"Vp""- moltissimi valenti scrittori , ai quali ci riportiamo , lo han 
t'°ó™ "™"" n " ^ S'* * at[0 • Bastin perciò quelle poche nozioni» che ne 
coi L'unni™ d" il* accennammo di volo (i). 




DI GESÙ CRISTO. IO? 
CLXXXH. Che se a. fondo s'esamini l'obiettato caso 
rf-il conflitto, e dell'opposizione fri li potestà del Pontefice , t 
e -quella de! ceto, e corpo episcopale, sarà ben facile il < 



>d gii il ftusrt . 
, che G. C. è es- 



ibii è b. 

«lilialmente il cape i e il Pastore ai piloto ? &c. = 

Lui'bilc dilla sin China : luilavia alla li'.ta d'un 5ij;o, 

il corpo della Chiefa è vhiiìli ; la- scovi pronunciò , c 

onde è di necessiti , che anche il rtriminese, perchè m 

capo sia viliNìr . La greggia altresì ioriil del Pontefice , 

è viiibih ; sicchi il Pastore dev'es- tea forza alcuna = nr 

ser visitile ■ Ed in fatti il Saluto- judieium aliquod fier 

' re. volendosi egli rendete invisibile merum Arimino conj 

alla Chiesa,, ha avuta la cura di so. do eonMii , ncque 
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"uTdiJi™"' taTV ' (aie ' c ^ e questo caso è chimerico , e metafisico, e 

"! ., n:i.. non dipende sicuramente, nè può prodursi dall'egli aglian- 

■ JMWnunT Z1 °, ue " c due autorità: e questo ancora non solo nel 
sentimento da me espresso, e nel caso della spiegazione, 
e dichiarazione, colla quale ho protestato doversi inten- 
dere in senso cattolico l'accennato confronto , ma ancora-, 
nella dannata ipotesi degli avversari , che porta una gene- 
rp.lt illimitata eguaglianza. 
sì »U *- CLXXXIII. Mi si dica di grazia: ha la Scrittura egua- 
ftwirt , nanfe le autorità della tradizione divina? Non ve n'ha dubbio, 
•u j*m. s j r j s p on j e _ p otro dunque inferirne , che son due i re- 

golatori della fede, che l'una potrà distruggere ciò, che 
dall'altra si edifica , e che i fedeli non sapranno a qual 
delle due uniformarsi, e obbedire, allorché accada, eh' 
entrambe si contradicano, e si trovi in esse opposizione, 
e conflitto? Che stravaganze , che fantasmi son questi? 
Se Dio è l'autore d'ambedue queste regole della fede , 
come possono mai contradirsi? Or io quando dissi, esse- 
re universale, e suprema l'autorità del ceto Episcopale, 
apostolico, da chi dissi, che-derivava 1 ( accordando an- 
cora agli avversar) per vera la contrastata , e non defini- 
ta sentenza riguardo ai singoli , che compongono detto ce- 
to ^. 167. ) VaCruto. D* chi stabilii proveniente l'auto- 
riti di S. Pietro, egJalmentc universale, e suprema? Da 
Cristi . Ma se CrirM è l'autor d'ambedue, se il hr.e. s'ag- 
giunga , d'ambedue , { come dicemmo di sopra , ) * lo 
stesso, cioè la pace • l'unità, il bene, e l'edificazion del* 

bfc&fed» CLXXXIV. Forse chela Storia Eccl«iasc?ca ci presen- 

:s a..-::r.<.' iviit i.nm.ij:ne d: :n- ru.-:r.i,r„ fi l'i- telili 

t'^l^'S'.'. del ■'"'"P 0 fùeopal* , e quella del Romane Poatffia ; In 

™ t, coToir'- tutti quelli obiettati contrasti non posson certo rimar- 

uVU-'i . caci i vere, c sostanziali scissure, senza aver perdute atfat- 

*J| ,.;'„'"'/ t° le idee di celo Fpucopate , di Ru,.mu> Pùutrpce , di trai- 

u «r« mwi tati , dt decreti interini, t di derisimi , e ttniiìiaienti dtpnn- 

' — . ..,"7^ ** ■ Bisogna distinguere ciò, che non appartiene se non all' 

. P'T 3 "'' 1 '™ • :l ' diicutiiiH-nto d'una qticstio- 

' . '. ne, da ciò, che spetta alla sentenza, alla decisione d'un 



Digiiizcd t>y Google 



oi disi' cristo. ih 
punto Jì fide, d'uni qjeitione . Tutti i contraiti, che si 
obiettano, non appartengono, che al pii.no caso, e pe- 
rò non soiio proprj , e veri contrasti tra le due automi ; 
per il secondj caso io sfiderò gli avversari a proiurne un 
solo esenpio, sicuro, che noi potnn rinvenire. 

CLXXXV. Sento, che mi si dice sovente, e assai vo- .1,. 
lentieri: I decreti dei Uomini Pontifici non sano siati tal- J^j" 
volta ricevuti da una buona parte di Vescovi ; I Gmcilj qual- jjf ■ 
che volta gli han ricettati; alcune cose, benché conteuu- j 0 " ™V.. ; 
te nei lor decreti definitivi , e ricevuti universalmente, non ^™ ^ Jj"* 
sono state ricevute, e riconosciute come appartenenti al > 1 
la fede; i Vescovi, ed i Concilj si sono alle volte aspraineo- ! ^<,Z7<Zl^- 
te battuti coi Papi, sono stati di diverso sentimento da cs- 'ZV'' 
si nell'esame, che han voluto fare delie loro costituzioni 
Tutto questo si va in oggi generalmente abbajando per JJJ*,^,'"' ' ' J 
realizzare i! contrasto fra le due autorità; ma, se non er- 
ro , sono inutili , e insussistenti tutti questi apparati di 
prove corroborate dai fatti , ebe si desumono dalla Eccle- 
siastica istoria . 

CLXXXVi. Per discernere con occhio puro , e irapar- ■!*. 
ziale il valore di certe contese , io rivolgo l'oggetto , al lt ^JT'.'l'; «1 
mio solito, in esemplare, che non altera la fantasìa, c_> J^Vig^J?" 

domando subito agli avversar) : l Coutil} gen rali , i loro de- ST. 

creii sono forse stati tutti universalmente ricevuti ; Q_ian- '""".i t 

te Chiese non hanno osservato i decreti disciplinari del Tri- ^ 

dentino! Tutto quel , che dicono i Concil] generali, an- *""""'* 

che in fatto di dottrina, è stato sempre riconosciuto per 

articolo di fede, e di necessaria credenza ? Chi non sa, B V,"£™ i | !d! ™" 

per esempio, che le ragioni addotte dai Concilj per deci i 

dere , e per pronunciare definitiva sentenza, non sono di £ k J ^7A« 1 ° 

fede, e che lo è solo la sentimi medesima, dove i Con- " - 

cilj hanno apposto il comando, Vmutema , come può ve- w"™ 
dersi tra gli altri in Melchior Cano ? I tanti contrasti, le 
contese, i trattati, le congregazioni, le dispute accadute 
tallir nei Concili tra i Padri, che gli componfano, alcu- 
ni de'quali erano tante volte di sentimenio contrario agli 
altri, e alcuni altri erano dapprima d'un sentimento , che 
poi cangiarono , e riformarono , snervano , o diminuiscono 
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113 DELLE r HOT RIE T A 1 DEXLA CHIE1» 

forse tutte queste cose l'autorità dei Condì/ generali , ed 
danno idea di vero centrasti! , e scissura nei Concilj me- 
desimi ? 

CLXXXVII. Nò ceramele, voi mi rispondete. E'un 
cattivo argomentare quello , con cui pretende diminuirsi 
la forza dei generali Concilj dal non -essere stati in qual- 
che parte ricevuti alcuni stabilimenti di essi. Voi midi- 
te, che se alcune cose contenute nei decreti dei Concilj 
non son state ricevute, come lo son stati i decreti stessi; 
ciò non infievolisce la forza, e l'autorità dei decreti, e de' 
Concilj , perche volete ( e meritamente ii volete ) , ch'io 
faccia la distinzione tra quello, ch'i incidane, diponente , 
e preparatorio alla decisione , e sentenza , dalla ttmtnza , e 
decisione medesima, soggiungendo, che in questa propria- 
mente risiede la marca MmfaUiùilità . l'ispirazione dello 
Spirito di. verità , l'assistenza di Gesù Cristo . Voi pur mi 
dite, e mi provate benissimo colla medesima distinzione, 
che i contrasti, le dispute, la varietà de' sentimenti , le 
congregazioni, i decreti interini fatti nei Concilj, non al- 
terano punto la forza, e l'autorità dei medesimi. Che im- 
porta, mi dite, che, per esempio, nel Tribunal della Ro- 
ta, o altro qualunque vogliasi , vi sia stato fterissimo di- 
battimento fra i giudici, che alcuni sieno andati al Tri- 
bunale con un sentimento, e poi , meglio esaminato l'affa- 
re, l'abbiati cangiato? Che importa, che tutti quanti so- 
no i giudici del Tribunale non sieno stati del mede- 
simo sentimento , e che alcuni anzi sien partiti dal Tri- 
bunale con sentimento diverso? Scema forse tutto ciò la_. 
forza, ed autorità della decisione , somministra forse al 
soccombente il diritto d'impugnarne la legittimità , la va- 
lidità? Lo stesso discorso voi l'applicate ai generali Con- 
cilj", e giungete a dirmi persino, che quando ancora in 
-essi vi fosse un piccol numero di Vescovi dissenzienti , re- 
frattari ( come pochi Vescovi refrattari vi sono stati in cia- 
scun Concilio, cominciando dal Niceno , senza che possa 
dubitarsi perciò della loro legittima autorità ) , e che osti- 
naramente restassero in un sentimento diverso ; ciò noiu 



diminuirebbe d'un apice la suprema irrefragabile autorità 
dei generali Concili . 

CLXXXVUJ. Or bene queste istessc risposte s'applichi- q _.ti 
no a tutti ì fatti , che in contrario si recano per realiz- „ ^ 
zarc il contrasto tra corpo Epìtcopatr . i Pontefice, e per iu- j : **."'" t 
riordinare l'autorità Pontificia a quella dei generali Conci- tv* i 
Ij , ed al primo colpo d'occhio facilissimamente si ravvi- ^."ITi 
scranno tutti frivoli, e inconcludenti a provar questo as- « r»«™ii 
sunto, e se ne dedurrà naturalmente , non esservi stato l'.Vcn! 
mai l'immaginato contrasto fra corpo Episcopale, e Ramano 
Pontefice . 

CLXXXIX. Io ho tanta fiducia nell'evidenza dì tal con- f ^ .« 
fronto , che quando potessi assicurarmi dell'amor della ve- t jfim*' 
riti ne' miei lettori , non avrei difficoltà di pregarli a f*"'^",, 
riscontrare ad uno per uno tutti i fatti schierati su tal que- ,™J t« 
stione per ordine, e desunti dalla storia ecclesiasiica d*l "'',7,','™ 
Signor Tamburini nell'opuscolo ,. Coi'ì uà appellanti ? „ e" * 
Piacenza i 784. in tutti gli articoli del Capo HI. ; si so- j-LmI". 
statuiscano a norma di quanto si disse a tutti quei fai- «i™- 
ti altrettanti esempi di generali Conci Ij , e si rimarrì ad 
evidenza convinti della lor frivolezza, ed insussistenza. 

CXC. Si esemplifichi dunque; I Conciij Niceno I , e Eifm " 
Costantinopolitano J. avean fissato, che il primo luogo <iiì°"wV 
dopo il Romano Pontefice fosse occupato dai Patriarca-. c °"""°* 
d'Alessandria, e che quindi venisse l'Antiocheno; nondi- 
meno nel Concilio Calcedonese s'intestarono gli Orieniali 
di voler concedere il primo luogo al Patriarca di Costan- 
tinopoli . Resistè S. Leone, e sino a Papa Innocenzo III. 
sostennero dal canto loro i Pontefici gli antichi privilegj 
di quelle Sedi ; ma gli Orientali persisterono pure nel ri- 
conoscere il Patriarca Costantinopolitano per primo dopo 
il Romano. Pregiudica tulio ciò forse alla validità , alla 
santità dì quei due Conciij ? £vvi alcuno, che per questo 

CXCI, Nell'Efesino furono approvati gli anatematismi DtiA* 
di S. Cirillo contra Nestorio , i quali in seguito prò bo- to cowii 
no patii furon soppressi ; Il Concilio V. dai Vescovi dell' 
Istria fu rigettato , e ( ciò , che fa al caso nostro ) non 
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rROrMETA DELL-A CHIESA 

. tutti gli Occidentali per ecumenico. 
CXCII. Il Concilio VII. che definì il culto delle sacre 
m cliX""'"' iml S' ni non ^ ? er aa Duon sec °lo ammesso in Francia, 
uxt . e n 'è testimoniQ Anastasio bibliotecario nella Prefazione_>- 
alla Traduzione de! Concilio Vili. . eppure la Chiesa Gal- 
lìcana non fu in qutl setola eretica . Dunque la mutala 
delle leggi, il tardo ricevimento, e l'in osservanza , e la 
soppression de'decieti , e accadati anuor nei Conci Ij , e in 
quei Concili medesimi , che tutti coaos^cin pc; ecumeni- 
ci , nè tutto questo ha mai scemato la loro fona . Qoal 
c:or,(i-,;ucii!3 dunque trar si puri da futi consimili per 
ìscemaie la fona delle due autori! \ di Corpo Epueapalt , 
e Poniefttt ; e qual peso dar si porri a quell'apparente coi- 
tram, ed opposizione , in cut sembra, ch'elleno fusser 
talvolta ? 

• n. CXCI1I. Mi si permetta acesso di riasiumer per po- 

,J.'l-"!Zj''„'Z. co l'accennata pinta voluta, e prodotta dagli avversari , 

* ■ ■• di a !. .■<> J:«p.-;;u . | 'ito niv. > I •.'■'•mr. l'.i str. mi , in cu 

°*" u "*" p '' e " 0 " essi 1" ini e ridono , mi si conceda di farvi quella riflessio- 
ne, che merita I" importanza , e la nobiltà del soggetto, 
rilevando quanto spicchi, e trionfi nell'ammirabile costi- 
tuzione , ed economia della Chiesa la profonda sapien- 
za di chi la fondò . 
■ '4- | CXCIV. Se non potesse ricorrersi all'autorità deIU_. 

cmi» romi». prima Cattedra . come ad un magistero supremo , auiore- 
r^'^rmi*' p? vo ' e ' c " on 5O ?8 ett0 a -l errore, se non potesse il Roma- 
»>Ji=i. <),7i™,. no Ponttfìce modificare, e restringerci diritti, e le facol- 
*i»iifamM>' f 3 dei Pastori , se non potesse con suprema giurisdizione 
- invigilare al governo di tutte le Chiese, e trasmetter 3o- 
™t-«"*^„'p^ ro quei decreti sì dominatici , che disciplinari , ch'egli 
rifu-H. stima opportuni , qual disordine mai non ne deriverebbe f 

Insorgerebbero degli scandali nella Chiesa ; germogl i ere b bo- 
rio degli errori . s'altererebbe per avventura in qualche 
chiesa talun punto di tradizione , s' introdurrebbe qualche 
prava consuetudine , s' avria bisogno di far qualche nuovo 
stabilimento sostanziale; il Vescovo non essendo infallibile 
di per se solo potrebbe adottare l'errore, poirebbe aderi- 
re all' alterazio» dtlla tradizione , all'abuso; i suoi subtli- 
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menti potrebbon' esser non buoni : In tali casi chi ripare- 
rebbe a tali sconcerti, se il centro .dell' unità, V operoso con- 
servatore di essa , il l'astor de' Pastori non fosse , che uri 
IdoI muto, e un Primate di cerimonia piuttosto, che di 
supremo diritto ì I generali Concili ; ma questi non s' adu- 
nano, che di rado . t con sommi incora modi , e diffi- 
coltà. La Chiesa dispetsa ? Ma qual' immenso tratto di tem- 
po non vi vuol' egli per raccorne i suffragi? (i) E intan- 
to si lascerà, che l'errore serpeggi baldanzoso, impunito, 
e faccia nell'ovile di Cristo le stragi più sanguinose ; Cri- 
sto dunque lasciò la sua Chiesa imperfetta , e mancante? 

CXCV. So bene , che qualche moderno, non sò poi, se più 
dotto, o maligno soggiunge, che Terrore deve, e può es- .« 
servi nella Chiesa per breve tempo , per quel tempo cioè, " 
che s'impiega ad esaminarlo, per il tempo della ricerca , f* 
e che, senza ledersi l'unita, può attendersene la condan- E 
n» dal Concaio in vece d'implorarla dal Papa. ■« 

CXCVf. Pur pure, se ancora dalla parità mentovata, 
(in qualunque modo s'ammetta) non resultasse, che il 
Papa ha per lo meno 1' istessissiroa autorità del Concilio ; 
ma poiché è cosi, perchè differire , perchè frapporre un* 
indugio pericoloso in un affare di tanta importanza? Ma 
sari poi breve untai tempo? Vi vuoj poco a comprendere, 
che noi sarebbe, se dovesse aspettarsi la decisione della-i 
Chiesa congregata , o dispersa . Accaderebbe sovente che l'au- 
tor dell' errore preverrebbe la condanna colla sua morte . 

CXCVII. Sarà poi combinabile l'opinione di questo mo- 
derno colla perpetua assistenza promessa da Cristo indegni- Jj 
torneine alla Chiesa , o dispersa, o congregata , che sia? 
G, C. , ei risponde , assisterà sempre immancabilmente la ì 
Chiesa , ogniqualvolta la maggior parte dei suffragi del 
corpo Episcopale s'uniranno a decidere, a proscriver l'er- 
rore ; ma G. C. ha promessa questa assistenza alla Chiesa 
ommbus diebas usque ad cousumationem malli, e non già in 
modo vago, astratto, indefinibili, ma nella forma di rego- 



. u6 delle proprietà' dell* chiesa 

lamento, che esso medesimo stabilì , e s'impegnò di man- 
tenere , e di proteggere perpetuamente esente 'da errore . 
Devesi pertanto nell'ordine medesimo , e costituzione del- 
la Chiesi cercare , quali sieno i mezzi stabiliti per resi- 
stere all'errore, o toglierlo nella sorgente in tempo op- 
portuno ; Se s'idea uno stabilimento di' China incapace 
a toglier opportunamcnie l'errore, dee dirsi: questo non è 
lo stabilimento di Cristo : quello bensì lo è , in cui l'or- 
dine sì ravv;sa ad «tato , e proporzionato alla confutazian 
più sollecita dell'errore ; Vi vuole dunque un bel co- 
raggio per limitar l'assistenza dì Cristo a certi lunghi in- 
tervalli di tempo, e a certe condizioni determinate a ca- 
priccio. 

tfiitm CXCVIII. E' dunque certo, che, se sempre nmailat 
Àitbui debb' esservi , chi possa legittimamente proscriver l'er- 
rore , ed arrestarne i micidiali progressi , debba insieme 
esser tale lo stabilimento della Chiesa , che si conosca be- 
ne organ^zato a questo , di presto toglier di mezzo Io scan- 
dalo , e mantenere stretto il ■vincolo dell' finirà . I Conci!) 
non s'adunano, che di rado ; il sentimento della China 
dispersa non si raccoglie , che con fatica , e con molto tem- 
po ; resterebbnno dunque delle lagune, in cui manchereb- 
be quell'assistenza , che non può mancar mai . E' neces- 
latia dunque l'esistenza d' un altro oracolo, ch'è per l'ap- 
punto il Ramaio Pontifici. 
r ''*- MsJ< _ CXCIX. Non imporca qui il fermarsi a provare, che 
mJwop, le di lui decisioni sono irreformabili , e che non pu6 rifug- 
^n!"rnìiL!l,ta; g' rs ' " carico d' assoggettabili col pretesto di voler atten- 
dere la decisimi del Concilio . Basti riflettere, che lo stesso 
*'b"!i^ discotso potria rivolgersi contro le decisioni de' Concìlj , ì 
'mc^ÒJZj' 9 ua " ■ in v 'S or ( ' e " 1 P ar ' l " : messa in campo dagli avversa- 
ri , non hanno maggiore autorità de' Romani Pontefici, e 
basti riflettere in generale, che se si legittimasse questo 
pretesto per declinare l' accettazion della legge, si distrug- 
gerebbe , e si renderebbe elusoria la legge stessa, qualun- 
que ella fosse . 

s f i«j°£ ™ t cc - Son qu«<i . ed altri di simil tempera gl'insensati 
[«.„,= , ....... delirj di chi travede la verità , e fugge, e si cuopre gli 
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occhi a belli posti p;r non esser colpito dalla sui lue? . "^■^h? ììii- 
Ammessi ancora, e rileva;! li parili irj corpo i 

e Pontifici , in qualunque mudo, tomo a ripeterlo , voglia '™ [ „^J. J ""' 
ammettersi, nulla si può da quello , die non si possi in 
egual modo di questo : infallibili , irreformabili sono le de- 
cisioni di quella; infallibili , irrefor.nabiìi sono pure le de- 
cioni di quoto : Può quello restringere le facoltà dei Pasto- 
ri, e perciò appunto anche a quitto fu affidata la curi di 
pascere non solo gli agnelli, mi ancora le pecorelle, e fu 
sollevato il grido sublime di Pastor dei Pastori ., In soni- 

esaurir pienamente quant'efla è grande , e molteplice l'au- 
torità del Successa di S. Pietro, non dovrà, che mirarli , 
quasi in uno specchio, peli* autorità dei generali Concilj , 



gabile L'autorità, egli non dee recar meraviglia , se lo stes- r ^2' 1 .™bi" 
so praticato si trova dai Santi Padri , allorché parlano dei 1,' 
Pontefici , e degli stabilimenti di essi , e siccome parimeli- "™'„,[' " " " : ', 
te nessuno trovò mai incoerente , ed assurdo, che i gene- «• 
r/ili Concilj regolassero coi lor decreti tutti gli affari , si "i,^- -, ^ 
dominatici, che disciplinari, che al governo della Chiesa £ 
appartengono , cosi sarebbe manifestamente ingiusto chi pStìpm in 
trovasse incoerente, ed assurdo , che lo stesso abbian fatto T";"" -' 
i Pontefici colle lor leggi . 

CGIL Qual meraviglia pertanto, che il ittprtmo Girar- ufcu»"t'i'™iJc] 
cu sia stato appellato dall'Ecclesiastica antichità Vescovo Pi . 
de' Vescovi , Vescovo universale , Pastore ecumenico , e la 51 ' 
di lui Sede la prima, la suprema, la regolatrice di tutte 
Je altre, che termina, e definisce ogni insorta questione, 
contro il di cui divieto non fu mai lecito il radunar le sante 
assemblee, dopo la cui decisione s* intende terminata ogni 
causa , ne fa di mestieri attenderne ulterior discussio- 
ne f (ij Se si- leggono tutti i moderni scritti dei nostri 

(il E' un 1 mgiudizii il penta- ne da! vero . S. Leone al Slrment j. 
re , clic [ali «l'i.-cimii dei Papi , e Je^smnpt. lui cosi pirli della di- 
de' Padri ticcio ciaggeraie , c loau- gnkì Pontificia r Ce toio mundo 



CCI. Quindi siccome 
fìci elogj, delle ^ ras ' SUD '' 
creti , e stabilimenti dei C 




;!ia dei 
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118 DILLE PROPRIETÀ DELLA CHIESA 

avvenir) ■ vi si trovano subirò in mille luoghi le più su 
bliini espressioni in favore de' generali Coaciìj . Noi siamc 

anni Primi ellgitur , qui , & uni- a ìuim ij Sed:m Aposloliciio ; in- 

bus Apo ol m il quinto fininu. 

Palribui praspOTiiur , ut quimvis in trror = Il Cont. Calced, ali'iE. I. : 
pepilo Dei mulii Sacerdoti tini , LiiceMius vitstius Sed» AponolicH 

priae rsgil,& Primi ,q noi principiai iter ( Moscoro ) dire iitionem , 1 ui "— 
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sa , che la santità , e 
ti dì essi corrisponde 
denò , la di cui spe- 
promessa a quelle sacre 



ben lungi dal ricusarle . E 
l'irrefragabilità de' supremi 
a quella del divino Spirilo 
cistiti assistenza, ed ispirai 

assemblee; Sappiamo . che come l'Eterno Padre parlò nell'i 
tica alleanza col ministero degli Angeli , c per bocca di 
Profeti , come parlò per bocca dell'unigenito Figlio , dai 
chè il concedette agli uomini per Redentore , così incc 
minciò a parlare fin dal Cenacolo col mezzo dello Spirit 
consolatore, che illumina, regge , ed anima colla sua mi: 
sione la Chiesa di Dio, e ne guida i Pastori insieme adu 
nati nelle determinazioni ,-che prendono . Sappiamo in cor 
seguenza, che i sacri Canoni dei Concilj sono lo schiari 
mento de' Profeti, degli Evangeli, e delle Apostoliche !«■ 
tere. Tolga il cielo , clic alcuna cosa osiamo detrarre al- 
la santità di tali adunanze . I sommi Polittici sanno ancor 
meglio di noi tutto questo, e le lor leggi, le loro let- 
tere , i lor decreti non contengono , che i più luminosi 
attestati del lor profondo rispetto per i Canoni dei Con- 
cilj , nei quali ebber essi la prima rappresentanza. 

CCI1I. Ma se nessun se la prese contro tali espres- 
sioni , torcendone sinistramente la forza, se nessun disse , 

esser' elleno esagerate, e di puro compimento , td onore , an 
ziche di vera autorità , e diruto ; quale stravaganza eli" 4 
mai di prendersela ramni tutte le tante espiessioni egual- 
mente fòrti, e sublimi, ci>lle quali si enuncia 1* autor iti 
del Sommo Pontefice , e gli stabilimenti della prima Aposto- 
lica Sede ! Non sono eguali , secondo essi , le autorità ? Non 

re igitar sJ Pfiruu tam frequem fandanie ni um muro Eeclciiae colu- 



l>Lnr.i:ii '::m» Jiii^iiiLr > Nunduid 
telluri Sancii , ci beni Aponoli non 
cunt sTt.v.1 lirtuic intridi? fluii 
hoc juJcal affirniate? Sfa at capile 

^«rVorioiiiitroa dUettìonis l0 ciera le 



Greg. Xazian. L de mederai, 
i. in dhp. t Petrus Pelea vo- 
, aiaut £cc!tsiae funjamenia 
jae etcdiiq habet ; Non v'i 
in , non v- è Santo 



In™ 
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sono egualmente forti le testimonianze della tradizione in 
lavor degli uni , e degli altri > 

CCIV. In fatti per rilevare, quanto sia strana, e ma- 
ligna la pretenziene di quelli, die non potendo negare le 
testimonianze chiarissime di tanti sacri dottori in favore_> 
del Pontefice , e della Sede Apostolici , s'avvisano di snervar- 
ne la forza dicendo , che sono titoli , generatiti . proposizioni 
i'icidenti, encomj munititi , basta rilevar bene la forza di queste 
messe espressioni, ed assertive comuni dei Padri in altre occa- 
sioni. Io domando perciò agli eruditi, qual forza aveva nell' 
antichità il dire , e l' asserire d' una Sede di Provincia , che 
fosse la prima, la principale ì Cosa intendevano i Padri, e 
i Concilj col dire, che il Vescovo di Antiochia, d'Ales- 
sandria , di Arles avevano autorità sopra i Vescovi residenti 
entro i limici del respettivo Patriarcato, Esarcato &c ? 

CCV. Chi non sa, che intendeasi con questi titoli uni 
vera autorità , un vero potere, una vera giurisdizione, e 
tale anzi , che per verità tenea i Vescovi in una dipen- 
denza strettissima; Vadan pure quei, che ignoran la sto- 
ria antica della soggezione dei Vescovi ai Metropolitani &c. 
ad osservare per tutto l'Oriente , e per le Chiese più ce- 
naci dell'antichità, quai sia l'obbedienza , la soggezione, 
la subordinazione dei Vescovi , e vengan poi a darmi ad 
intendere , che i Padri ,' e i Concilj nei titoli , e nelle 
espressioni benché generali dì capo , di fondamento , di Ge- 
rarca , ài Succinovi di! Principe digli Apostoli &c. non han- 
no iriteso , che fare al Papa un complimento d'urbanità nul- 
la significante . 

CCVL Dalla parità mentovata , sempre ancora nell'illi- 
mitato significato , con cui s'intende dagli avversar; , ri- 
sulta pur chiaramente , che i Papi possono legittimamente 
abrogare , cangiare, riformare i Canoni dei Concilj , ( par» 
landò dei mobili) e dispensare , quand' uopo ne sia . I Ca- 
noni sono emanati dalle determinazioni, e dall'autorità del 
corpo Episcopale : Il Papa ha la medesima autorità , che 
quel corpo; può dunque cangiare, modificare, riformare, 
ouel , che fu fatto da esso , sempre in edificazione della 
Chiesa . 
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DI <3ESlT.CKI.SXO. 121 
CCVTI. Qui per verità tutti i nostri avversari Tanno a >«*. 
gara a schierarci un esercito di testi, e d'autorità degli tt ,.;" :l . 
stessi Romani Pontefici , che protestati l'opposto. Il Signor { 
Tamburini nel citato opuscolo alla pag. 11B. ecc. fi pom- Kk.*""™-! 
pa sii questo punto della sua erudizione obiettandoci Pa- '"' 
pa Zosimo, che asserisce non poter discostarsi dalle trac- «7™* 
eie della venerabile antichità ; S. Leone, che parla col 
piti profondo rispetto degli stabilimenti del Concilio Ni- 
eeno; Gelasio, che dice non esservi Sede, che sia obbli- 
gata più della prima a procurire, e ad inculcar l'osservan- 
za degli statuti di qualunque Concilio (i); S. Gregorio (2) 
il grande , che sulle traccie di Papa Silvestro (3) rispet- 
tava i quattro primi Concilj, come i quattro Evangdj , 
e dichiarava d'esser pure sommesso al quinto Concilio, e 
di ricevere tutte quelle persone , che questi Concilj rice- 
vevano , c di rigettare, ed anatematizzare quelle, che i 
medesimi avevano condannato , e varj altri , soggiungendo 
molte altre cose poco concludenti sù tal proposito, che_- 
ciascun potrà leggere, quando il brami, al luogo citato. 

CC Vili. Le obje;ioni sou vecchie, e furori prodotte in uri- " 1 ~i 
gine da Launojo, d'onde le ha prese, e poco fedelmente JJjJUT'^ 
trascritte ancora Quesnello nell'opera „ fa discipline dt^ "" b "° ti "''" 
i* Zglite Urte dei Evaagih , et de yiehuct ancienne, Concile! „ 

CCIX. Il Signor Tamburini s'è vestito di tali armi '»■ 
ancor egli , ed ha saputo maneggiarle per avventura nel- dind'ì's™ 
la nostra Italia più leggiadramente d'ogni altro ; ma la cau- 
sa non era buona , e il cavillo può ben nascondere per 
alcun poco, ma non distruggere la verità . Il Signor Tam- 
burini suppone in tutta la sua opera, e fa tutti gli sfor- 
zi per dimostrare maggiore autorità nei Concilj , che oei 
Pontifici, e stabilisce non'essere supremi, ed irrelbrmabi- 
li.se non gli stabilimenti, e le decisioni dei Conci!? me- 
desimi. Io, senza immergermi in tante luminosissime^, 
prove, che soglion portarsi . jion dipartendomi dall'argo- 
mento dell'accennato confronto , ho d' " 

(r) Cehi.adrp.D^Jii,ht!t,.i: 
(1) U».Upi, r ..S.i,liè 4 <ip.ì 1 
ep. rf. & ip. ao. ed EtUg. alt*. 
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rio : egli ne dimostri l'insussistenza con egual forza , ed io 
allora mi sorroscriverò alle dottrine di lui . 
tu "u va. t - lt ^^- Sebbene è egli poi un buon argomento dì de- 
f.-ionc ., i ri? Suzione per escludere nel Pontifici l'autorità di mutare , 
ta^ku»Mhtfa jj abrogare i canoni, e di dispensare dall'osservanra di es- 
i-.--.-. ti i «6 si quello, che usuiti dal sapersi , die talora bari ricusato 
t^Z'./Z j".7Z ^'«srcitar tal potere, e han protestato di non poter con- 
culcaie i decreti dei generali Cono lj? iie l'argomento fos- 
se buono, varrebbe ancora per i Concili medesimi, rela- 
tivamente agli antctdtnt Concili , e per gli stessi sonimi 
Pontifici relati vanente alle leggi dei loro antecessori . I 
Concilj hsnno parlato con «guai venerazione , e nspetto 
dei canoni degli mtecedenti C':ncilj. Il Concilio d'Efe- 
so , e di Calcedoni* dopo d'aver riportate le fornitile del 
Concilio Niceno, e di quello di Costantinopoli , dichiara- 
rono, che non poteano in alcuna cosa cangiarle. I susse- 
guenti Conni) tennero lo stesso linguaggio, e proibiro- 
no sotto pena d'anatema d'aggi u (per vi , o di torne. qua- 
lunque cosa. Dunque tutti i Concilj tenuti dopo il quar- 
to secolo erano storniti del dritto , eJ ajtotìu d; cangia- 
re, o riformare i canoni di qjei Concili , se il bisoguo 
l'avesse richiesto! Quella parte di disciplini di sua natu- 
ra mutabile, che e contenuta nei canoni, da chi potrà 
mai legittinatnenie cambiarsi, se a farlo non s'estende nè 
l'aurori-a d'un Concilio , ne quella d'un Papa[t)> Aucbe i 
Papi han protestato soventi volte il più profonda rispetto, 
per le leggi de' loro antecessori , dichiarando di non poter 
recedere da esse ; Sarà dunque vero , ch'eglino non ne ave- 
vano il dritto? 



(i) All'opposto il Cardinal Sona 
«rive reni* bt*rt'f*9 '■ *»^4' - 
qui iqi.il vero pricter fideio agiiur ni- 
hil obsTJ! , si ad jodiciuin riraceiur - 
e S. Agostino il lib. t. contiti ì Do- 
Dilittl pirlindo inpunio Jti Caniilj 

qui! fium ex unirsi» orbe Chrluia- 
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CCXI. In che senso dunque , si chiederà , incender deb- „ ,"£„ lU ^ 

besiciò, che dissero i Papi nelle autorità mentovate ! 5on «ta» .Vtf.» 

eglino veramente togttti ai cosi detti mmi «tfcft? E' ve- ^.rV.liT.'i 

ro , che non possati cangiarli f In - che senso vi son sog. ™ » 

getti , obbligati ? In che senso eglino stessi ne giurarono i m ..■«ne—.. 

ioisCi vjiiia 1 Egli:i:i vi ,tj;i soggetti fe: i;;.d.'isli«o prin- 
cipio . che astringe o^ni Principe all'osservanza He' picprj 
Stabilimenti , per que^'istesso , che insegna ai Cotteti} a_> 
rispettile i C'iuoni degli alni Glint), per qi.ello , onde i 
Papi medesimi s'astengon bene dal conculcare i projirj de- 
creti , o quelli de'foro prtitceuon . 

CGXII. Questo principio poi non nasce dalla for;a d'en «"• 
dritto umano co.-unvo, ma da una fot/a. per dir cosi. A- .-'-ZZX' % 
retava , e da quel principio di naturale, e di divino dirit- fò""'^",^* 1 ; 
ro, che preicnve , che nelle cose ordinate, e stabilite per f>pi • 
il pubblico bene il Superiore debba precedere coll'esempio, „°: : 
e debba guardarsi dall'aprire la strada all'infrazion della JT'JldStì'lf'»* 
legge ;~ciò, che in grande scandalo della società sicura- Ulobnt.iniSI* 
mente ridonderebbe (i) ; questo principio, come ognun-, J^l™'^^ 
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•vmSJtaV^ ve£ ' e ' e 8'* e generalissimo , perchè astringe i Concitj a 
-tema ii rispettare , e a non conculcare i decreti dei pitcedeiiii , 

■""***™* astringe i Papi a rispettare egualmente gli stessi canoni , 
anche diciam così, per proprio interesse, avendo avuta-, 
}a principale influenza nello stabilimento di essi ■ ed 
obbliga pure gli stessi Papi a rispettare ie proprie non 
meno , che le leggi de" loro predectisori ; e però questo pro- 
testato rispetto dei Papi ai canoni conciliari , da' quali dis- 
serti di non voler discostarsi . non può certo interpretarsi 
per mancanza d'autorità , e di diritto, senza , che ne di- 
scendano evidenti, e palpabili assurdi. Sarebbe io stesso, 
che ritorcere, ed imputare in un uomo a mancanza dì 
libertà il non poter esso commettere un delitto , ciò, che 
rettifica, e perfeziona, anzi che infievolire o distruggere ia 
di lui libertà . 

j silos ttr- Nullas«tPrin«p!,qui/ìcrt jiiiffii»- 



praescil:iÌi„rr,gfi/»„Ef/f »'«- intenti, datato , ttiulmtt , ac divine, jmrt 

qui celiti , qui danni h riglc „ . suis quoque legibiif non obstrmga- 

Jiacc ameni rtguU , coi suberai idem lur , ne dextruat excmplo , quod in 

S. Pfmir, qui super ormici sineresiri- bonum pnblicum statuii . Quire_, 

dione praefccius fiierar, nulli le* ha- S. Ambrosius ( tp. ja. si ftttntìif.) 

mina esse poterai , sci naluralis un. „ quii frilstripsii:; aìiis . pratscri- 

Hae de- ciuii Qetiiiui leripiit ep. 13. riior, quas primui ipse custodia?,, 

ad Dard : &c. „ uniuscuiusque syno- et Teodosiui , et Valentin il nus ipse 

di constkuium,quod universale Ec- (/. I. e. Ut. 14. de Itg. ti ramni. ) 



jttiwflw Sinodatt rara utetuitet* re»- decesjoribui sui» libi aequilibui ? vel 

Itsdil . ( Il Signor Tamburini siili' ci possit . Hoc ergo senni rum Ai- 
esempio di Quesnello ha avuto il mai Ptmificti se obnoiios aOìrma- 
pensìero d'omeitere queite ultime^, rum sacris diicip li n acca noni bus , non 
parole nel recate l'auioriii di Gela- Ideino concilforum quaniloque «iam 
sio : Chi leggeri la sin opera coca- non gentttlium , in quibus dirti ri- 
prender! subito, ch'esse rovesciano nones fuerant cnnjiiiuii , et ab Apo- 
buona parte dei raiiocinj ond'è tes- siolica Sede recepii jus in ipios exin- 
e il Signor Tamburini non ha de deduci poiest , rum ad eorara ob. 



voluto peccare d'incoerenti, ) alesi- 



le divino jure ubligentur. : 



D I C E J U Citilo, T2J 

CCXIII. Se poi l'accennato principio di divino , e na- B 

turale diritto ha per base il pubblico bene , a cui son diw >.a .„ì„™ ,t 

rette tutte le leg^t , e per conseguire il quale , intere;- t'J\u '/^'cl 

sa , che iun apprenda i! suddito a trasgredirle sull'esempio " 

del principe ; ne sicgue , che ancor la detta obbliguioi» 5,™™'^™" 

del pontefice di custodire, e di non distruggere i canoni '" s: 

avrà ancor ella per base , e dovrà regalarsi dal pubblico bc- mi roti.,.^ 

stumanze dei popoli , questo pubblico bine si cangerà , ed jj Ji ™ 

strugger l'antica , e sostituire la nuova legge ; e sù questa 
si trasporterà l'obbligazione derivante dal principio di do- 
ver precedere gli altri nell'osservanza di essa. Imperocché 
quel principio , che astringe i Papi a precedere ogn'altro 
coll'esempio nelle leggi di mano in mano vigenti , non pre- 
scrive loro in egual raoio di mantener sempre le stesse 
leggi ; altrimenti non avria più per base il pubblico buse , 

che può variare , ed esige perciò leggi proporzionate , e 

diverse . 

CCXIV. Ed- ecco, come, richiedendolo la ntcmtth, o ,i,"ò', 
l'evidente utilità della Chiesa , i Pontefici han cangiati , han t 
riformati, abrogati i canoni dei Concilj. e il fanno tut- * i>«' 

torà meritamente, quand'uopo ne sia (t) con quella su- ^mT^it 
prema autorità, che, secondo il confronto degli avversa- ""ijie 
rj , noi dimostrammo non essere inferiore d'un apice a quel- ù™«*J.» 
la de' Concilj medesimi. Ecco pure , come ancor questi Jj£ ""■ ,;J J 
cangiano " talvolta gli stabilimenli dei Concilj , che gli 
precedettero, ed ecco, come i Papi medesimi contribui- 
scono similmente talora a far sì, che i Concilj cangin pur' 

(i) limacci». III. f.S. A «ama- Bralbf, Se SicMim . constit. c.o.qi- 

gMH.,M$a. : non deber reprehen. lerisce, non doveiii cangiar quei de. 

libile Judicari , si secunduni varietà- creii = quae, nec ulli ntcìssitm, nei 

lem temporum , iiaiuu <jnoque va- «clesiaslica prorsus eriorquer tulli. 

lieniur humana, praesenitn cum ur- 101 - Si veda fu quoto Charlasio ile' 

lini ttictiiiias , vel evlitm militai libtriat. Ecciti .Gtllicanat J.i.r.o. tilt. 

Ìde«posrir ; E Gelasio nell' ep.de. liti, s 
crctilc ad Epiic. per Lucaniim, ic 
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anche gli stabilimenti dei Papi . Il pubblico bini hi cangia- 
to., si son variate le circostanze; quindi anche una leg- 
ge d'un Papa può ben' andare in disuso, ed esser can- 
giata dal Papa i stesso , o dal Concilio, nel quale il Papa 
pur j;ode la prima rappresentanza , Tulio cospira , e sì 
dirige al bene , al vantaggio, allenita, e all'edificazione 
della Chiesa; e quel Dio', eh' è sempre ad essa presente, 
ha ben egli la cura di tener fungi dalle due autorità . eh' 
egli stesso a procurar quel (ine subili, ogn'orobra di dù> 

CCXV. Osservammo aH. 201 , quanto sìa naturale. 
! che . ccrr.c 1 geveraJ, CtHCilj hanno tempre avuto il diritto, 
■ .e l'automi di far tutti quegli stabilimenti, che all'iitru- 



,«11,5» medesima automi. Io sarei troppo lungo in una cosa as- 

'-«■■-■£' sai r-ota , se tutte recar volessi le leggi santissime . che 

ITb;.« i Pontefici Dan promulgate, quando il dovere del loro apo- 

,^«"i!sJ ttolico ministero lo richtedea ; mi Cor.tenteiò quindi d'ac- 

'^f" c " CCXV1. Vittore I?lece la 'legge dell» celebrazion del- 
'•«' la Pasqua nell'uno te;., in cui ne spedi la sinodica let- 
?E5?.E tcra ai Vescovi d'Asia. S. Zefirino nelranoo 31 1. promul- 
rSUET; 8° ,l pereotoiio editto, con cu. per legge proibiva il ri- 
ut . gore usato sino a quei tempo da altane Chine ai fitroica- 
,Ì«wm (Oli, e agli adJieri, a'qual. si negava la riconciliazione. 

c il perdono. Papa Cornelio nell'anno 251. con suo de- 
creto confermalo da Papa Lucio ordinò, che coloro . clf 
etan caduti in tempo della persecuzione fossero colla pe- 
nitenza emendati , e curati , Papa Sbricio stabili nell'an- 
no 385. , che, toltone il caso -di necessita , non potesse 
in altro tempo amministrarsi il battesimo, se non in quel- 
■ lo di Pasqua , e di Pentecoste , comandando . che tuiti in- 
distintamente osservino questa -regola -quei , che non vo- 
gliono distaccaci dalla solidità .dell'Apostolica Pietra (1) ; 
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nella Lettera x. ai Vescovi delle Gallie prescrisse , che fos- 
se lecito ai Sacerdoti, ma non ai Diaconi d'amministrare 
fuor del tempo di Pasqua il battesimo, e decretò , che 
bastasse una sola unzione d'olio esorcizzato , o di crisma , 

tre 1 ciò la legge, onde i chierici maggiori alla conti- 
nenza astringeansi , e dichiarò , ch'ella djveva estendersi 
a tutte le Chiese (1). Il Pontefice Innocenzo i. nell'an- 
no 404. confermò la Legge promulgala da Papa Siricìo al 
Vescovo di Roano, e v'aggiunse pur anco altri molti de- 
creti, ch'egli appellò „ digestas viu , £3" morum probabììiam 
iisciplma „ (a) Volle in oltre, che il l.bro, che conte- 
pei q*:esic regole fosse comunicati alle Cinese vicine .. fji- 
11 did.tic.thc.tni , (3 mimnrt-n „ afinchè i:i tue si praticasse 
ciocche pratica»as: nella Chini R-wu (a) . Ristabilì ll- 
nalme;i;e la corrotta disciplina delle Spagne con aliti op- 
portuni decreti, e tuttociò con espressioni manifestamente 
ir.Jicanti la ferma persuasione, che avea d'esser forbito 
d'umversal podestà legislatori* sa tali affari . N'era tanto 
intj.namiiite convm.'o Innocenzo, che soleva appellar fa- 
coltà di leggi la Sede Romina „ coiiturhaùn froctlU barba- 
rici falliteti Itgam inulti cimili „ . Il caso egli era , se un 
marito , che tolta avea la seconda moglie per esser cadu- 
ta la prima in schiaviti, redimendosi questa, dovesse ac- 
cettarla, o sivvero restarsi colla seconda . Zosimo circa., 
l'anno 417. ordinò, che niun ecclesiastico dalle Gallie si 
dipartisse , senza averne prima ottenute dal Metropolita- 
no di Arles le lettere facoltative (4) sotto pena d'esser 
segregato dalla comunion del Pontefice . S. Celestino ndT 
ep. 4. ai Vescovi di Vienna, e Narbona , ordinò , che i 
chierici , e i Sacerdoti vestiti di Pallj , e precinti i lombi 
a potessero ai di' ' 

ne col. 745. 




in illii parili) us 
i« Etcltiù IU- 
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CCXVII. S. Leone Magno fece innumerabili leggi , che 
troppi lungo sarebbe qui riferire . Nella. lettera da lui 
diretta ai Vescovi della Campagna, del Piceno, della To- 
scani , e di tutte le Provincie, parecchie provvidenze ri n- 
vengonsi sulle ordinazioni dei servi, e sulle usure dei chie- 
rici , concludendosi li lettera con intimare, che i trasgres- 
sori saran rimossi dai respettivi loro gradi, ed olficj , c 
saran privati della comunione col l'apostolica Sede, in pe- 
na d'aver ricusato d'accettarne la disciplina (:). 

CCXVIII. Questa lettera non e diretta ai soli Vesco- 
vi d'Italia, come pretende Febbronio , che v'aggiunge di 
netto la voce ItalU mancante in tutti i codici sì stam- 
pati, che manoscritti, ma a tutte bensì le Provincie. F 
nota la costumanza antichissima di comunicarsi le lette- 
re dei Pontefici ai Vescovi più vicini, da questi ai più lon- 
tani , da questi ad altri , da altri ad altri , finch' elleno al- 
la fine in tal guisa alle Provincie tutte si rende an note. 
Il Coustant , ed i Ballerini ne parlan diffusamente , e la 
provano ad evidenza (3) , e precisamente per ciò, che ri- 
sguarda questa lettera, pensano, (3), che i Vescovi del- 
la Campagna, del Piceno, e della Toscana communicat- 
jero a tutti gli altri quella lettera ad essi principalmen- 
te diretta, e che perciò, laddove l'originaria intestatura di 
essa diceva „ Leo Zpiicopus Urlili Rohm univerai Epiicopis per 
Campaniam , Vktnum , Tutciam „ fosse poi finalmente aggiun- 
to , «rfwrwj Provincia, cmttìmnt 

CCXIX. Egli è inutile il di più , che potrebbe aggiu- 
gnersi sù questo punto , essendo assai difficile 1' aprire in 




«ndum , net comunioni* iiosirac verii dentari - . 
funmim che cqnsorrem , oui 'ocius (l) Couitant Tom. I. F P . B. P. 
noluii tue disciplinar . Ne quoti ve- col. 05 J. e BilleriniT. J.op- S.Leon. 



nuceniii , ca-v.n omnium iicCi-«oruin di S. Leone T.i. col. 1101. 




C " (/rConnan, iUd. P r a ef aI .p P .LT. 
e Ballerini nella non a qneiia lenta 
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qualunque luogo ogni libro d'ecclesiastici istoria , senza, 
rinvenir subito infinite savissime leggi promulgate dai fio-. 
mani Pontefici . Noi rammentiamo ai nostri avversar; , che 
siccome noi slam ben lontani dall'impugnare , e dal di- 
sputare in qualunque modo sii gli stabilimenti santissimi 
dei generali Concilj , così debbon'essi riconoscere la validi- 
tà , la forza , e la santità delle leggi dei Papi. Stimiamo 
poi cosa inutile l'avvertire i lettori , che , sebbene nel 
decorso di quanto abbìam detto intorno al Romano Ponte- 
fice, nonabbiam, che di rado specificatamente parlato d'in- 
segnamento, egli è per altro una conseguenza legittima di 
quanto abbiam detto il supremo diritto dei Papi di pro- 
mulgarlo, dì regolarne gli oggetti, e di conservarne l'uni- 
formità, e l'illibatezza con quei decreti, che sembran lo- 
ro opportuni. Si sono stabiliti t luminosi , ed ineluttabili 
principj, on de questa verità naturalmente discende. Tor- 
no 3. ripeterlo ; Hanno forse difficoltà d'accordare quest' 
istesso diritto ai Concilj i nostri avversar) ? Quando non l'ab- 
biano , non possono aver diritto di muoverla per contrasta- 
re ai Pontefici questa medesima autorità. 

CCXX. Non mi resta, che un'ultima pili comune „ Mllc 
objezione a dìsciorre, quantunque di per se stessa frivola, 
e inconcludente , prima di conchiudere questa materia . " 
Si oppone per tanto esser bene strano, che la volontà d'un p»j>3> 
sor uomo rutto tragga a se quello, che per il ben comune ,^Tm «ÌTai» 
da moiri potrebbe distribuirsi, modificando ie facoltà dei * h ' = e jj'"^ 
Vescovi con una limitazione opposta alla suprema regola 
dell'equità . Si esagerano quindi gli abusi, che da tai su- J^SHi? ".w! 
prema autorità posson nascere , e s'inaspriscon così gli ani- s'| ■ '« 
mi dell* umanità pur troppo insofferente di subordinazio- J^™i, 
ne , e di obbedienza contro la legittima autorità del 

CCXXr. Quando ancora sì supponesse molta verità in 
tutto questo discorso, per altro egli è facile il ravvisare, „ r £r"J c 
che non si propone così l'objezione al diritto , ma al nulo r 
di ciercitarlo , sapendosi bene, che dalla possibilità dell'abu- „»• ! ™ i-i,, ,! 
so, e da! dover essere le leggi, e gli stabilimenti dei Pa- »■<•'"'"*■*■ 
pi ragionevoli , e giusti , non si puoìe inferire ad esclu- 
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dere, ed a negare !a competenza legittima dell'autorità, 

e del diritto di fargli (i) . 

CCXXII. Or la ragionevolezza delle leggi ecdesiasti- 
che, il fine, che tutte aver denno , cioè il vantaggio, e 
l'edificazìoo della Chiesa, il retto in somma, savio, e di- 
- screto esercìzio della podestà da Dio ricevuta , non è sol 
i proprio di quel la de! Romano Ponte/ice , ma ancor di quel- 
l la del etto , e corpo episcopale, apostolico, a ctii fù detto 

i re,.. Non ai soli Pomefici, ma a tutti indistintamente la- 
' sciò G. C. l'esempio d'esser venuto al mondo , non per do- 
minare da despota, ma per illuminare , ed accendere uil, 
fuoco d'ardenti ss ima carità . Debbono pertanto ancor le 
leggi ecclesiastiche del celo avere i mentovati caratteri . 
Io bramerei però, cbe i nostri avversar), quella norma, 
che sieguono nell'in tcrpretar ragionevoli i decreti degene- 
rali Coiicilj , non abbandonassero poi nell' esaminar quelli 
dei Papi. 



f») 



:a f_di preceder cioè gli a 



jtwitiue forte non In ; Facìlis Iioc 
quia poituls , sed utrum , et detta, 
tìs quotiti» est. „ Qui ptutstmem ina 
nigat , sii udissi pnftlttf , " - 



(rum illa Aso«tj[i ( Cfr. 
„ Omnia alibi Itemi ■ ni 
ixaniiu.ii ; .. c:< s 



scJ inaurati , utque divini , 



un , cum 5. Irenaeiis in 
ia die Pasehirit 5. Vicio- 
removere Sluduit a fo- 
i sementi» 



lubt'i piniiittiiiiiim putiteli 



CCXXIII. Che forse questo pubblico beni calcolar si dee g ^ ^ 
dai singoli particolari? manca egli forse , perchè comodo p« Jm wmufcc 
non riesce a taluno? diminuisce di forzai perchè v'èper ""^^'l'- 
avventuri, chi non l'intende? E chi non sà , che non dal- Jjjjj "^"J^i; 
le lagnanze d'alcuni pachi individui, ma daila stima coma- » 
ne , e dal p:i\ general sentimento deve in fallo conoscer- f'. ",,'.'','''*" ,' 
si ,la rlgionefOlezza delle ecclesiastiche leggi • Questa re- J™™.',*" 
go a piatici non sog^c:u ad eq-:vici , e t:.e fn-.i.iivli' ZÙ.Z ~- r ' t i 
dall'inlioita «arieti dei raziocini degli uomini , questa ha J^'J"™ 'J*[JJJ 
in ogr.i tempo seguita la Ch.esa nel sostenere , o tatti- i«u r. t -n . di 
biaie la sua disciplina. Quindi n'e venuto, e ne viene. '.ZXJ'-r^u £ 
che la Chiesa soffre la mutazione delle sue leggi dopo la (W<-*}. 

fa generale osservanza si conserva in un sufficiente rigo- 
re . Cessiti pertanto i moderni zelanti encomiatori -dell'an- 
tichità di sparger lacrime sulla sognata desolazione dellì^ 
città di Dio , e di fare con declamatoria rettorica tanto 
Frequente menzione de" primi aurei secoli della Chiesa : .quel- 
1 a pratica misura sulla convenienza della legge , che i cen- 
sori de' l'.ipi promuovono per i decreti dei ù.ncil) , quel- 
la io pretendo , che assumano per i decreti del l'api, 
« tome a qxeì!t protestano di con dar sottili eccezioni , e 
li ravvisano bensì buoni , se più comunemente ben'applau- 
diti, ed accetti, cosi debbono confessare il medesimo di 
quei dei Pafi, 

CCXX1V. Conosceranno allora , che quella massima £ 
di ragionevol piacevolezza , da loro stessi timateata in quei ™ '< <' 

tempi, de'qualì invidiano la feliciti, di non percuoter di jSSj/J^i^fi! 
fronte le consuetudini ec. , quella stessa ebbero sempre in « .■ «™^-^ 
vista i Pontefici nel tollerare l'inosservanza delle antiche ^,7"°° 
leggi, e nel sistemare, e dirigere tutta la loro sacra le- 
gislazione . Saran pertanto costretti a confessare , se vor- 
rann' essere ingenui , che ogni dubbio si dissipa , che tut- 
te le obiezioni svaniscono al semplice , e chiaro confronto 
tra l'autorità darà a! corpo , e quella concessa al capo , secon- 
do i loro stessi principi, t rl ' decreti del Romano Pontefi- 
ce , e quelli del alo : questo confronto è si facile , che 
può' farlo egualmente l'ignorante , ed il dotto ; questi non 
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potrà oscurarlo giammai con una pompa superflua Ji eru- 
ditoli pellegrina, e col turgida apparato d'uo'insidiosa elo- 
quenza ; quegli potrà sempre dire , anche usando del lor 
linguaggio,, se non può ti Papa , perchè puole il ccioì 
„ Se questa è irragionevolezza nel Papa , come non la e 
in egual guisa ntl ceto ì „ In somma non vi sarà caso , 
in cui questa ineluttabile conseguenza possa non aver 

J1S . CCXXV. Risguardo ai Romani Pontefici , s' egli è pro- 

Noi. ii «cuiian p r j 0 jj qualunque savio, e prudente superiore il farsi ca- 
>L™' e ™i, .1 rico di quell'umana fragilità, che aliena gli animi degli 
n^^t^hntt- inferiori dalle idee di forza, e d'autorità per ottenere 
" colla persuasione ciò , che potrebbe esigere col comando , 
t":.'i=' quanto più si converrà questo a colui, che sostiene le ve- 

'ij-. 1 '." ', i |i'' ; j'ÌV 1 , c c ' Cristo in terra, per imitarne la piacevolezza, e la 
due ieiiiCbk». mansuetudine? E forse che possiam noi temere di trovar- 
«np» pin«ii n ii cì imbarazzati, e confusi nel sostenere, che i poutijìcj di- 
nipbcfefo.cHio fltti Jebban essere appunto, quali li vuole l'Apostolo, m 
tdificttione cioè, e non in destruiiont , ciocché cosiiiuisce 
non già diminuzione, ma bensì perfezione di diritto, di 
qualunque profana, od ecclesiastica autorità ? E non son 
eglino Ì Papi istessi quelli , che sono stati mai sempre 
persuasi di questo princìpio , ed hanno sempre operato 
colia scorta di essof 
., ( CCXXVI. Si temeva forse talora, che si turbassero 

in. i«.»u>iio dai Pontefici i dritti de'Vescovi ! ma quanto panico si 
i-.Vf'^ij'i?,,' ravvisava poi tal timore , quando s'udla protestar dai me- 
htuOi. desimi, che avrebbon creduto di far ingiuria a te stessi , 

sconvolgendo i diritti dei lai: fratelli > (i) Presentivano! 
Papi, che qualche prava suggestione potesse aver avuta 
influenza nella promulgazione di qualche loro decreto? 
Ed ecco, che i Papi dichiarano di tollerarne in tal caso 
pazientemente l'inosservanza, (a) rimettendosi alla discretiva 
prudenza dei Vescovi . 

(0 S. Giulio hit. I. agliOrifn- rigiri™ , quae animuro luum eiispe- 

,,|: c ■■■ - •«!!>' ivjnriaio f «io , li rare videntur, lurbari non debej , 

/Ì.i!r ;i r,iTBfjriiF»ian perturbo = . quia ptiemer sustinebimu; , si non 

[i) C. Si quando di rncriplls - fecerÌ5 , quod prava noJÌs fuerjt i ri- 
si quando altgua fnurnitlii tuae di- linuatione sujgestuoj = . 



CCXXVII. Si vuot forse parlare delle cerimonie, del ... ■«„ 
le costumanze , dei riti custoditi dalle varie Chiese del p^wiSS^ 
mondo! ella è uni pretta, e disdicevol calunnia l'asserì- 
re, che i Papi , senza gravi cagioni abbian giammai cUm (tpuiita». 
pensato di, sovvertirli . e d'insinuarvi quelli della China Ri- ^,Ìk"I*",*°uÌ 
maaa (i) . Roma medesima , ove tutte le nazioni , che **■«*•■ *«™, 
godono la cattolica comunione posseggono sotto gli auspi- 
cj del supremo governo Chiese, e Monasteri ! e ' Mona- 
steri . e te Chiese , e gli ordini regolari pacificamente cu- 
stodiscono le «arie antiche , ed approvate loro consuetudi- 
ni . Li stessa Basilica Vaticana, e la Chiesa Lateraneuse , 
anzi la stessa P&fiHkìa cappella non sìeguono in ogni co- 
sa i riti delle altre Chiese , per questa sola ragione , che 
da antichissimo tempo ban costumato di Tare ciò, che og- 
gi fanno: nè i Ronìam Pontefici Oso mai voluto senza ur- 
gentissima Decessici , o evidente vantaggio inirodur cam- 
biamenti , persuasi dell'aerea massima dt S. Agostino, che 
le 01 ut alio ai , quaodo non sieno dalla niceuiià , o dall' 
elidente muniti giustificate , benchc buone in se stesse , 
sono nullidimeno disapprovabili , perchè navìran perturbane . 
Chiunque sà leggere un poco troverà nelle Bolle di S. Pio V. 
e di Clemente VII. , che nel proporre il Messale, eilBre* 
viario Romano da loro con molta cura emendati, permet- 
tono tuttavia a qualunque Chiesa l'usategli antichi libri, 
quando costasse il possesso di 200. anni, e molto più sì 
convincerà della verità, che andiam divisando, seleggerà 
le costituzioni dell'i m mortai Pontefice Benedetto XIV. , che 
avendo espressamente parlato de'varj riti degli Orientali ■ 
non solamente gli approva, ma proibisce l'abbandonarli , 
anche col titolo dì passaggio al rito Latino; d'onde chia- 
ramente apparisce, che la China Romana si fa anzi carico 

un infelice libretto di poche pagine , nel luo ieno quejn ciarlata sconnes- 

mi di spropositi in ri limerà bili accoz- si ; lolito desilo liìjri .i! ailu- 

zaii per sostener qiiesr' assurdo .E' ro, che privi di capitali per farne , 

i:ir:lcili[o „ Ingillllizia del pratili mendicano inutilmente la n-':i-!>n:.i 

iiritU di Rimt di ass^gtiiàre /o di un frontispizio applaudito dal fa- 

tlirc Cbint égli mi , t alla diiiipti- naiismo . 
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di custodire , e difendere gli usì di tutte le chiese , oppo- 
nendovisi sollecitamente , e con forza allora solo, quando 
ravvisa insinuarmi la corruttela, e l'errore (i) . 
„,. CCXXVIII. Circa poi le abrogazioni, i cangiamenti, 

° dispense dai canoni , n'erano alienissimi i Papi , e si 
, *. protestavano di non poter far tali cose , quando non le 
',-■'"'1 '„',.] chiedea la necasùà, o il vantaggio , come abbiamo osser- 
' V* vato dì sopra. Che se il pubblico leni richiede» talor can- 
ati, ««odrfei'fa giamento in un caso, nel quale la legge stessa , se pre- 
■'*.',"" ""' veduto l'avesse, i'avria prescritto , allora facevano il can- 
giamento, perche sarebbe stato crudele, ed irragionevole 
l'insistere sulla legge , ove l'osservanzoriii essa si rendea 
pregiudiziale alla Chiesa ; essendo che le leggi sono ordina* 
te al giovamento, e non al -danno degli uomini (2) . 
„„ CCXXJX. Ella è però cosa indegna di questione , ciò, 

i> i nny c ], e s i asserisce da molti aver cioè sempre i Romani Pan* 
... :i,. i tifici procurato di scansare l'accusa d'irragionevolezza nei 
iTjf-m"j.i"'« ' or decreti co ' s0 '° es potre , senza altro curare , l'assoluto 
-rimar. tHHUiik titolo d'autorità. Ognun, ch'abbia letto tali decreti senza 
fermarsi ad un solo -, dovrà convenire , ch'eglino hanno 
-uri. ' sempre, e con ragione voluto darsi la gloria di non usa- 
re del lor Primato con autorità , e con arbitrio di despoti, 
ma con carità di Padri, e Pastori , presiedendo agli altri 
in maniera, che sembrin questi presiedere alla sede, e al- 
la cattedra del maestro (3): dona convenire, ch'essi han- 

(1) Niccolò I. ii Hincmar. Me- observitione , et obtemnti diiigen- 
iror-olii. cp.*--- MalaconsuctLido, il» sint cu.iodienda , mhilomimil 
quae non ini.-.ii. . cium ;-.Tr.ÌLÌ;ii3 proptir alìqxli twin de^lgorr. le- 

evclliiut in pi ivi, ritirimi ini s'.i im- lt< tjvisssi , si p'aevidissei , Se uc- 
probi; assumimr , ei incipium prie- pe crudele esset insistere legi , cura 
varicaliones ederrime non compiei-, ubsemnlia eius esic praejudìcibiìij 
sae pio legiàus venerali , ci privile- Ltclesiae videreiur , ijiioniam lega 
giorum mare perpetuo celebrali - . ea Imeniioue lane sum , ut profi- 
la) Papa Simmaco ep. ad Avi- ciani , non ut noccant r:. 
timi = iiuo.i ni r rr.«er regala™, ino- ()) S.Greg.M. ad Eulogio dMIet- 
do sit ex just* cinta non inlringic «ndiia Ut. 5. cp-v- = Ego sedi dì- 
rcgulam , qua ni siila pervicacia , ei icipuii praesidere vidcor propierMa- 
.-.iiii.]'.ii[jii< co:mj.ii)Hiii iaeiit . N'ara gistrum , CI vai Sedi Magislti pro- 
quiravis i l'alrilius stillila cl.'.igeaii p[er disripullHD = . 
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no cercato di dimostrare cosi , che non temevano di ga- 
rantire in fitto la ragionevolezza delle toro costituzioni , 

lempre il vantaggio spirituale del gregge, che conoscevl- 
do a quest" unico nfgeit» ristr lino affidato. 

CCXXX. Ben lontani pertanto cai l'escludere nelle Icg- eh. „. 

gi dei Papi quelle salutevoli guai ta , delle quali i Papi tf^'J,™ 

medesimi si soq sempre gloriati , noi ve le ammettiamo «-« ■■ 

nn/i II b.:r.m Viylu , c i !-.t;i;:i.i tKp-ir.ai p , :".lus:i> *&""*■.'„ '.■'■ 

alla S. Sede l'adottare in favore degli s;abilir.ien:t di es- K t £fì*£ 
sa un modo di difesa, che i Papi Uttià han sempre avu- bma'ta --i'.'. 
Io in orrore, conchiudendo questa materia con' Melchior ""° 
Cano.che scrive „ Non rget Petrus mendacio nostro, nostra 
adulatioue non tgtt „ ed è indubitato anzi, come poco do- 
po asserisce, che „ Qui summi Pontifica omne Ae re qua- 
eumene judiciuni , temere , oc sin: delectu defendunt , hi Scdis 
Apostolicae auctoritalcm labefactant , non fovent , evirtunt , no» 
firmane „ (1) . 

CCXXXI. Dopo d'avere stabilito sin'ora , che tutto quel, tirici v - 
che appartiene al regolamento, e all'amministrazione del- ™ "ù! £"° lh " U 'ì 
Ja Religione spetta alla Chiesa, che uno dei più sostan- n»"ì e**™ iti 
ziali , e rispettabili dritti di essa si è k promulgazione dell* ■J'i—r""»™' 
insegnamtnto si doiwaaiico , che disciplinare , come quello , che 
dissipa le tenebre dell'ignoranza , ed illumina le menti de- 
gli uomini, ciò, cli'è appunto i'oggelto della venuta di 
Cristo, e della sacra tnission degli Apostoli 1 dopo d'aver 
manifestamente mostrato , che queit'insegnamento dev'essere 
sicuro,, e infallìbile, e che dcbb'esservì in esso una umfor- 
viìtì perfettissima, affinchè le diverse private opinioni non 
vi frammischino degli errori , e non distruggano quella 
pace soave , che pur fu l'oggetto della venuta di Cristo , c 
della mission degli Apostoli: dopo d'aver similmente pro- 
vato, che tutti i sacri diritti, e precisamente quel dell* 
insegnamento risiede nella Chiesa Cattolica , o congregata , a di- 
spersa , o rappresentata dal Romano Pontefice "supremo capo , ai Idia?» 
e regolatore di essa; chi potria mai sognare, che talun- f«™«*«'«m- 

CO LA.r.c.v. 
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"cm.«T™'.< 5 * avvisasse d ' stabilire in gran parte la competenza di que- 
wntai,Via ni sacri diritti a persone non considerate giammai, e non 
MkCM«*Mdì nominate per l'affatto in tutto il tenore delie concessioni 
era.. di Cristo ? 

CCXXXII. Egli è questo veramente, se ben si riflet- 
.Jf.'°'°rd^"iM™ ta un cJe '' rio stranissimo, di cui non si vede a primo as- 
petto la causa , tanto più , che coloro , che pretendono 
stabilire tal competenza, lo fanno con una si stravolta-, 
maniera di ragionare , ch'eglino stessi , se si trattasse di 
qualunque altra questione, non potrebbono a meno di non 
rigettarla, e di non riconoscerla inconcludente, e viziosa . 
CCXXXIII. Parla Cristo, e conferisce agli Apostoli, 
1 * e a ' accessori di essi il diritto d'impor le mani , e di con- 

iar,"!. fd- sacrare colla sacra ordinazione i Pastori; ognun sa , che 
(«d'i! '* o, ue sto diritto fu conceduto da Cristo ai Vescovi con ter- 
mini chiari, e precisi bensì , ma non tali, che nominata- 
mente escludessero tanti altri ceti di persone, ex. gr. i 
Laici, i Diaconi, i Tonsurati; eppure ( trattine i Presbite- 
riani confutati eccellentemente dagli episcopali Inglesi , 
oltre tanti cattolici ) non vi fu alcuno , che per questo 
sognasse , potersi eseguire la sacra imposizione delle ma- 
ni dai Laici , da' Diaconi , 0 dai Toniurati ; e lo stesso En- 
rico Vili, allor quando s'eresse in capo della Chiesa" An- 
glicana non giunse a tanto. Nessun laico similmente eb- 
be mai l'ardimento d'assidersi sul tribunale della Peniten- 
za per rimettere coila sacramentale assoluzione le colpe 
de' suoi fratelli , nemmeno quando un caso di necessità 
potea sembrargli , che lo giustificasse : nessun laico osò 
d'accostarsi ai tremendi altari per chiamarvi dal cielo col- 
la formula della consecrazione eucaristica l'unigenito Figli- 
no! di Dio; molto meno ardi mai di far tutto questo una 
donna; mentre, quantunque disto nel conferire fa facoltà 
di rimettere, e ritenere i peccati agli Apostoli , e nell'in- 
giunger loro, che rinnuovassero in commemorazione di lui 
ii sacrificio incruento, non pronunciasse mai nominata- 
mente „ i laici , e le donne s'uno esclusi dall'esercizio di tali 

diritti „ sapevan perà benissimo e gli uni , e le altre , che 
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l'avergli Cristo concessi nominatamente agli Apostoli , impor- 
tava jnconrrjsrabilmenre la loro esclusione, 

CCXXX1V. Elia è questa una idea semplicissima, e : „. 
naturale , che ha luogo in ogni fondazion d'adunanze , dì -t^',,™" 1 "" 1 ''"* " 
ceti, in tutte le concessioni sacre, o profane , che sieno, 
S' io stabilisco una aggregazione di determinate , ed indi- 
viduate parsone , non temerà certamente di vedere , ch'essa 
contro la mia intenzione in infinito s'aumenti, perchè al- 
lorquando la stabilii, non mi feci carico d'escludere no- 
minatamente tutti coloro, ch'io non voleva coinprcnder- 
vi ; Uasta , che chiaramente abbia espresso quelli , eh" io vi 
voleva. Se il Principe deputa una congregazione di più 
soggetti, e ad essa confida quilch; ispezione , avrà forse il 
diruto d'essere ammesso, e d'mgeiirsi in tal c ai gregaz io- 
ne chiunque , perche non fu nominatamente escluso dal 
Principe, che la intimò ì Lo stesso si dica di qualunque 
vogliali concessone . Non sarebbe egli matto chi volesse 
an.lir «imo da Cardinale, perche il Papa, che accordò 
ai Cardinali un certo abito determinato, e distinto, non 
esclude dal l'usa me nominatamente qualunque altruf 

CCXXXV. Ma \'mstgnamtttto , che d« servire per ti- 
schiarare le tenebre dell'umanità , e gridarla al culto da n im» im- 
prestarsi a Dio in spirilo , e vtrith , è forse una prerogati- ,'".;_'. 
va, un dono, un privilegio, una abilità, la quale sia co- " ?«•'* i''""" 
munc a^h u:> nmt , o r\«>a intendersi ccmr.es'a c Me pre- 1.!';'.. ' 
rogarne, delle quali , o dalla natura, odagli «u/buii sono 1",^.'' ' 
fomiti mIm fra essi? E chi non vede, che ne il Princi- *oVm.i ™ / ■ 
paio, nè il Trono , ne la Magistratura, anzi neppur lo J""«i»!X"™ 
studio indefesso ha mai dato, o darà all'uomo l'esenzione ^ H 
da quella cecità, che contrasse dalla natura? Sempre Tuo- t u «Xia'. 5 "'" J 
dio sarà soggetto ad errori , sempre sarà io pericolo di 
prendere abbaglio, sempre il savio confesserà di esser sog- 
getto ad inganno . Il solo Dio con dono speciale potea_ 
esentar l'uomo da questa sventura , e solo esso poteva ren- 
derlo partecipe della propria infallibilità : non v'è dunque 
presunzione per alcun soggetto insigne quanto si voglia, 
ne v'e diritto in alcun potente doili terra a questo dono ... 
così singolare , e proprio del solo Dio . Chiunque perno- 



to- non trovasi espressamente incluso neiìa gran donazione 
fattane dall'Altissimo , non può ardire di affacciar le sue 
pretenzioni, non soload averlo , ma neppure a presumerlo ! 
quegli solo potrà , e dovrà goderlo , che ne consegui la_, 
preziosa investitura . Vediamo dunque, chi fu nominalo nel- 
la gran donazione . e chi non Tu nominalo. Del primo diremo 
con sicurezza, die ne gode l'uso; dei secondi direni con 
certezza , che non possono né godere , ne pretendere di 
godere di questa prerogativa . 
i.r.V^nj.!, CGXXXVI. Parla Cristo, fonda la sua Chiesa , e la 

,. . premunisce di concessioni , e di dritti , assicurandola col- 

, = ij i„, | e sue divine pro.-nessc della sua perpetua assistenza : ma 
7,T.'?}rL;l2 sovra chi fonda questa Chiesa? Sovra £ F«rro . A chi 
"T,'™f'"' 3 ì; concede i diritti, che il regolamento della Chiesa ris-uar- 
t:-,,n™"i, dano? Agli Apolidi. A chi dirige le sue promesse? Agli 
«™ P i" F "" """ Apostoli: ma come dunque inserire, e frammischiare in_. 

questi oggetti i Principi laici , e la loro temporal potestà, 
non ostante, che per quanto da capo a fondo si svolga- 
no i sacri Evangelj , non si trovin nominati giammai nel 
tenore delle concessioni, e delle promesse di Cristo ? For- 
Kpnì qa.kr^.t se perch'eglino n'iminatamente non sono esclusi? Ma non 
2TkSt£S^ b «ca, che Cristo chiaramente spiegasse la qualità delle 
STcri.»" P" 0 " 6 ' a CJ ' confidar volea la sua Chiesa? non basta, 

meato» . che dirigesse sempre ai ioli Apostoli le sue promesse sCt que- 
lli!™ st0 P unto ' ' e sue istruzioni , i suoi comandi? Egli non si 
wmcuiiin. fé neppur carico d'escludere nominatamente i Principi pa- 
»'prnLrf,! M * 8 an <> che dominavano allora la terra, gl'increduli Ebrei, 
le tante sette contrarie , e divise dai medesimi Ebrei : 
avrebbon dunque potuto produrre tutti costoro io stesso 
dritto, risultante dal non leggersi negli Evangeli espressa- 
mente spiegata la loro esclusione? 
, tT . CCXXXVII. Io non credo per verità , che alcun sia 

fchm^li^X d'avviso di contrastarmi , che Cristo nel fondar la sua 
» ■ Chiesa, e nel fornirla di concessioni , e di dritti, giani' 

™ ■' -i ^'■'l'T'ii'Jj mai non nomina i Principi laici, e si rivolge unicamente 
,;.„'-;■■;,;„; agli Apostoli. Questa è una verità di fatto , la di cui pro- 
li ni». Mi"..'ó" va non dipende, che dall'oculare ispezione d;l Codice^, 
**"" u ' ai "' evangelico. S, Teodoro Studila risponderebbe in tal caso 
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DI GESÙ CRISTO. 135 

per me coli* autori ti dell'Apostolo, clic alcuni furoo posii 
d: Do nella Chiesa per governarla, in primo luogo gli 
Apusioli. in secondo 1 Profeti, quindi i Pastori, e 1 Dot- 
tori : ma io ni un luogo giammai si si , ch'ei riveliate 
dei Hi, la di cui potesia non abbraccia , che la civile ara- 
rnimstrazion dello stato (1). 

CCXXXVIII. In fatti analizzando ancor più questa in- 
contrastabile venia, io osservo, come diceva, che G.C. 1 
rivolto agli Apostoli gl'incarica di pascere le sue pecore!- ' 
le : si sì dunque , che gii Apostoli , e i successori di es- 
si ( perchè la Chiesa durar dee lino alla consumazione dei 
secoli ) sono i Pastori. Ora io domando . tutto i! resto 
degli uomini , che non suno nè Apostoli , ne successori di 
essi, quii rappresentanza terran' eglino in questo precet- 
to, in questo incarico, in questo stabilimento; 

CCXXXIX. Eglie evidente, che tutti questi non han- 
no , che la rappresentanza di pecorelle , destinate, non a , 
pascere , ma bensì ad esser pascolare dagli Apostoli , e dai j 
Jor successori , ai quali espressamente ne fu confidato l'in- ■ 
carico . I Principi laici non sono né Apostoti , ne successori 
di essi, dunque non sono anch'eglino , che pecorelle ; e si 
opporrebbe direttamente a questa loro passiva rappresen- 
tanza qualunque dritto, che se gli dasse sù gli afFari ec- 
clesiastici. Questa è per l'appunto la causa, per cui pro- 
tesiavasi l'imperador Basilio di non poter mischiarsi sù ta- 
li oggetti, (a) ed è quelia iste ss a , che dava dritto a San 



tu; tcnio P Paiior«', & decoro* ad Haec cnioTnìcwtoidi , ce lo utrain- 

perfectionem Sanetorum , non dixit . quc panem agìtandi Patria rcarum , 

Ktgc 1 . Tiliiquidem, o Imperator , Sqccrdatura , & dottorimi est offì- 

civilis Statu*. cr esercii::; coiv.ii-.issus cium , quiliusa Deo potestas ligandi , 

est: Haecigitureitrj; Ecclesiali) au- & jolveiirli est concessa ; Nam latini 

lem Pisioribus , & doctoribus , ut aie tisi emti piiim'i , & mpitnthi Ina- 

Aposmlus , derelinque -. itpraisttt , tamil fohas III , finii 

(1) Basilio presente all' Vili. Si- «su tutor -, 
S 2 
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Gregorio Nazianzeno di distogliere , e di rimuovere i Prin- 
cipi dall' ingerirsi negli affari del Santuario, e d'appellar- 
gli soggetti al suo governo, e al suo tribunale in ciò, che 
appartiene alla Religione, e alla Cliiesa(i). 
■4». GCXL, In simil guisa io rifletto , che Gesù Cristo 

i,., rivolto agli Apostoli gli incaricò d'ammaestrar tutte le_. 

» hmiMif hi- genti, e di predicare ad ogni creatura il santo Esangelo 
■, ', : i-ir' omn il „ inette oiuaes gaaes , & praedicile Evaiigcìium ornai creatu- 
IZtJi'^fcS « ■ SÌ sì qui , che gli Apostoli sono i maturi , gli an- 
i ;>■::■« . nunziatori della parola di Dio , e siccome niuno in tutto 
y.'i Z 'Lìiil il resto degli uomini può rifuggire il carico d'ascoltarla, 
•M»*™»*"!"'"- perche l'annunzi azione di essa dee farsi a tutu le genti, ad 
ogni creatura ; cosi chiunque fuor degli Apostoli , e de'suc- 
ccssori di essi s'avvisasse arrogarsi il diritto d'insegnarla, 
e di predicar l'Evangelo, contradirebbe apertamente alle 
intenzioni di Cristo , che preponendo a tal'ingerenza gli 
Apostoli, e comandando loro di annunziarla a tutto il re- 
sto degli uomini, chiaramente manifestò, che fuor degli 
Apostoli , tutti gli altri gii destinava ad essere nulla più, 
che discepoli ' . Or siccome questa indefinita generalità d'es- 
pressioni „ tutte te genti , affli creatura ec. , comprende an- 
che i Principi ; quindi ancur eglino non posson essere , che 
discepoli: c sarà sempre mostruoso , ed assurdo, che si eri- 
gano nella rappresentanza d'istruttori , e maestri, riserba- 
ta, e conceduta solo- agli Apostoli, e ai successori di essi: 
mostruosità rilevata , in questi precisi termini da S. Am- 
brogio , come opposta direttamente , e destruttoria dell' 
ordine, e della costituzione santissima della Chiesa (a). 



(i) Partiva il Santo dina mi ad iere oportcbli : Cmnino te libcrra- 
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r> t filili* CRISTO, 14' 
CCXLT. Se vogliamo ancori rimaner pift convinci di 
tal venti , fon dubbiamo . che gettare uro sguardo all' 
erigine della Chiesa, alla. maniera, com'ella fìì stabilita, £ 
ai progressi , e alia rapila propaga/ ione , con cui crebbe, 

CCXUI. Richiamando la cosa da'suoi più rimoti prin- 
cipi*, convien riflettere, che quantunque sia mdekbilmen- „ 
re scolpito nelle nostre anime il siito dome di mono- * 
sccre quella suprema divinità . die ci tra 5 se dal nulla , di % 
conformarti interamente ai viveri di essa, e di prestarle ' 
culto , v;r.era;ijne , e obòedrcnza ; e quantunque per l'ade tn* p 
pimento di tal dovere con vi debba esser' uopo d'eccita- 
menti , e di stimoli , si perchè son troppo evidenti quei 
stretti vìncoli, che lo producono diserte, che non c de- 
gno in conto alcuno di scusa chi ardisce di trascurarlo; 
si perche il culto, e l'obbedienza , chea lui ti presta, ben- 
ché nostro indecJinabil dovere , pur tuttavia cede , e ri- 
donda in nostro temporale, e spirituale vantaggio ( così di- 
sponendo quel Dio, ch'è dovizioso nelle misericordie )( i) ; 
Non ostante tutto ciò , egli stesso facendosi carico , e com- 
passionando negli uomini quel seme di corruzione, che_, 
gli allontana da tutto quello, ch'è spirito, e cielo , e gli 
tien fìssi , ed immersi nel fango di questa terra, senza la- 
sciar loro alzargli occhi giammai colassù , d'onde ogni be- 
ne discende, ed ove tutto si dispone, e si regola quelle , 
che accade in terra; ha sempre usaro di richiamarci con 
argomenti i più strepitosi alla cognizione, e al culto di 
se , caratterizzando le sue più interessanti , e nobili azio- 
ni con marche, e con segni, che ci colpiscano, e ci fac- 
ciano bene spesso esclamare „ questa non può esser' opera— > 
che di Dio „ qui v"e il dito regolatnr dell' onnipotente „ in ■ 
questo si ravvisa evidentemente la previdenza, il volere. Fon- 
nipotento di lui „ . 

credendum . Si docendus «t Epiico- mui , quii est , qui abnint in em- 
piii ) laico , quid scquerui ì Lakus «a liJevo ciaiajnymnt.fiJti.Epitte. 
ergo dispùtet , et Epiicopus audiai ; posiolere ile ImperaiofihuCb'hni-:^, 
Episcopio discat a laico : at cetre , soslmpirmtrtl dtEpllttpis t" i<<J'à- 
li vel tcripturarum tenera divina- (il - Sabbara pruder hooines - , 



14* DELLE PROPRIETÀ LI C L L A UH Itti* 

CCXLIII. Così per esempio, quando a lui piacque di 

sottrarre il suo popolo al pesantissimo giogo di Faraone , 

iibcnn iHRit potea scegliere certamente una deputazione de' più Tacorì- 
ÌÌom" 1 """ 0 " di Israeliti , incaricandola di far palese a Faraone i! suo 
supremo volere; potea quindi disporre, che Faraone con- 
vinto permettesse ad Israele la sortita dal regno: ma ce 
scegliea persone già conosciute per eloquenti , e adattate 
a convincere ; se Faraone si persuadea , e condiscendeva, 
senza poi pentirsi, all'istanza; il popolo di Dio non avria 
ravvisato per avventura nella sua liberazione , che una na- 
turai conseguenza dell'insistente facondia di chi l'aveva ap- 
parentemente ottenuta, obliando l'immediata azion di quel 
Dio , nelle cui mani stanno i cuori dei Re . Quindi Mo- 
se pastore. Mote balbettante , e che sembrava il meno adat- 
to a tal'uopo , si manda a Faraone; il cuor di questo s'in- 
dura; un nembo di strepitosi flagelli strappa dalle di luì 
labbra l'assenso; il pentimento d'averlo dato lo trascina ad 
inseguire Israele; ardisce calcar la via aperta dall'Onnipo- 
tente fra l'onde, e l'onde si riuniscono, e lo sommergo- 
no . Ad una serie di tanti prodigj come non esclamare , 
ch'essi son opri di Dio ? come mendicarne in altri le 

ij.igIuii CCXLIV. In simil guisa, allorché volea togliere la de- 
[<''"k^ solazìone dal suo popolo, opprimendo queìl' incirccneiio Fi- 

..i^h.iii.tu™. u ileo £ ici ca ii S ì t cne minacciava d'esterni inarlo , potea 
destinare a combatterlo uno dei più valorosi guerrieri , po- 
tea opporgli riunita la resistenza, e la forza del popolo; 
ma questo allora facilmente avria ripetuto dal valor del 
suo braccio quella vittoria, di cui volea Dio essere rico- 
nosciuto anturi immediato ; quindi dispose , che non un pro- 
de esperimentato guerriero, non un popolo intero , ma un 
imbelle garzone , avvezzo a pascer gli armenti , che pa- 
rca meritare poco men , che disprezzo , e che non avea 
speranza di vincere, se non in quel Dio, che invocava-, 
. s'accingesse al conflitto, e riportasse il trionfo (t). 

ilio, et blltl , et clipeo j egoautem filmini , Dei agmiwum tirati ■ . . 
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CCXLV. Non altrimenti si condusse la divina sapien- Io ,,:? ] ( ;, i „,. i 
la nella fondazione della sua Chiesa . Era troppo intcres «i 
sante , che opponendosi alla corruzione, e alle massi- ^ 
me allor correnti nel mondo , eli? vi comparisse , e si ^.^ >| > jjj 
propagasse con caratteri , che palpabilmente ne annuo- onil Ia „;, .,„„ j„. 
ziassero la divinità: non duvea restare scusa anche meno- JjjJJf t ™ J ™ ™j 
mi a chicchera per negarla: dovea ciascuno colpito dall' 
evidenza esclamare . „ Quota t la Rt'.igun -.-tra , qutt/a 4 
la CbittA di T>, a vhtntt ., . Quindi potea certamenie di- , fJ „",°H j ! '\ 
spor:e , che al momento, eh' et promulgò la legge no- '•■■^ 
velia, rutio il mondo , tulli i potenti del secolo pie- u . 
gasserò a lei la fronte, l'abbracciassero, e ne di verni- Vu'^k'T,',', 
aero all'istante i sostenitori , e i propagatori ; potea an/i \ 
scegliere i Principi per l'esecuzione de' suoi divini progec- i-,,i.^V'i 
ti, sicuro, che il lor temuio potere, e l'inclinazione de- *"*' 
gli uomini a fare do ■ che vedon far dal Sovrano avreb- 
be facili tato oltre modo la dilatazione dell'Evangelo: ma in 
questi casi la purità, e l'illibatezza della nuova morale 
coooiciuta in moke sue pam ancor dai gentili filosofi, la 
cooptazione delle persone potenti , ed alire visibili circo- 
stanzi' avrebbnno arresiati facilmente gli sguaidi degli 
uomini fangosi , e terreni, senza lasciar loro ravvisar chia- 
ramente la desna operatrice di Dio. 

CCXLVL Egli perà ben lontano dal destinare i'Princi- E ^J*; KhtJ 
pi alla fondazion della Chiesa , sceglie a tal' uopo puchi !■■•"" ■ ■ ■ ■ ■■■« 
rozzi, incogniti , ed abietti del popolo, e aqticsti, ch'era n Eimeìtai.tU 
ben lungi per se medesimi dal promettere una felice esccu- ! n 

zione di mire si vaste confida tutto il governo dell) sua uni r a 

Chiesa. Stabilita poi questa ammirabile destinazione , non j' E iVhJJ- 1 .-,^'.'' 
sol non dispone, che i Principi abbraccin tosto la fede, ™ m n f™"" ; 
e ne divengano subito gli arbitri , o i difensori, ma per- » i , 
mette anzi , ch'eglino a lei dichiarino una lunga , penosìs- ,V 
sima guerra, e che cospirino a questa guerra congiunte 
all'ira de' Principi le furie tutte delle potesti delle tene- 
bre: ferro, scure, fiamme, persecuzioni, tormenti, ester- 
ni iibh le feawur h manu mtt tii Desi la limi - LiW. j. Bi t . 
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mìnio, tutto questo fu li parte, e l'influenza, ch'ebbe- 



cresceva in mezzo al con: 


rrasto delle terrene potenze ; il 


sangue Je'martiri era. seni. 


: di novelli Cristiani, e la vio- 


lenta opposizione non e, 


i , che quella picciola quantità 


□ acqua , che alimenta , 




di estinguerlo . Chi sari r 






nai si insensato^ che non ^rico- 




marche evidenti della di lei in- 


contrastabile divinili ? Or 


chiesto appunto era il disegno. 


e la mira di Dio , di mai 


ilfcstarsi cioè chiaramente a tutti 


gli uomini per fondatore , 


e regolator principale di quella 


Chiesa, a cui c'invitava 


CCXLVIL Oraiodom 


andò: in una Chiesa fondata da 



.ii , p n ~c.c Vio • non co1 ^<--«o de Principi , ma 0 uomini rozzi , ed 

T .„*'."?' aD ' e "'! noa propagata coll'ioflueoza . ecoll'ajuto de'Prrn- 

T. i <*.„'"."J<i'., tipi , ma coltro il loro volete, e malgrado la loto fieri*. 

',' V.'«T^'™ si. na opposizione , qual parte mai potranno assumersi i Prio- 
t...< , o! ™ cipi / Non cjcella di fondatori, o Ji roioisirì dfsigoati da 

>i. . Dio , che di loi non favella ; non <;ue!la di propagatori , 

'','«"'"#>' P e ' c ^ c v ' s' oppos-'ro , eJ ella crebbe 1 lor dispetto ; duri. 

>■ i»i «ni que qual parte , tomo a ripetere , qua! detto avraur.' rgìi. 

fcJI'.<*Jrr"" U * i no P* r assumerne in tutto , o in parte il governo» 

^ ■«' CCXLVIII. OJo io qui. chi soggiunge , che fu ben giu- 

w . IVII.Td'.™' sto escludere i Pnoapi dall' amministrazione della Rcligio- 

SXV£" " ne • c ^ ella Cniesa • """che "e furono nemici , e pers:cuto- 

rftop,".™!'™ ri implacabili ; ma che divenuti poscia Criitiani non potea 

r^'.' f P™^ contrastarsi ;..ro questo diruto. Volle Iddi.. . cui dicono, 

!'".'',","«"."' : rend " sensibile la divinità della Chiesa , prodigiosamente 

ì-./. «"i".'.' . f , laudandola , e dilatandola ai onta delle luto persecuzioni ; 

.' e però i ficchi queste durarono, egli dispose, che i Fr.n- 

ii <,.-.„, l .1 cipi non potessero avervi alccn dritto; cessata la guerra , 

!r,£.T.b'Ia£ '«a di gii sensibile la div.nita della Chi.-sa , e divenuti i 

"* l'rincipi seguaci di Cristo . riprendnn' essi il nativo lo- 
ro difitto di disporre della Religione, e di regolare que- 
sto fondamentale principio della società. 

^» CCXL1X. Ma io domando: è egli Cristo, o siam noi 

rjimie. i Vì'.ì 'j! Ì fondatori di essa? Sono le nostre congetture , o le tlispo- 
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eiiu' cristo. 14$ 
i di Cristo , die debbono dar la oor- 



la costruzione , e 1' economia ? Quel 



G. C- cbt 
dovean coi 



1 i suoi Apostoli sulla maniera , eoo cut 
i nel rispondete ai Principi , ai Prefetti 
ido loro di non sbigottirsi (1) al furore, 
ni di essi , disse poi forse loro , che quan- 
icipi divenuti Cristiani . dovessero d:pea- 
i affati della Chiesa , e riconoscergli per 




suoi figli: ora in tal caso, dovendoti per l'affitto cangia- 
re, secondo costoro, la costituzion della Chiesa , ed es- 
serne i supremi regolatori non più i soli Apostoli , e i suc- 
cessori di essi, ma ancora i Principi , è egli mai verisi- 
mile , che G. C. non dassc alcuna espressa disposizione 
per questo caso , non pensasse a questo sostanziai cam- 
biamento , che prevedei , non ne dicesse in somma parola? 

CCL. Per verità io trovo predetto nei sacri Codici , 
che i Regi avrian piegato docilmente il ginocchio, e la 
fronte alla Croce di Cristo, (2) ma non trovo predetto, 
che avriano assunto il regolamento della sua Chiesa: tro- 
vo predetto , eh' eglino sarebbon divenuti pecorelle , di- 
scepoli, membra, e figli, ma non Pastori, Maestri, ca- 
pi, e regolatori di essa. 

COLI. Né potei essere diversamente , quando Cristo 
non avesse in chiari termini prescritto, e determinato il 
contrario . Mi si dica, di grazia, ove si lesse , ove s'in- 
tese giammai , che taluno ottenendo la grazia d'essere ara- 
messo in una adunanza, in un ceto, io una cittadinan- 
za , o repubblica non fondata da se , stabilita con leggi 
particolari, che determinano specificatamente le persone, 
che debbono regolarla, ne divenga all'istante l'arbitro , U 
capo, ed' acquisti la principale influenza nel governo di 
essa? Ciascuno anzi comprende, che chi per grazia s'ara- 




mette nell'adunanza, nel ceto , nella repubblica divieti., 
tosto subordinato agli stabili memi , e alle leggi di chi la 
fondò . Come dunque i Principi ammusi nella Chiesa di 
Dio , che fondolla , e dinanzi a cui san pur la cosa me* 
desima il bifolco , ed il Principe , calpestando i divini 
stabilimenti ■ che aggiudicano agli Apostoli, e ai succi s- 
iorì di essi il regolamento della Chiesa, si potran crede- 
re in dritto d'assumerlo, d'essere i supremi moderatori di 
«sa , distruggendone l'ordine , e la costituzione , sol per- 
che riceverono il don singolare d' essere ammessi nel di 
lei grembo ? 

CCLU. S'inoltrano qui coloro, i quali fingendo di non 
•hUd^d""" 10 S3 P ere < c he i religiosissimi Principi d'ogni tempo hanno 
sempre protestato colle parole, e coi fatti, che non ave- 
vano alcun diritto di fram mischiarsi negli ecclesiastici af- 
fari , pongon mano all'adulazione la più sfacciata per chia- 
marli ciò non ostante nel Santuario., e s'avvisano di rie- 
sci r vi agevolmente, persuasi, che tutto ciò , che toglie 
l'independenza , ed accresce giurisdizione , e comando , 
non può nyn trovar plauso presso dell'uomo intollerante 
di sua natura di qualunque giogo, benché il più giusto, 
e il più sacro : egli e facili poi il ravvisare , che ia spe- 
ranza di conseguir larghi premj dall'impero dilatato , ed 
arricchito di nuovi drini , i l'anima , ed il principio mo» 
rare dei loro argomenti, e delle filosofiche loro ricerche . 
Moni dui, CCLIII. Promuovono a quest' effetto i loro sofismi 
w» fciMKiyi. fondati I. sulla natura , ed essenza del Principato ; II. sul 
HrnOmT''' di lui fine , ed oggetto primario , raccogliendo da ambe- 
due queste cose alla lor foggia spiegate , che nel Principato 
risiede il diritto del supremo regolamento di Religione . 
■!*■ CCLIV. Riguardo all'essenza , e natura del Principato, 

ta™!"Jh7tftl! essi la pretendono somma , illimitata , e comprensiva per- 
T'uL'l r * d *"" ciò della suprema ispezione sugli oggetti del culto . I So- 
rrofniHRfeir vrani , essi dicono , aver non possono minor dritto , di quel, 
iuó» iti£ 35£ che avevano originariamente gli antichi padri di famiglia , 
Sta ll " "' '" 1 di cui drmt consolidati, e riuniti si sono ne' capi del- 
umtSZtZìZ le civili società. L'amico padre di famiglia era in questa 
u £X°u sJ7,^t " M 011 ^ 1 aoa meaa • che '1 Sacerdote . Doveaao tutti 
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I dalia, credenza del futura Libe" lrl .. stlml 
ritore , ma tutto il resto ; la preghiera cioè, la tegola del co- »f« «jjjj 
nume , i sacrifizj , e tutto quello in somma , che ippar- £ Vi'™ 
teneva alla Re;ig:or.e , ed al culto , noa dipende» . che dal 22712 
lihero regolamento di essi . Quindi anche i Vriocipi sono 
in dritto d'esercitar Ja medesima autorità. Quasi tutte le ^ J! 
nazioni pagane , benché in mezzo a:la depravazione delle '• 
tradizioni primigenie, alla corruttela , e al disordine del . 
costume, e agli errori sostanzialissimi, che le ingombra- 
vano, han conosciuta, ciò non ostante , la verità di que- 
sto principio, e il Sovrano fra di esse e stato sempre l'am- 
en i nitratore , il regolaior supremo della Religione , e il 
Pontefice Massimo, titolo ritenuto ben anche . come ognun 
sa, dai Cristiani Imperatori sino a Graziano, che lo di- 
mise, dappoich'cran cessate quelle ragioni plausibili, che 
avcano indotti i suoi predecessori a non [sdegnarlo . Che 
se si voglia por mente al popol Mosaico, che deve poi 
dir la norma, come quello , a cui Dio degn ossi di favel- 
lare, e che custodiva illibate le tradizioni de' primi Pa- 
dri , chi v'è, che non sappia , essere stata anche in esso 
insiem riunita la sacerdotale, e la civil podestà? Sembra 
quindi, al parer di costoro, un opporsi evidentemente al- 
la natura del Principato , riconosciuta sempre somma , ed 
illimitata , e canonizzata per tale da Dio medesimo , il 
voler dismembrarne la miglior parte , quella cioè, che 
s'aggira nel supremo regolamento della Religione, e del 

CCLV. Egli e incontrastabile ( per risponder con or- 
dine a tutto ciò), che il semplice dritto delle Genti avri» 
potuto far si , che i capi delle civili società , 
sitarj dei dritti degli antichi Padri di famigli 
io generale stabilire, e regolare l'uniformiti 
culto religioso; ma, nè il dritto delle genti, 
, né tutto insieme l'uman genere potei 
1 dritto di regolarlo con sicurezza, di 
, deforme, e folto . Intendasi una vo 
gione e affare di verità: proprio non è, che 
stiani , e della lor Religione l'adorare Iddio 
T 2 
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verità : la verità è rìserbata a Dio ; quindi solo Iddio po- 
teva stabilire il veto regolatore della Religione , ed esso 
solo poteva regolarne i limiti ; e per conseguenza , sinché 
Dio non parlò, i capi delle respettive famiglie, e i re- 
golatori delie umane società , poteano per avventura eser- 
citare sulia Religione un gualche dritto, ma dritto tng^et- 
l'j se.npie ad errore , come in fatti presso tante nazioni 
lo la ( scelm però anche in tale ipotesi un ceto di sacri 
ministii destinaci all'esecuzione dei sacrifici , e degli altri 
riti, e funzioni eccitasi iene ). In questa ipotesi di reli. 
gionc non ticura, e soggetta ad esset vitina , e corrotta 
può beo considerarsi ia potestà del Sovrano somma, illi- 
mitata, e complessiva d'ogni diritto ancor sulla Religio- 
ne, e sul culto prima che 'Ihe favellane , In questa ipo- 
tesi sunihncnte, avrà potuto ben dire il popolo al Re, 
co aie leggiamo presso tienilo nella greca commedia intit. 
Suppiicitui ; 

Tu rei pipali , fjfie urbi tota et , 
Noi judiciu subiitus alili , 
Regni lolio fultus , ut art , 
Unoque regern cuncta arbìtrio . 

CCLVI. Ma questa ipotesi, questo stato d'illìmitazio- 
ne nella civi! potestà, nella fallibile ispezione dell'ammini- 
strazione d'un qualche culto, quanto durò, o per dir me- 
glio, vi fu egli giammai» Per quel tempo poi , che vi 
Fù , ed in quelle nazioni, presso le quali vi f ù . quanti 
disordini , quante stranezze , assurdi , empietà ne furono 
la fatai conseguenza? Crebbe ben presto la popolazione 
net mondo, e si furmaron ben presto in parti diverse so- 
cietà , e nazioni parimente diverse ; ma non tutte però 
conservarono pure , e illibate le tradizioni de'primi Padri. 
Tn nronorzione dell'accrescimento degli uomini . crebbero 



e della % costumatezza . Il solo 



di gesù' cristi). Ì4g 
se intatto nella general corruzione , conservò puro , ed 
immacolato il culto del vero Dio, e ne riceve la singo- 
larissima grazia d'esser da lui regolato direttamente col 
mezzo della legislazione Monica , in cui fu tutto parti- 
colarmente s'abilito, e disposto, si quello, che alla politi- 
ca economia appanenea , come quello , che concerneva^ 
gli oggetti della Religione, edel culto. Frattanto tutte le 
altre nazioni ingolfate nel. baratro del paganesimo, sen- 
za la luce rischiaratrice di Dio continuarono, fra gli al- 
tri immensi Jelirj, a riconoscer nei Principi il dritto di 
presiedere alla Religione, o per dir meglio , all'empia su- 
perstizione , che le signjreggiava I Principi continuarono 
a custodire !e pri ne parti nei sacri affari , e ad assumere la 
dignità Ji Pontefici M.tmou (i) . Ma qual biiOna conse- 
gucn;a pytrinno di ciò dedurre i nostri avversajj} Oteian 
forse affermare , che per fissare i confini delle due potestà 
debba prendersi norma dalle nazioni pagane, e riprovate 



(i) Si>-eda i|R«iodr«en. n.Je 
frani man. ìmf. t. i e Spinemio 
dissert. de uso , et praesrant. numi- 
sma!. 12. toni, ir. Di olialo Augullo 
scrive £utm.c.]i. -Poiiquam Ponti- 

vivo Ltpi d 0 a u fcrre susi i n ueràr or- 
tuo deinum sunepil . . . . nonnulla-. 




- 1 ■ 

ìii. ir. 91. ebc - Muimum Pontifici- 
xv.Knl.^ug. idìxii-Di MtUatSpar- 

ti^irilL-Cunvil , i-iTi^iiiu fu.iieil]]»ir, 
Pontifkis Maximi officium peregit - 
DI Caramlla Lampridie c. 9. ; Sacra 
iGJis nomarti deportavi! , et tempia 



EfiUeeerto^, che gl'Imperatori Roma- 
ni ordinavano il Calendario, come at- 

11 u udiva n giudiij 111 i Xaccrdaii , 
ed altre sacre persone colpevoli di 
qualche delirio , eleggevano , e dedi- 
cavano le venali, i di cui non infre- 
quenti intesti li trovino in varie grà- 
ie , e con severità castigati sino di 

c. S. Suetonio . In una parola eier- 
citavauo un supremo , ed aiioluto 
diritta lugli affari di Religione, la 
un popolo il vergognosamente trali- 
gnato dalle antiche tradizioni de' pri- 
mi padri , dominato da una turpe, 

meraviglia , che ti sbagliasse nella 
compelenia del dritti d'una Religio- 
ne, i di cui oggetu* erano lì nefan- 
di , e malvaggl t Si dica il medeiimo 
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da Dio , anziché dal popolo da lui prediletto . e favorito 
colla sua continuata assistenza? 
■IT' CCLVII. So, che non picciol vantaggio s'appongono 

■psa^Bun u di ritrarre dall'avere , come dicemmo , continuato anche 
F j 1 j ' gl' Imperatori Cristiani sino a Graziano a fregiarsi del. 
«.i d.ir .... a- titolo di Pontifici Maiiimì . Come , e perche ciò succe- 

' , desse fra poco il vedremo . 
«Wm"*!) 1 * ccl V1IL Fra tanto saran certo costretti a conceder- 
" ' mi, che sino alla promulgazione della legge Evangelica, 
iwttU^tTm»* c F er 1 ne ' tem p° ■ che precede la fondazion della Chic* 
iiii«edcii'ET»(c. sa, per determinare la legittima competenza del supremo 
diritto sulla Religione , e sul culto convien por mente uni- 
camente al popolo Ebreo , ed ai sacri stabilimenti di esso. 
Dio parlò; Dìo determinò la maniera, con cui dovean re- 
golarsi si i sacri, che i politici affari; dunque la civil 
potestà non era più. incircoscritta, illimitata, suprema, e 
comprensiva di tutti i dritti anche sacri , ma tale , qua! 
fu determinata da Dio, e sol comprensiva di quei dirit- 
ti , che a Dio piacque d'aggiudicarle . 
■(». CCLIX. S'esamini dunque brevemente l'economia , e 

tmfcmw'r^i '* costituzione del popò! Giudaico: si raccoglieranno age- 
volmente da queita le prime disposizioni date da Dio sul- 
i&pHtaTm I* competenza dei dritti si civili, .che sacri , ma si com- 
mini ■'IfiS'i^ prenderà nel tempo stesso, che quanto son esse quelle, 
jSrWBdUfct. da cui dee prendersi norma per spiegare , e sapere la com- 
i potenza dei dritti sacri , e civili per il tempo , che pre- 

^tnimnbi i, ce Jt | a promulgazione dell'Evangelo ; altrettanto non può 
irarsene alcuno argomento di simiglianza per la posteriore 
costituzion della Chiesa; e si conoscerà a colpo d'occhio, 
esser tanto diverse quelle prime disposizioni date nella-, 
legge Mosaica da quelle , che promulgate furono nella 
nuova alleanza, che niun servigio, anzi non picciol dan- 
no ai nostri sacri ministri non men , che ai Principi lai- 
ci si recherebbe , se vplesse desumersi la competenza dei 
respettìvt loro diritti dalla costituzione del popol giudaico . 
.«=. CCLX. Vera negli stabilimenti di questo 

«à^wTtd- una qualche distinzione fra la sacra , e la civil po- 
lii St*M>Zi testi ' e diverse eran ' c cure ^* Amasia da quelle 
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di Zebadia (i) . I Pontefici, i Sacerdoti, e i Leviti face- ma»,,™,™,™, 
vano i sacrifizi , nè potea frammischiarvisi la man del Re, j 1 " 1 ^ 
senza attirarsi l'indignazione di Dio , come avvenne ad ÙrupciB^cnban. 
Ozia, che fu severamente punito perche osò accostar^ ".!' s ",'; " '." I " 
all'altare, e bruciarvi l'incenso (a), f Re avevano il drit- i«^<— -° -'• 
to di distribuitegli offici, e di commettere alle famiglie '™"s" p ™L 
Ievitìche l'esecuzione delle cose sacre ; ma tanto la potè- J^flL^tJ^ 
nasuti, die si es-t^Uva l-ii iT.me-ici . q-.untu li lui- *" 
le, che si esercitava dai Re, noa eran altro, che sem- l7'^!'.'i ','V„", 
plrci potestà ministeriali del vero Monarca , e insieme di- • • ■ ^ 
renore della Religione , cioè Dio medesimo, giacche ilgo- q ," '-V, ;".*"-» £ 
verno giudaico fu veia Teocrazia (}) ; quindi i.alla forma h\'*7..-!«,\ '£ 
di questo governo, non può dedursi alcuna conseguenza., «Un. 
per qualunque altro governo. V'è poi chi esclude da que- ^s™,* 
ita autorità regia il vero dritto di civil primazia pretender!- ,iu1 ' • 
do, che fosse soggetto alla suprema autorità, e discussio- 
ne d'un gran Sinedrio composto di 71. Senatori , che , sta- 
bilito da Dio „ rtààtbai divina judicia „ e tutta in ultima 
analisi comprendeva insiem riunita la cura suprema degli 
Oggetti religiosi non men, che civili. 11 Rè giusta questa 
opinione non si ammetteva in questo consesso affinchè non 
frastornasse colla sua presenza la libertà de'suffrag; ; Era^ 
ben' a lui lecito negli affari più ardui di consultarlo, an- 
zi non potea far nulla di rilevante , senza l'oracolo del 
Pontefice , e del' Sinedrio ; All'opposto il Pontefice per lo 
più s'ammettea fra gl'individui del gran Sinedrio, se la 
di lui sapienza l'avesse fatto reputar degno di tale ammis- 
sione ; che se non lo era , portavan le regole , di noiu, 
ammetterlo, ed in tal caso, ei non potea pronunciar giu- 
dizio, né nelle sacre cose, nè nelle profane, e rimane- 
vagli solo , per parlare col presente linguaggio , il diritto 
di far tutto ciò, che a s,Kr* ordine apparteneva, ma non 
quel, che poteva importare , e concernere giurUdiiione . 
Quindi cbiataaieaie apparisce, che in questa ipotesi , nè 

(1) : Amarsi Sicerdos «Merlo (t) PatuUpt*. 16. 

te Donimi , et Zebadim lincili fi- (3) Si veda t> lire Seldeno, cttn- 

liro dui daraui Judit in ompi re re- i' altri i'Hooc nell'opera eiprttìaroen- 

jii praoiJebit s Pinliptm. tt sù quell'almi) lo . 



il Pootefice per supremo dritto di Pontificato, né il Rè per 
sommo dritto di Principato, presiedano agli oggetti al- 
le lor cure affidati, ma entrambi bensì per dirino, cbe 
primigeniamente risiede* nel Sinedrio , c in un grado sub- 
ordinato . deperente, e limitabile dallo stesso Sinedrio, 
la di cui suprema autorità , si nelle sacre cose . che nel- 
le civili era sì grande, cbe potea castigare anche il Re per 
qualche violazione di Legge da lui commessa colla pri- 
vata pena di frollatura, che corrisponde a quel genere di 
penitenza conosciuta in oggi sono il nome di litriflln* ; 
e riguardo al Pontefice , potea sin puoirlo coli' estremo 
supplizio . 

ti .ikJiWc.- CCLXI. Qua! paragone pertanto può farsi sù questo 
rm. ctanimn- punto fra il Regno sacerdotal degli Ebrei, e la Chiesa 
h^MdoHUo^ di Cristo ? In quello le due potestà non erano , che pu- 
«■<»■ Vjjjw;* raroente ministeriali, e delegate quanto al solo esercizio , 
«~f«t™ IJit come dicemmo, da Dìo immediato regolatore del culto, 
StTmu danni! ovvero ' quando ancor vogliasi ammettere l'ipotesi del Si- 
nedrio ( non certa, ma asserita soltanto , e non provata 
da qualche Rabino ) erano in esso riunite, e il Sinedrio 
medesimo promìscuamente le esercitava; in questa, elle- 
no propriamente appartengono , e furon date alla Chiesa : 
In quello v'era qualche confusione, .e mistura nelle due 
potesti ; in questa esse furono peifettamer.te separate, e 
distiate: quindi non si potria desumer la regola per sta- 
bilire le competenze di esse dal Regno sacerdotale degli 
Ebrei , senza recate un'ingiuria , e un danno gravissimo 
ad ambedue. Convien dunque rivolgersi alle nuove dispo- 
sizioni di Cristo , e prender da queste la norma per in- 
dagare se debban'essere veramente promiscue , e confuse, 
ovvero separare, e distinte le due potestà. 

CCLXI1. Ota egli è certo, che Gesù Cristo nel fon- 
./'<V.7i».'£j dit I* sua Cf'iesa In in chiari termini separate , e cistin- 
,■, -■,.[.. (e | e j ue po-eiu , aggi 1 ., datando all'una f ; li oggwti di Re- 
XVn»*.iu. lig.one , ed illesi se:hando all'altra quelli del Principato; 
i>1kj am ; t je y consideri in grande la stona della repubhl.ca 
Ebrea , che andava di giorno in giorno diminuendo , e 
sformandosi , sino al punto di quel distruggi mento 
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totale, che doveva annunziar la comparsa, e il trionfo del- 
la legge, e deli Chiesa novella, si (roveri , che tutti i 
gradi di decadenza di quella già tanto rispettaci) repub- 
blica , insensibilmente disponevano , e faceauo strada a'nuo- 
vì stabilimenti di Cristo . Gabinio Proconsole della Siria 
infievolì non poco |a cosiituzione Giudaica, distruggendo- 
ne in gran parte gli amichi stabilimenti , e togliendo pa"- 
recciii dritti, che ne formavano la sostanza . La Giudea-, 
divenne ben presto Provincia tributaria di Cesare, e il po- 
polo di Dio cominciava a non essere , ebe uno scheletro 

C mrii'.^ .iev.-L- , e ;.m la-j-jij^ i.-n*s;i:ic di . i.iYra 

staio per lo passato; La nube prodigiosa annunziairice del 
favore, e dell'assistenza di Dio, incominciava a dileguar- 
si ; si diminuita il nu-nero dc'Prjse.iti , tacevano i sacri ora- 
coli , e la morihonJa automi della sinagoga, non era gii 
più, che una languida face, vicina ad estinguerti. G.C. 
intanto, già venuto nel mondo , anche in quel miseio 
avanzo della repubblica Ebrea incominciò a siparare , e_^ 
distinguere le due potesti, bench; dovessero presto cessar 
nella Sinagoga, e trasferirsi nella Chiesa , facendo con cui 
conoscere l'intenzione , che avea, e disponendo gli animi 
di ciascuno a quella sostanziai divisione di potesti, ch'egli 
era determinato di ttabtlire nella Chiesa medesima . 

CCLX1II, Esegui Cristo questa separa/ione di potesti cd»eóua« 
ancor nella Sinagoga, allorquando cimentandolo gli tbrei S^ToÌTÌÌì 
con quella richiesta insidiosa „ te foste /«ilo di pagar* i—> •- m> 
Ceiare il consueta tribuio „ per condannarlo come distrut- ■*'■*•* 
tore , e nimico del.'a liberta , e dei diritti Mosaici se l'af- 
fermava, e come ribelle a Cesare se diceva di no ; diede 
quella nota risposta piena di celeste sapienza „ rtndcte a 
Cesari quel, (fri di Cesare, e aDio^ud, cb "e di Dio „ col- 
la quale, come osserva il Demarca , canonizzò G. C. il 
tcmporal dominio di Cesare sulla Giudea, togliendone il 
dritto a quel popolo , ed interdisse a Cesare , e a qualun- 
que civil potestà di frammischiarsi nel Santuario , negli 
affari dì Religione, in quel , ch'è di Dìo . 

CCLXIV Or questa sostanziai divisione, espressa p re- p E ifc;t*t pi] 
liminarménte da Cristo colle sue divine parole , fu poi ^l'ahi"^^ 
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wiiiiu fttini» ^ a ' u! perfettamente eseguila col Tatto nella fondazion del- 
» Mi. 1U cuoi. Ja Chiesa, mentre a Pietro , e agli Apostoli privativamen- 
te affidò tutto quello, che al di lei governo spettava, e 
rilasciò alle terrene potenze il diritto della civile ammini- 
strazione dello stato ; e siccome non potrìa l'uomo sepa- 
rare quello, che fu congiunto da Dio, cosi nemmeno può 
riunire , e congiungere quello, che fu da lui separato, e 
distinto (i). 

out'u.'o il» CCLXV. Io non ignoro, che da quella stessi decisiva 
s. c. ~™ tmna. risposta di G. C. agli Ebrei , che separa , e stabilisce i 
Jmu 1 ™*™" confini c\e\ìe due potestà , traggon taluni argomento per 
V'ui * d'"' nuovam ente confonderle , e per aggiudicare ai Principi 
ctwii-aif, Jv'i l'ispezione, e il governo, se non degli oggetti dommati- 
V C1 ' almen de' disciplinari . Esclaman costoro*, che chi pre- 

f ' ■ scrisse doversi rendere a Cesare ciò, ch'è di Cesare, e 

'"™rf'°oi i'd! * Dio quel, ch'è di Dio, non fijsò poi con una precisa-. 
™ ' ' enumerazione quello, che all'uno, e all'altro spettava ; 

tutu. ^ laonde, soggiungono, tratto quel, ch'è sostanza di Reli- 
gione, e quello che manifestamente conosecsi spettare a 
Dio, perchfc poi gli altri oggetti ( che si ridurrebbono al- 
la disciplina ) dovranno appartenere alla Chiesa piuttosto, 
che al Principe, se Gesù, Cristo ne lasciò indeterminata 
](( la pertinenza ? 
arbìoait. CCLXVI. In primo luogo , quando ancor fosse vero , 

che G. C, lasciasse indeterminata la pertinenza dì tali og- 
getti , a chi s'apparterrà di determinarla? ai Principi , che 
son soggetti ad errare, o alla Chiesi medesima, che noi 
provammo infallibile , ed a cui fu promessa da Cristo la 
sua perpetua assistenza (i) ì 

bn( remover» futuroram nulli ilierl 
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DI cisu' CRISTO. II* 
CC1XVII. Domando poi in secondo luogo : cvvi alcu- 
no, che ardisca affermate , che spetta a Cesare quel, che n f "£i.t. 
risguarda il governo della Chiesa di Dio , il culto divi- 
no, e le modificazioni di esso, il costume de' popoli . e 
la guida di essi all'eterna salvezza i Or questi oggetti non 
abbracciano forse ogni sorta d'insegnamento, e di disci- 
plina non men dommatica, che di pratico regolamento? 
E in verità, se si parli d'insegnamento, egli non può in 
altro aggirarsi ,* che in additarci quello, che dobbiam cre- 
dete ( ciò, che al domata appartiene ), e quel , che dob- 
biam praticare per non errare si nel costume , che nel 
culto da doversi prestare a Dio ( ch'é ciò, che spetta in 
gran parte alla disciplina ) . Ed 6 possibile , che G. C. fon- 
dasse imperfetta, e mancante in tal guisa la Chiesa, che 
non si sapesse di cerio , essere della competenza di lei la 
suprema ispezione su questi sostanziatosi mi oggetti? 

CCLXVHI. Se G. C, lasciata avesse, com'essi preten- sl „., u 
dono , indeterminata la pertinenza, di questi oggetti, avria n iiw"a j>i a. 
lasciato un campo vastissimo di sanguinose discordie fra le Z*%£u'™<££ 

due potestà, che sarebbon sempre vissute fra loio in un- 

posizione, ed in guerra ; nè questa avrebbe avuto-mai fine; m^SS^lKì! 
mentre dubbiosi essendo, indecisi , ed indeterminati i di- 
ritti , si saria tentato fissargli coll'esame , col raziocinio , «Vù™^"»'. 
e colla disputa; e siccome il fine della ttanquilliià , e_, 
della concordia è impossibile di conseguirlo con mezzi astrat- 
ti , quali son questi { specialmente in cose, checoncernon 
l'agibile, e che toccan gli affetti, e le molteplici mire, 
e interessi dei disputanti { poiché in queste, come osser- 
vammo al §. 69. e al*§. 50. sul fine , è impossibile , che 
gli uomini convengano, e s'accordin frà lori> ) tantp, che 
neppur in una miserabil.casa privata potrà mai esservi unio- 
ne, e concordia , se i fratelli, se il marito, e la moglie 
pretendati sempre operare a punta , dirò così , di diritto , 
ed a forza dì dire, e di stabilir sempre „ fiuto i mio , 

cori nell'Ep. 1. ad Cannili. = nos deo Ut , ut ichuui , ao.u; * de» 

ADIEM NON SP1R1TUM HUJUS MUNDI DONATA JUST NOElS =. 
ACCIPlMUt, SEC IP1K1IUM, QUI [I 

V 2 
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f ««fa i tuo , $ut,to a me ipelta , di qui liti qui ton io il 
padrone, q 3 tm appartieni a U „ ; Quindi la 'dissensione, 
e la guerra fra le due potestà nel caso supposto sarebbe 
stata perpetua. Ma l'erediti pia preziosa , e p:u cara la- 
vataci dall'amorosi! Salvator nostro e la concordia, e la 
paco , porche chiaramente ci disse p;i:na d'ascendere al cie- 
lo ,, io tu /flicio la oim paci „ ( siccome altrove sul prin- 
cipe notammo ) : Dunque, io conchiudo, non e possibi- 
le, ch'egli lasciasse nella competenza di "quegli oggetti, 
che potean riguardar la sua Chiesa, quell'indetermina- 
zione , ed oscurità , che direttamente opponevasi , e di- 
struggeva il prezioso retaggio, ch'ei ci lasciava. 
sì rii CCLX1X. Prima di passare a sciogliere le obiezioni , che 
rt"Y t t"!„*r r di si desumono dagli oggetti . e dal fine del Principato con- 
r^'i.wirVr viel1 dir qualche cosa del titolo di Pontefice Mainino , ri- 
inpnitori cnitui tenuto, come indicammo, dagli Imperatori Cristiani sino 
m^'jj,* a Graziano . La ritenzione di questo titolo è a mio pare- 
li ■ re- incontrastabile, e converrebbe rovesciare sossopra tutti 
iì».i i i i^fiu,. i pi'à sani canoni della critica , ed esser privo di comun 
^ lt i :,™'' , '<iV t ,i" senso P er F or ' a ' n dubbio (i) . Egli è però egualmente 

iu.Ci-i l n r . e . 




M^lh'cw" 6 ™ 1 CbùHiinorum cura G=i,[iii..„- ™,n. v. ;T -.sltizra , e da altri molli ,' la seo- 

protir fìbi £«I munitine , deque PontiGcatu Maxi- lenw de'q^U pare a me , se non 

aliqùindo gesscrint . - in Paj;i nella (•') Escì^perallro alla luce una dit- 

e qptlche aliro ; ma ti focene va- to dagli Imperaiori Cristiani „ Homi 

lidumetiit però da Bironio T. ). in. 1785. , nella quale sema alcuni nuo- 

j 1;. ,Ij V,j:\i> hit : i-roi.Je a::v r isto va osservazione , e sema alcun nuo- 

la Goiuirediani nella disscriazione , vo monumemo li vorrii provar falsa 

the «li seconda fri quelle del Roma, li tenitnta di Zosimo ; m» , jenon 
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Ijfl DELLE PHOPRIETA' DEL LA CHIESA 

to di compiere, ed esercitare gli officj Geratici , e di di- 
portarsi , quai Pontifici Massimi : per lo eh* riducessi tal 

u Ci ^ pubblieitsdalMuratori neigrteianed- mente, che talor si conoice perviiio 

ì£m"l aSSmì- " Ambrosiana , e dal Fabricio nella del quale più spesso , e con maggio- 
io. tpmi,lt t u Biblioteca greca voi. vii. Socratr_, re energia inveisce , edeclima. 
ImU (UUhna " e "° *' j '* ■' *' * So,omen0 C*) In '«ondo luogo poi.per quel, 
biw ■ ed «.olmi- dee 1 ' altri Impcrarori :icr. lodimi ijl noi siim ben lontani dal voler tessete 
ntoic «al™- iasio di ^quella^d igniti , e dall' eser- ne l'apologia . Quantunque egli fosse 

nm«'™*ti™kó l'anvertirono di Giuliano scrivendo nito di talami , e di cognizione , egli 

<u potot.m mJi. » «« iàvrerA'fx'if* 4 naie i> .1 «a pigino di religione , e fu morda- 

t" ; 1 noi togli tt se ipsum Sammum Ponlifictm ip. ce , ed ingiusto quando parli degli 

mwmu MB, « piUmil „ lo che egli è ben'altro , Imperatori Cristian: , rijuesoiie ?:t- 

che soffrire, e permettere d'esser sa- ciò giustamente da Evagrio 111. 40- . 

HiiltMo&llc lutato, edenominatodagli altriPon- e 41. di Fozio in Cod. XCfin. , da 

b "' 'agcnl ,j*r -elice Massimo: era ben giuito perei ò, Niceforo XVI. 41. , e fra i moderni 

'„.™ lU * che gli Storici rileva siero, e condannai- da Moroso Vayero in jud. de hiuor. 

' sero la sacrilega empietà di Giuliano . gtaec. da Caveo in histor. liner, di 

(*) Parlando poi di Zosimo , e del Hanrltio de Script. Roman, da Battio 

grado di fona , e di verità , che può ad Onadiniim , e da Fabricio net 

darsi alle *.JuÌ assertive , in primo lib. v. c. V. tom. vi. in Biblioth.graec. 

luogo io non saprei trovar giusto il. Quindi non pochi sbagli rinvengonsi 

principio fissato dal nostro autore, nella Storia di Zosimo emendati pres- 

Si non doversi cioè a Zosimo pre- so che tutti dal Possevino nell'appar. 

ttarfede, perche, contrario ai Cristia- sacr. dal Bironio negli Annali , e da 

ni; questo principio l'oppone aile_j Giovanni Tristano nclt. n.diquell' 

regole della sana critici , e potria re- opera , in cui s'illustran colle meda* 

car molto danno a tante altre interes- glie le vite degli Imperatori . 

santi questioni di storia ecclesiastica . ( w *JCiò nulla ostante per altro non 

JJovrl dunque secondo questo prìnci- è Zosimo un Istotico di tanto diffama- 

voli al Cristianesimo ?^ Io per veri, accadute m t-mpi non molto fontani 

assertive degli Scrittori , come ancora le dall'epoca di quegl' Imperatoti , 

ho sempre creduto , che siffatte pas- de'quali scrivrta , e quel , ch'i più , 

prire nel suo vero aspetto la verità , noria copiata , e trascritta quella di 

in quella guisa , die l' osservare gli og- Eunapio Studiano uomprobo, ed eru- 

è il miglior mezzo per osservarli chi a- vite dei filosofi ; di ione, chcFoiio, 

ri, e distinti, t in quella guisa pari- il quale anwa letta l'Istoria d'Euna- 
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Dicesu chisto. i;g 
ritenzione ad una onorificenza di tìtolo senza significalo, 
ed è cerco egi.a1rr.er.ie . che Cjuesto titolo nulli aveva 
che Tare colla cattolica Religione, e col Pontificato Mass- 
ino de'Criuiam, mentre non era, che U continuazione del 
titolano di quelle dignità, che arro^avanst gl'Imperatori 
pagani. In simil guisa, per esempio, sotto questi medesi- si J.iirj 
mi Imperatori non v'erano più. certamente i Comizj , nè J^"jf^4Ci 
il popolo riteneva alcun minimo dritto di sovranità; quin- a «u^a 

xctiit., che a ehi leggeva li noria di fletta ih questo punto , che decide puo,.*»™,'*^,™ 
Zoiitaa Ioni piuttosto mnbnuB di li questione , e fa distinguere dove oc per eoa mht- 



breviti, e delle ingiurie . e impro- bileetisr tenuta a mentire ) t") Ogni 
P erj detti da Zositno contro di Stilico- Scrittore per bugiardo , ed imposto- 
ne, i quali mancavano Dell' Istoria te, che III, ha pur l'intenzione di 



i forse dedurli 



I titolo offerto loro di Psm 
imi, e lf l'umiliai 
il primo cominciò a .riget 



titolo, che li atomi 



portava seco l'interzigli del medesi. ni , dai Boiij , dai Du-Cange , dai 
no nelle Iscrizioni degli Archi iti- Mirini , dadi Orsi , e da tanti altri 
onitlì, delle lapidi, delle medaglie," rinomiti, ? religiosi Strinoli. 



lÓO DELIE PROPRIETÀ* DILLA CHIESA 

di egli eri a dir vero un titolo con tradii torio quello di 
Tribuno della plebe , cioè sostenitore dei popolari dirit- 
ti ; pur nondimeno gl'Imperatori seguitaron sempre a rite- 
nere il titolo di Tribuni anche in ultimo senza alcun fi- 
ne, benché da principio lo ritenessero con accortezza . 
Or chi volesse inferire dalla ritenzion di tal titolo , che_» 
gl'Imperatori riconosceano una autorità suprema ne! popo- 
lo, non raerìterebb' egli forse le risa degli eruditi? Tan- 
to appunto mi sembfa , che possa dirsi di chi pretenda-, 
scrupoleggiare sul titolo di Pontifici Massimo, ritenuto per 
costumanza di antico formulario, già precedentemente re- 
so insignificante, e senza sostanza. 5'aggiunga. poi a tut- 
to ciò, che i Gentili ( che molti ancora ne rimanevano) 
sperando forse d'allettare i Cristiani Imperatori a favorire 
i loro superstiziosi interessi col deferire ad essi le insegne, 
e il titolo di Pontefici Massimi, ed avvisandosi di lasciar 
sempre questo fìl di speranza , che potesse contribuire un 
giorno alia restaurazione del culto idolatrico , proseguiro- 
no, finché poterono, ad insignire gl'Imperatori di tal di- 
gnità ; ma tutto ciò che cosà hai mai , che fate co! cri- 
stianesimo , e come mai può servire a provare nei Prin- 
cipi- un supremo diritto sulla Religione Cristiana , sapen- 
dosi, che i Cristiani han sempre avuto il lor Pontefice 
Mattimi) , che non era l'Imperatore , ed a cui anzi lo stes- 
so Imperatore si gloriava di professare obbedienza , e su- 
bordinazione, riconoscendosi ad esso soggetto in ciò, che 
spetta il governo , e il regolamento della Religione , e 
della Chiesa di Dio? 

CCLXX. Che poi non possan riprendersi gl'Imperato- 
ri Cristiani per aver continuato a ritenere k pagana ono- 
rificenza di Pontefici Massimi due riflessioni sefnbra , che 
Io dimostrino. La prima, che quantunque gl'Imperatori, 
incominciando da Costantino avessero abbracciata la fede, 
ciò non ostante la pagana superstizione continuava a mante- 
nersi in vigore , e ad esser diffusa in Roma , nei Senato , nelle 
truppe , ed ovunque . Di qui nasceva , che per quanto l'accet- 
tarlo nulla significasse , come accennammo, il ricusarlo però 
potei dare idea di persecuzione del gentilesimo , e di voi™- 



tà decisa d'ester minar lo , nell'is tessa guisa appunto , ( per 
servirmi dell'esempio recato poc'anzi) che se avessero gì* 
Imperatori apertamente ricusato ìl titolo di Tribuni della 
plebe, avrebbono avvertito il popolo di quell'assoluta so* 
vranità, che in realtà si arrogavano gl'Imperatori, c che 
restava però inorpellala, e nascosta assai bene agli occhi 
del popolo dal formulario, e dai titoli della pristina liber- 
tà . Quindi ognun vede, che, siccome il ricusare il titolo 
di Tribuni , avrta potuto per avventura eccitar turbolen- 
ze nel popolo nocive alla sovranità , cosi il ricusar quel- 
lo di Pontefici Massimi, considerato l'immenso numero de* 
pagani, che infettava allora l'impero, che non aveva an- 
cor deposta la speranza di risorgere , e che reputava quel 
titolo come il fondamento, l'ancora, e il nervo della pa- 
gana superstizione, sarebbe stata una cosa molto .perico- 
losa , e capace d'inasprir troppo i loro animi , e di susci- 
tar muovimcnti, e tumulti alla stessa Religion Cristiana-! 
dannosi. Conveniva quindi aspettare per ricusarlo un tem- 
po più opportuno, e più proprio. La seconda si è, che 
siccome i cristiani Imperatori in vigore del titolo assunto 
di 'Pontefici Massimi, si credea dai pagani , che potessero 
nella lor Religione far leggi, terminar controversie , e. pre-i 
«edere in somma a tutto ciò, che la concerneva, stima- 
ron quindi ben fatto il ritener questo titolo, per regolar 

legislazione, che a poco a poco , e insensibilmente la dir 
struggesse , e la sradicasse per l'affetto dal mondo . Ove 
poi adempito fu quest'intento, ed annientati i residui di 
quei la empietà , cessaron gl'Imperatori dal conservare quel 
titolo, e Graziano il primo di tutti saggiamente lo ricusò. 

CCLXXI. Egli e tempo oramai di passare alla secon- s; ,<;.. 

da obiezione apparentemente piil forte, quella cioè, che '; 

si suol desumere dall'olmo, e daljfnf del Principato. 
L'argomento in brevi termini concentrato egli e questo. "Z' ^l'Z-^r.Z. 
Il supremo dovere del Principe, l'oggetto, e il fine del- 'i^- ■ j.^-" 
le sue mire, e del suo ministero si e di procurare la fe- 
licità dello. Stato; ma questa essenzialmente dalla Religio- J'jSI 
ne dipende: dunque il Principe comprender debbe fra i »iu Mita",* 
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]6l DILLE PROPRIETÀ* DELLA CHII.SA 

™, Vi"f,"'!^j ,u oi diritti quello di presiedere, e di regolare li Religio- 
"b.'ìf'Fri.t"^ ' ne ' e F er una u '** r ' or conseguenza , siccome una parte 
tuiitnìSmu essenziale della Religione sì è la dottrina, e l'insegnarne n- 
■ . , ' „"!T IO ' come quello , che forma il costume , ed influisce quin- 
ciu.&UptKx di direttamente nella feliciti dello Stato , risieder deve per 
«?wi^rLì conseguenza presso del Principe il dritto dì regolar la dot- 
J*™^~|w*<i' trina, e l'insegnamento. 

" f ™; CCLXX1I. Tutti si svolgano i libri dei Novatori, si . 

r™w*S5frJ. analizzino tutti i loro sistemi, e specialmente quello di 
«»,.».- Obbcs vero maestro di tutti i moderni scrittori , che ini- 
I^!""™^ prendono a filosofare contro i divini stabilimenti della-, 
5. Chiesa: tutro in somma si riduce, e fa capo a que- 
sto argomento , giudicato da essi inespugnabile , e senza 
replica . Le premesse in vero dell'argomento , è incontra- 
stabile, che son certe: 11 principale , essenzial dovere , ed 
oggetto d'ogni politico Governante consiste nel prescrivere 
ai popoli a lor soggetti una regola , e nel contenergli 
in una foggia di vivere, d'onde ridondili bene, e la fe- 
liciti privata d'ognuno, e generale di tutti . Come poi 
conseguir quest'oggetto senza richiamare , ed eccitar gli 
animi de' Cittadini all'esercizio della virtù, senza formar- 
ne il cuore, senza rettificarne i costumi! 
t Ili CCLXXIII. Quindi saggiamente solea dire Aristotele, 
«do diiTm.n che di niun giovamento sarebbon mai state le leggi, se 
t ',!!'„*[" " ra ..'oi= non si fossero disposti i cuori dei cittadini fino dai ioro 
■rìlfi'/ii iÌri4i'"°' anm P'^ tener ' af * osservarle, istillando loro i prìncipj, e 
| e massime d'una severa onestà (i) . L'amore , e il genio 
per la giustizia, diceva Isocrate , profondamente scolpito 
nel cuor dell'uomo , potri ben formarlo , e guidarlo nel 
sentier della gloria ; ma non già solo i Plebisciti , i 8e- 
natusconsulti , e le leggi, onde abbondino, e risuonino i 
portici; perocché gli uòmini rrul'educati , ed imbevuti di 
massime prave , e malvaggie si ridono , e ardiscono di con- 
culcare ogni legge , per quanto santa , ed eccellente ella 

(0 Arili. Polir, ili. 5- «p- 5- pram rii.ium leni in republiea ad 
= nM cnim profìciunt Itgtj , niji honestilem iniikuailitr 



Google 



sia, e i! solo uom coiti 
te ne accetti il giogo ( 
CCLXXIV. Ma come 
mi dei cittadini al Tesero 



j..l..1ar 



> fin daila nascita, docilmcn- 



.e eccitar gli ani- 
ni , come regolarne r 



onesti, come superare 
golati appetiti , che ad 
uomini dagli eccessi ? c 
cita, che in eseguir (a 
sublime princìpio, che 
virtù , vendica 
, e governa 



cipj . 



dell' 



:belle di quegli sre- 
Tra ■ ed allontanar gli nui « 
procurale la loro feli- **"■ 
ro consiste, senza quel 
Dio premiatore della 
del delitto, che tulio sa , regge, ve- 
una parola, senza la Religione* Egli è 



certo perciò , che in questa è riposta . e si fondi 
me su d'una solidissima base la salvezza, ed il nervo del- 
la Repubblica, e che la di lei compiuta felicità dalla Re- 
ligione essenzialmente dipende ; colta , e distrutta la qua- 
le forza è, che si distrugga pur' anco ogni vincolo di 



eie ti , 
guerre , 
selvaggie 



libero il 



alle, sediz 



alle 



a ii genere di misfatto , che gli uomini, quali 
; ,ed indomite fiere s'armino l'un sontro dell'altro , e 
o dall'idea di qualunque attentato il più bar- 
baro , purché favorisca il foro interesse , e le private lormire . 

CCLXXV. Questa verità luminosamente risplende nel 
generale, ed uniforme consenso di tutti i legislatori, e_j * 
filosofi, che collocarono , e stabilirono nella Religione il f 
fondamento , e la base della sussistenza , e della felicità 
d'ogni Stato . Il perchè reputava Plutarco (a) più facil 
potersi fabbricare una cittì senza mura , che seo- 
ine venne anch'eli ad affermare 
i essa la sostanziale, e necessaria 
l Repubblica con questi nobi- 



za la HthgUt 
lo stesso , riconoscendo i 
forza alla sussistenza d'ut 
(il tnaaJnuIrttfnUlnf ii 



tdii. P*>, 



»fd ffficff , ut ti nei ini roti rotiti 
bjheanl /unitile stuJimn ; 110:1 cu 
Semtuscon suiti , ci plebisciti , : 
preclara insilimi praeclanin clikii 
civititcra : nam homincs male Ini 
luci lego eliam ex quii il issi mai 1 



bonis legihus parcnt = Espresse Or>- 
lib. i.0ì.14-d.;j. -Quid legessi- 



sofo Epicureo 11 

X a 
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164 DELL» PROPRIETÀ.' DELLA CHIESI 

li, fortissimi sentimenti: ss In primo luogo sia bea fissa, t 
radicato negli attimi dei Cittadini , esser gli Tiri regolatori , t 
padroni di tutte le cote , e che quanto in terra saccede , non 
succedi certamente , che per fina , per disposizione , e per su- 
prema volontà loro , che eglino sono oltremodo benemeriti dell' 
uman genere , che conoscono , e -vedono quanto -vaglia ciascuno , 
cosa faccia , che pensi , e con qua! purità di mente eserciti gli 
atti di Religione , e che avranno a suo tempo esatto corno , e 
ragione dei mahaggi , e di' giusti . Animati gli uomini da sai 
principj, l'asterran certamente da tutto quel, che si oppone al 
vero , ed utile sentimento : perciocché , che mai può esseni di 
più vero , che il non dover darsi uomo sì scioccamente arra- 
gante, che pensi mancare a ehi governa, e regola il mondo 
quella mente , e ragione , che in se medesimo pur riconosce , e 
ritrovi , 0 che creda muoversi senza ragione ciò , ch'egli appena 
colla più sottile acutezza d'ingegno giugne a spiegare , e com- 
prendere > Chi vorrà mai negare il vantaggio di tali opinioni , 
sapendo quante cose irremovibilmente si fermino col giuramento , 
quinto sien.utili , e salutari i riti dell'alleanze, quanti ritrag' 
ganti dai delitti pel timor de'divini supplizj , e quanto sia sta- 
bile , e santa una società di Cittadini tra loro , ove interpongano 
per testimonj, e per giudici dell'oprar loro gli Dei immortali ì = (i) 
CCUCXVI. Quindi sapendo ben rutto dò i pio cele- 
1 bri legislatori , Garonda , Licurgo , Jone , Deu caulinne , 
" Numi, e tanti altri, incominciarono dal fondai sulla Re- 
ligione la loro legislazione, tupponendola taluno ancor» ve- 
nuta dal cielo , (J) ed ispirata d.11 Numi , per accreditai la 

zione . Conoscevan bene tutti costoro, non esser passibile il 
procurare la pubblica felicità, e il far sussistere una Re- 
pubblica tema la Religione . Di fatto molli delitti , che 
non sono suscettibili di prova eluJ nio l'i no/i limone , e de- 
clinano facil.-nente la spada vend eatrice del Principe Co- 
ti loro l'idea d'una mente suprema, a cui nulla sfugge , 

(i) Lib.U. ir ì'gib. tao. 7. punto iplsnd idi ai enie di moiira Tin- 
ta) Si vedi l'F.V.Grr.iil u^ì-'sii- icritiruj di «u a qualunque legge Ci- 
rco libro ., Ulreiuvme alle Stadie vile . 
iella Religiose „ ove di questo ip' 
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che tutto vede, e conosce, e che riserbi nelia vita futu- 
ra guiderdone ai giusti ■ c pena ai malvaggi ; Come pre- 
venire la violazione d'un giuramento, d'un patto sfornito 
delta solennità delle prove, che si richiedono, se non vi 
accorre la Religioni ? Come senza dì essa rettificare le inten- 
zioni , i pensieri , le massime , che son finalmente i prin- 
cipi da cui dipendono le operazioni degli uomini; Il Prin- 
cipe potrà punire un delitto, ma non gii prevenirlo, e, 
dirà cosi , schiantarlo in radice , perchè non- vede quell'or» 
calta catena ài piccole colpe ; e di prave inclinazioni coltiva- 
le , efomentate , che a poco a poco disposer l'uomo a commet- 
terlo . La sola Religione può spezzare , ed infrangere questa ca- 
teti* , e rendere agli occhi dell'uomo abominevole non solo 
il delitto , ma l'ombra, il nome, l'idea di esso , e tutto quel- " 
lo in somma , che potrebbe ad esso insensibilmente condurlo y ' " 

CCLXXVII. Son queste verità purtroppo in oggi dal- 
la funesta esperienza rese si evidenti , e si chiare , che di- si £ i-„_ 
venta superfluo quel molto di più , che potrebbe aggiu- «*™«U| | *«™- 
gnersi a confermarle . Or se dunque il polìtico governan- 
te , riprendano gli avversar) , dee per inseparabil dovere 
inerente al suo ministero procurare efficacemente la felici- 
tà dello stato ; se questa vera felicità dello stato essenzial- 
mente dipende dalia Religióne in generale, e molto più 
dalla Religione cattolica, che è la vera , e la sola acconcia 
ad ottenere con maggior sicurezza, e perfezione quest'in- 
tento ; dovrà il Principe per conseguenza , essi dicono , 
presiedere alia medesima, e regolarla per supremo diritto 
di Principato, giacché sarebbe stato incoerente , ed ingiu- 
sto obbligare il Principe a procurare il fine della felicità 
dello stato, escludendo poi dal dipartimento di luì l'im- 
piego , e il regolamento dei mezzi, senza de'quali è im- 
possibile il conseguimento del fiat. 

CCLXXV1H. Colla medesima ingenuità, che mostrarci- „ t . 
mo nel confessare, e provare la verità, eia certezza dei- u <ìt '°^^° ii ^ t 
le premesse dell'argomento, ci sia permesso negare, o per liTS^tmS 
dir meglio spiegare, e distinguere la conseguenza ; Lo fac- 
ciam prima in brevi termini , perchè riunita , e concentra- 
ta apparisca ia forza della risposta , e quindi con qualche f'^i'amta 
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l^T^ maggior diffusione per porre-, la questione nel chiaro lume 
* tiLpo». j'unj perfetta evidenza . - -j .";:<. , . 
11 ptiKdpe pn CCLXXIX. Il Principe dunque , come quello , che pro- 
5 «l£°V,™°"™ curar dee 11 f elic 'tà dello stato , deve avere per conseguen- 
ti"»" ,.-Ì,jì" za qualche rapporto, qualche influenza sulla religione , 
ii 5 mV* wi'ih di da cui dipende essenzialmente, tale felicità. Io noi contra- 
«* c", T^JHT sco; ma dico solo , ch'ei.non può avere nella Religione , 
r> /«Ài «e piti se non quel rapporto , e .quel!' influenza , della quale è 
tnmTnm^. "pace ' e 0,16 rM l me n te conduce alsuo fine . Ora que- 
C""^"cht 0 ì t ' stl is P ezione ' ^"t'influenza ,- o rapporto, di cui possa 
npinbbii,». esser capace il Principe, sarà forse quello di presiedere. 
«y£*l«n!rt.' d'amministrare, d'esitrt.il capo , di regolari la religione? 
«ri uUMi ni. Non già , mentre l'autorità , che dee regolare , e presiede- 
Mot/pcTj'Jli' 1 .^ te alla Religione, e alla dottrina, all'insegnamento , che 
t r 'f*%" lf ""' °' e uot> d<i pi" sacrosanti, e sostanziali diritti, dev'esse- 
nlii-^C p7ò^ re , come già dapprima notammo, «fura, e infallìbile , ad 
^»SErt«*riIÌ 0 S8 el '° d' conservar l'unità, di prevenire , e di distrugger 
riu^«("' " 1 * gli errori . Il Principe non è infallibile per natura , giacch* 
egli è uomo, e fra gli uomini quello è più saggio , che 
più ad errare si confessa, e si riconosce soggetto . Nonio 
è per grazia , perchè questa grazia non può farla, che Id- 
dio , e Dio non l'ha fatta, che alla sua Chiesa: Dunque 
ei non può essere al caso di conservar l'unità , di pro-. 
mulgare una dottrina indubitatamente sicura , di preveni- 
re , e dì distruggere gli errati : Dunque non può egli ave- 
re la regolatrice aalorità\ della Religione , e degli affari , che 
m. la risguardano . 
i t "V,'Spn" CCLXXX. Ma siccome altronde è certissimo , ch'egli è 
pl ,.«.- in dovere di procurare la felicità dello stato, e questa è 
wo'!&!??*m? P" r certo, che senza la Religion non si ottiene, resterà 
XstMÌ?i™d« dunque ch!ci debba smtmtrt , e difendere la Religione, e 

brt^wTJw sturbarla dall'esercizio libero de'suoi dritti . Questo e il do- 
i,.-,srf"U,Wn. vere de] principe, c questa si è l'influenza, e il rappor- 
mma . to , clie attribuire ad esso si dee sù i venerabili oggetti 

..pwunU. Religione; altrimenti regolando il Principe la dottrina , 

e la Religione , non avrebbe più questa quei caratteri , 
che le sono necesiarj , sarebbe varia > e diversa secondo 



p-i tuo' cRiiro, 167 
le varie teste rdej Principi , sarebbe soggetta ad esser de- 
turpata, da mille errori ,. e però non sarebbe nemmeno più 
tale da procurare la vera felicità dello Stato. 

CCLXXXI. Or noi per bene sviluppar queste idee , e >n. 
per ben rilevarne la forza , e la verità, non dobbiamo J?5£?$?*Z 
far altro, che scorrer di volo quei tempi, e quelle nazio- 1= • 
ni, tuttoché eulte, ed illustri presso le quali l'uomo folli- 
tilt , il Prìncipi regolava per supremo diritto la Religio- . ^EV^j^ 
ne. Il culto esercitato da esse , e la dottrini , - e le mas- iÈid>irM*i7* 
sime della loro morale strabocchevolmente ridondante di ^u\U£t. 
laidezze, d'assurdi, e di frivole , e ridicole superstizioni , 
s'io non m'inganno , evidentemente dimostra quanto sia 
l'uomo, e per conseguenza anche il Principe soggetto in 
questa parte agli equivoci più grossolani, quando non go- 
da il privilegio di quella preziosa infallibili! à , ch'è ben' 
aliena dalla sua natura , e che non può conferirsegli da 
alcun'uomo . 

GCLXXXII. Se si parli dì culto . che non sìa falso, "Jj; t 
ma sia quello, di cui noi parliamo, guidilo dilla verità,, *£?2ÙVa?£. 
e perciò solo capace di perfezionar J'uorao ) questo ognun JJ 
vede, che non può essere accetta, a Dio , «■ non è con- T.ftì», ■ «. 
forme* ed analogo alla natura, e alle perfezioni di esso , f r " ui ™- 
e per prestare un culto di tal natura 'conviene aver que- 
ste idee, per quanto il soffre la finita umana entità , del- 
la natura , e delle perfezioni di Dio . Ora perduta di vi- 
sta la natura di esso, deformatane, e sfiguratane brutta- 
mente l'idea, distruttane l'uniti , ed aggravate le spalle; 
d'Atlante col peso sterminato di tanti Dei stravaganti, ri- 
conosciuti approvatoli, anzi autori primieri di delitti enor- 
iriissimi, qual meraviglia, se la Religione , se il culto era 
turpe, superstizioso, e ridicolo ? Come non doveva egli 
esser tale, se gli oggetti , a' quali prestavasì non erano, 
che un Giove libidinoso , un Bacco briaco , un Mercu- 
rio ladro , un Marte adultero , una Venere prostituita? 
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I 68 DILLS P I OFB UT D ELI! emù» 
,"™. m i CCLXXXIII. Gl'inni infatti , e le lodi composte in onor 
■*■»- degli Dei , le feste , che in loro onor celebra?ansi jcan- 



tranit manti - „ Rtndi, t> Latir- 
na , agili al furto li mie mani „ . 

Egli e ben facile il concepire , co- 



accenna Macràb. Saturi. Hb.i.tap.x. 
dove pitia della Dea Volupia ; v'era 
dell'imprudenti , deità chiamiti dai 
Latini Cealcmvi; dt-ìLa Crapula, come 
tappiamo da Filoslrito nella dipin- 
tura del Dia Con» imag . 1 1 1 . , (_. 

e parla anche d'una Dea -Aii- 



a della gbhi 



afa- 



io la favoriti , e la protettrice di 
tutli gli Ipocriti, iegl* impostori , e 
de' pubblici venditori ; Noi Io tra. 

quei venid'Oraiio iib. i.epiie. iti. 



Dio Marna ; di 



tprcvu dille lei- 
*tata mrmffgna secondo lo 
Esiodo ti. al t ijo. Mur- 



z) della pipiiia , e 
perniciosa vivacità , c 

;■„■„ m.„ 

rl/ao Cigliali Dei lìl 



vi dai ladri della Grecia , e i Samj 
tolleravano ancora i furti , che eom- 
metteansi duranti i laerifiij' , die si 
liceano ad Ermtie Candela ; Fri i 
Latini poi è notissima la Dea La. 
•irrita , che t'invocava e si rende- 
va propìili òli ladri colle 'offerteci 



Nè dee recar meraviglia , che ai 



d'Una > 



,e dei le 



ti far- 



. Questa Dea dava . il nome ad 
una porta di Roma chiamati Laver- 
nale, perchè vi era accinto un'ara 
ad esja consacrata rome si si da_i 
Vinone il lingua Ialina Iib. 1 iv. , 



e i ladri per la particola! • 
a questa Dea ai chiamavano Lauer- 
viottei : E' nota li preghiera d'un la- 
dro , che dice nella Carmcularia di 
Plauto = Mibi Laverò* in fimii ctl- 



luegli 



ti chimerici , 



: E" noti 



parlarne pi 



uè io voglio ^ ^. 

_uon costume de'miei 
lettori: Mi porro solo a riflettere . 
che i Gentili medesimi altamente de- 
ridevano i loro numi , egli punge- 

daciiaimi , e eie. non in segreto , 
ed in confidenu in loto . ma sino 
nei publici Teatri, che ri 



•ai ridicoli, c 



i , e d'in- 
o gli Dei 
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dilÌ7zano ancori le spregiudicate orecchie d'un libertino : 
le tante vittime umane barbaramente ad essi sagrificaie iti 



di sorte , che. sulle due co famedio 
d''i-lsto\)n» l'ani intitolata i! Plato , 
e .\ihr, gli «calti ripiene di taide- 
ri.sr.mi , fimli mente rifletteva S. A- 
gostino de Civi'- Dti Uh. vi. Cap-vl. 
= ite ilii Diì ridmur in Tistairii , 
quam {•/ iÌBT*Hlat in templi, , ite 
aliti ludi! txbtbclil , qwn qaibti vi- 
dimai immolati, - Euripide in falli 

questo so? gel; o le L^uci.ti viru-cro'c 
inoeltiue dirette ad apollo : ..perchè 



siedeva al pubblico governo, e le prov- 
videnie prese dai magistrati per mino- 
rarne ilinimcro.epcr frena m: l 'ceroso 
provano a rorraviplia in qua! discredito 
fosse plesso ancori del Principilo uni 
sì aisurda , e iciiniaksa snpc; suzio- 
ne : Ognun A , che il Senato di Ro- 
ma davi prcti.ire i Baccanali , e il 
discorso tcnnroaj f'SO dal Conscie 
Sp. Pfituieh per ottener qncsT'inti: fi- 
licina tnt\mi*\\ { rt. Ili, IX. De- 
cade r, e lib. xxxix. cp.xv., xv.. ) 
dovè pur condannare il culto di Gite- 



vi p™ 



: fiioi 



etto- 



eie Chiamano spienti- U vi, tu scita. 
V «mimmi va,:* .Iti so f _;i ; ,ih 

mi , cerne digli uomini „ e neli'Oiv- 



u tgo bsmiàMth ice non f tortini „ 
i^tto III. Scena V. ) Questi ,'.r.i/l,- 
linsi inconvenienti oltre al L'essere l'og- 
getto dei motteggi de' camici , e dei 
tragiri Poeti , non pjteano ancora 
non iscuoierc la vigilanti di chi pre- 



so Jcpli i^ci il pope! d'Atene, e So- 
craie si condan.u alla morte ; Non 

«■> i'acuvio , unLucreiio, un Plau- 
to, un Giovenale , un Luciano de- 
risori , ed ol traviatori scupcrri , e_j 
mordaci delle pagane disunita , e sì 
opprin 
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do per sentimento d'Epicuro , e de* suoi seguaci se ne irò- 
pugnava li provvidenza, e si stabiliva, eh eglino non cu- h « ti «n*tm 
ravano punto le umane cose? Quali petizioni analoghe ai- iL'H™.^!!™ 
la ««fura della divinità , e giovevoli alla condotta degli uo- 'Jf il £.., i ;-'V ,J ;: 
mini far si potevano, quando opinavasi , non doversi chie- 
dere, che la fortuna , le ricchezze, e gli onori agli Dei , '^'"f" e " 
giacche per essere uom giusto , saggio , e dabbene non v'era 
d'uopo della loro influenza , tnapotea esserlo ciaschedun 
da se stesso! (i) Con qual fiducia poi d'essere esauditi si 
dovean porgere suppliche ai Numi, quando tutta la serie 
degli umani accidenti si credea dependente dalla catena 
d'una fatale inevitabile necessità , (2) quando stimavansi 
i Numi inflessìbili alle umane preghiere fin da Platone , il 
quale , giusta l*osserv azione di S. Giustino Martire (3) ri- 
prese Omero perchè gli aveva creduti , e rappresentati 
pieghevoli ai voti umani? Quale scampo poi finalmente, 
quale speranza restava a poter toglier qualcuno di tanti 
errori , e chi potea sorgere a squarciarne il velo fatale , 
quando il principio, e la massimi degli spiriti piOt illu- 
minati, e più saggi si era d'accomodarsi alla Religion del 
paese , e di non sollevarsi a cercarne , e a mostrarne gli 
assurdi, e la falsità ■ (4) massima dimostrata da Socrate 
quando ordinò vicino a morire , che si sagrificasse un gal- 
lo ad Esculapio (s) , da Platone quando affermò , che fa- 
si dovean sagrifizj agli Dei inferiori , ai Demoni ■ a Sli 



Tranquille per viriulem parer 

(1) Ttrtulliin. jlpilet- e. al. e 
tMlrt.ia.vtl. 

(j) S. Gfustìn. Ciimt. ed Grate. 

14) Cicerone II. ir Itg. e. 10. 
- Fallibili acccpioi Deus placet coli - 
ed Epiireto cip. j!. 3 Litindnm vx- 
tem , et satri ricandum , et offerendae 
primiiiie <unt unltnique ritti fl- 
uiti &c. = 

(S) Senofonte mtmtMln* Se- 
ertili »- . 



(1) Ovid. ie Ponto/f*. a, Ep-i. 

= Di' Irfi drnl ""ics , a le nani 

Sin! mule vintili tempora leu. 

Orti- Ep. 18. adLellium in fa. 
= Sei lllit III erare Jeve.n , jui 
dena, , « aufer, , ^ 

animumipn parato. ; 
Giovenale Sai. xv. 
= Menare , quid ipn libi pesiit 
dare ; limila ctrit 
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172 EEtLE : 

Eroi(i), e da Cicerone allor quando scrisse siudios amen- 
te intorno agli augurj , e non isdegnò d'essere annoverato 
nel collegio degli auguri ; non ostante, chè; e Platone ab- 
bia dette cose si maravigliose, e sì belle dell'Ente supre- 
mo , e Socrate abbia fatto lo scesso , e Cicerone final, 
mente ridesse in cuor suo, e ancora con qualche suo fa- 
miliare della frivolezza di quella lepida parte di Religio- 
ne . (2) 

(0 Si vedano 5. Agallino de Ci- to di marre apparso ne' Cieli , e il Ri 
vii />.-///£. vt 11. r. w.e il P.Balto si ■oggettivi a morire ; £ fedi h 
„ definii de SS. "Viri! tramite Pia- Umatvtparl* di fumo ei.-iap,- 

(1) E' troppo imponenre , e si fi eia , che gli auspicj presi non appro- 
troppo temere l'opinione universale, vavano la sua .r:tir.;M , t. Nici.noli' 
benché pregiudicata , e gli errori esercirò di Ate.12 re S Mv.j in Sicilia. 

suno oserl di combatterli per non et- Desti navasi in Roma talvolta dal Pre- 

«r vittima dell 'irri raro Furore di «'a , tore il giorno per terminare un giu- 

e se qualcuno tenterà ques:'impre-a Jizio; ma il giuJiiio non rerminava- 

dovrà pur conlare di no» poter rie- si . p:rc:;c il l'untcìict ("irc;i 

«Irvi : l'uomo i troppo debole, t_, che quel giorno enaefkM : s'aduna- 

p. 41. eseg. ) Noi troviamo di Fani, lo, e questo bastava perchè subirò 
che in mezio all' j iu mm r..L: u: j, e i.i ■. <:x\c:r; ,i ::r.c\o i \\?it! : |] Gene- 
nei giorni più belli di Grecia , di Ho. rale era pronto a partire , ma i poU 

assurdi, e le pratiche le più riJic-.sls L'arjspice impediva per tale inciden. 
benché si conoscessero per tali , e si te , eh" egli partisse : s'eleggeva un 
deridessero dal Filosofi, erano ciò non magi[rraio;ma l'augure asseriva essere 
ostante si prò fondi mente radicate nel avvenuta con cattivi auspici quella 
popolo, che i Filosofi non osavano elezione, ed era subito annulliti, 
ili s-rcJii \'iójik.i :ncire . e non e cassati . Questi , e simili esL-n^j 
di rado vi si siggertavano eglino stes- si rruvano iri Cicerone Orar, prò Mu- 
li , e il Governo , e i Sovrani le so- KM, enelftt II.it diviaaiiare. m 
e 1= approvavano sino al Livio dead. !■ lib.xi. in Aulo Gellio 
" - ra/p. tx. in Macrobio Ili. 1. 
. e nel citato trattato d'Eco- 
segno apparso nel Oieln minacciava nomi] di Senofonte , che ci convin. 
'■ popolo!' -" ■-' 



grado delli follia . Divulgava quindi 
il Sacerdote nella Caldèi , che un 
segno apparso nel Oieln minacciava 
il Sovrano , e il popolo si sollevava ; 

{Yeti Diedero Sitai» Ut. li. ! Spedi- che nei rempi della maggior cultura 



DI OESU CRISTO. 



CCLXXXV. Una parte non piccola di Religione , e di „ .'^h ji 
culto fu diretto dille antiche nazioni allVipiazionf de'fal- ti«nàiititi™i>» 



troppo prevenuto per li simili di Uh. k. 
iati Religiose sciuccheiae , e quello pjriraeni 
butava per distoglier ehicchesia dal Ponzi* 



tata intrapresa . Le disgrazie di Ciiu- IoadErcole. Il delitto per cui Anas. 
dio Pulcherio furonoappuntoaiiribiii- sagora iùcopertoJi catene non altro 
te al suo disrreTT'i npr ulì Ameni, si lò . che Vivere insegnato . essere 



te al suo dispreizo per gli Aruspi. 
cj . giacché vedendo, che i mentovai: 
polli Sieri, i quali cominciarono a 
consultarsi per pili non ricorrere all'è- 
licitazione Nifo^ti inuiiic Jcli'inct-lo 
passaggio degli uccelli ) non voleva- 
no maialare , ebbe lo spirito ,r„ r Ji- 
nire , che si gettassero in mare dicen- 
do „ ii non vogliino mangiari . btve- 



_. fù , che I'm 
il Sole non gii un corpo animalo , 
mi una semplice lamina d'icciajo del- 
la grandezza del Peloponneso . Ari- 
«oiele per aver detto, che il Sole eri 
tutt'altro, Che Apollo sulla quadriga 



del Console Flimii 
fu ordinalo, e pratit 
no ab U.C. 558. ' 



da queste feste il quitsccrt , «1**01 per Miqiatm ivcl- 

iclio lìi assalito da ni rìreuluta , (5- circa isiiioj vtrtari 

noti , ne lù subito interim accm . s Plurirch, de facit 

"omissione mento-- io Ori. Luti. pag. rjij.ToM. i.Qptr. 

il La vi iuo dovè per Grate, lei. tdii. Paris. 1614, e So- 

■fiti subir le spese crate finalmente già vedemmo , co- 

a lo steiso Livioal giorni. (Wi la ni. vili ni §.78. ) 
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.biic dienti li • ed a placare l'irritato sdegno de' Numi . Tutti conob- 
'ì!"j£""i!ì bcro ia necessità di riconciliarsi con essi . perche rutti do- 
?i.t mila venero sperimentare, e confessare esser l'umana natura in 
iThiI Tì!?im? un deplorabile stato di corruzione, per cui smentisce le 
ì'"ì'<'t'i' '^ ee scolpite nell'animo dell'onesto, e del turpe , del vi- 
ci* indisi- zio, e della virtù , cadendo sovente in eccessi , che non 
posson non meritare la collera vendicatrice di Dio; ma i 
mezzi per eseguire questa necessaria rìctmcilixzÀons ritrova- 
ti da coloro, a cui Dio non aveva parlato , e eh' eran_. 
soggetti ad errare, chi non sà quanto fossero inefficaci , 
ed assurdi , anzi acconci talora piuttosto ad inasprir Io 
sdegno divino, che a rattemprarlo ? 
M^i.a CCLXXXVT. Si destinavano all'oggetto indicato quelle 
pmkhclch' tante abluzioni chiamate libamina , febrm , piantina , e vi 
JU^Éìlh s'ordinava pur' anche una gran parte di sacrifizi ■ Tanto le 
i , e mptr. abluzioni , quanto buona parte de' sacrifizi derivano in ori- 
H c™»ul gine dagli Ebrei, giusta la più plausibile, e ricevuta opi- 
™™»ó" m i n ' one ('); ma presso di essi era tutto ciò santo, divino, 

■*• Or bene: ridotte in tale sino le_j FntZJUl 1747- = Ni gli EbrcH egli 

tei e, a fiume di ullM.toli , mal- dire f biaan ri.-imio dai pipai , ni 

grado l'opposizione di queste mani- i pagani digli Ebrei fargli mi. ci: 

me , come risorgere età quell'abisso Ida cumini ni tatrambì : ma .t gli 

denso di generai ignoranza , come lùmigliano , perchè basai corner nari 
vintere k furibondi resistenza d'una multi costumi , e multe pratiche io- 
In tal ridicola lupcntttooi ? ETrop. ptì mi'iu «nfictòd ! ? dttUfimi- 

mai essere impresa d'un uomo; vi \li altri nao esciti - colla^dillerenia 
volevi l'onnipotenti , e i' ella non per litro, che gli Ebrei conserva™. 

Ivi umanità , eli ascerebbe anco- purità , liddove ì pigioi^uti neU* 
ri ravvolti nei medesimi , imi in' idolatria le deturparono bruttamen- 
m 'F5 io[i Gi - = l'i" fmieai à'W.IUù . te^. A questa origine si^ riducono 

:..!■«:,:.„;- e tettano, tei pagani gli 1" ' 

■ ■ si <i-;;.i Ebrei , o gli Ebrii 

i.i'Vi'l. man "'' 101,0 P oco o'a cco,lio 

ìhe , .e gli opiniooi . Riguardo ad una parte di limili . Questo di 

|n"Hrnr . tali (iti si toglie usai bene ogni dub- ognun vede, non può abbracciare, 

ìdVZailti b '° dl1 FiUChe 116,11 dclG(1 ° 'he una rottone dei liti Ebraici ; no- 

Ufi) ntd Iiffl ' '■ Ì- '■ 'rurfil- ll'mp.in lendo poi avere una idea generale 
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DI GESÙ 

ed eccellentemente ordinato : 
l'inefficacia di quelle vittime 

dell'indole, c dell'origine di tutti i 
lor riii , bisogna ridargli i varie_j 
cinsi : Uni pane comprende inni 
quelli, che jon ramo conformi al 
lume , e al d'errarne della ragione , 
che sema ancora ricorrere al discor- 
so di Finche , può dirsi , che iman- 
to in cali riti uiite !; ni/iiiiii hi ris- 
lomigliano , perchè la natura mede- 
simi gli ha a unti iipirni . Tali pò- 
irebbon dirsi le abluzioni , le pn- 
llrrtini , l'abbracciare i ginocchi , 



mentr' eglino riconoscendo 
a placar Tira di Dio , cele- 

pretende , che Iddio n eli' istituirgli 
avesse riguardo ad istruirgli simili 
in moire patii ai rlri pagani , affin- 
chè il popolo Ebreo se si Tosse ve- 
duto affano privo di iurte quelle 
costumarne pagane , che conoscea , 
non fosse ternato ad idolatrare per 
amore dì noviri . Questa opinione 
per altro è screditata fri i dotti , e 
reputata mal sicura , ed incena ; 
quando per altro volesse ammetter, 
si, io non vorrei, che s' estendes- 
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bravati nel l'offerirgliele la profeiia di quella vittima im- 
itucolata, che dovei ne'la pienesaa de" tempi offerirsi da 
Cristo, e che sola poteva a Dio piacere , e placarlo col- 
la retribuzione d'una sodji.fwione d'un valore infinito , e 
prupomonato perciò illa infinita natura di Dio ; laddo- 
ve, c le lavande, e le vittime presso i pagani eran om- 
,bre vuote d'ogni sostanza, e corpi ser.;a spirito , che gli 
animasse , e perciò del tutto inefficaci a conseguire l'in- 
tento, comesi rimproverava loro da Arnabio (i), e si ri. 
cor.oscevan per tali da cjuei pagani medesimi , che prati. 



Et optram , ri ismpium pir- 
Oltreché qaiaepiéiicbtcjpimoric 



dio in iv. & diip. ). pnp. 

(1) Arnobio 1/4. Vii. Ini pr 
cipio pitUndo ai Gentil! ; unt 



tui oflensionisabscedat? . . . .Ergi 
injnrias suas Di! vendimi , aiq 



summit , ijuibui iris ,aique animo: Luciana dt D;a Sftls ij. SJ-fr-) si 
ponanr , et in gratiam suis curii of- tolleuva per conseguenza l'uomo dai 
fc;is;i;-.!i-.u r=dt.ni ? ; : ^im -;i !.-:<z.\ -r!Ì\ jv.i' .:rl.i- p.i>>i'i- 

ht, si esigeva il sacrificio, e l'espia- 
tione sema curare la corr«ione , e 
remenda ; purché fumane il sangue 
lisi!!: vktim; immolare sull'are, ei 
templi non fosser deserti , si conten. 
lavano i numi che il vizio si prati- 
casse in vece della vircù . l>mero 
ce lo d 
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CCLXXXVII. Ma quinto più chiaramente si scuopre v,,^ ™ 
la verità, che andiam divisando , te ti getti un passeg- ^ M i ^ u |i ™K; 
gero. sguardo alla morali , alla regola de' costumi promulgata „ m mini -»- 
da tanti celebri legislatori, e filosofi, di cui si vantano non |^"™^,; r °^" 
meri la greca, che la Ialina sapienza , e che pretesero di ita» i. '■«•■y 
riformare le na2Ìoni , e di procurar loro una compiuta-. ™ {Tj^ua 
felicità ! E' necessario , per esempio , alla felicità, anzi alla 
sussistenza d'ogni Repubblica il vincolo dell'amore scam- ailMI akIu. 
bievole fra gì' individui di essa . Platone il conobbe , ma jj» J£ 
qua! conseguenza ne trasse ? Che le mogli da vesser" esser «™. 



le ;• :J j,.m i^Viiccmti.is nel deli;- 
,0, non » e È li, che gli Dei si fan 
placare dagl'interni, dille preghiere, 
e dalle viiiime ? „ Prcisn i Gre:: , 
i Troiani, e '/a-j aliti ropnlì la la- 



3 del film 



;>,u;l .;.'' 

mare bairava a purgare romicmio , 
anzi ogni fallo giusti il deiro d'Eu- 
ripide nell'Ifigenia in Tour. v. uoj. 

„ B^^r* *> ^ r« tc. j> v- 

«■v taci ., Mari xblul: amai* bs- 
Mi'iHèM mala , e come rilevasi ds_. 
Aie.ico IH. II- vi. dove parla 
del modo , col quale Achilie si ;.ar- 
gò dell'omicidio di Slrambelo Re de 
Lelegi ; Prciso alcuni altri popoli 
1. lavandosi 

persona-. 



.ÌT.IX , e nel Regno di Congo , 
I-Angola, e di Mmmboli .rcondu 
e relation; i'Ogllb, , di Bigafilta , 



mio*! quando sapeva , che un poca 
d'acqua di fiume , o di mare, un 
caprei:o ugrificato sull'ara , un pa- 
co d'incenso bruciato , ed alire li- 
mili cose accomodavano lucro , pla- 
carlo i numi, e scancellando il de- 
lirio ? Un popolo che così pensa , 1 



Religione 
e del cul- 



1 quintili di opinioni 



fa ansi , che accelerare , 
la di lei cornicione ■ 
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comuni , perchè in tal guisa ri sguardandosi tutti come-» 
padri, mariti, mogli, e Figliuoli, tenero, e indissolubile 
sarebbe stato fra tutti l'amore . Si può dare stravaganza più. 
enorme di questa? Come potrà esservi amore, ove oe_. 
manca un certo, oggetto, e determinato ? Come carità 
coniugale, dove nessuna donna conosce alcun'uom per 
marito, e nessun' uomo ne conosce alcuna per moglie; 
Come paterno amor verso quelli, de' quali s'ignora l'ori- 
gine; (i) Licurgo quantunque meno bestiai di Platone , 
presso di cui non conoscevansi nozze , le ammise bensì , 
ma se non accordò una perfetta comunanza di mogli , 
prescrisse però , eh' elleno in certi casi potessero esser d'al- 
tri, che de' mariti (a) , e Plutarco non ha difficoltà di 
commendar questa legge oltremodo, come adattata ad im- 
bandir dal mondo la gelosia (3) , e riguardo all'educazio- 
ne delle fanciulle , che doveano intervenire ai giuochi gin- 
nastici , egli li prescrisse, e determinò si sfacciata , e im- 
modesta , che meritò le invettive , e la critica d'Aristote- 
le , ed Euripide stesso ebbe a dir nell'Andromaca (4) , che 
una fanciulla Spartana quando pur l'avesse voluto , non 
potei certamente essere onesta, e pudica . Le nozze le più 
incestuose , e nefande eran permesse , come ognun sà , fra 
i Persiani, gli Egiziani, gli Ateniesi , ed erano approvate, 
c canonizzate per legge. In somma, a dirlo in una pa- 
rola , la verecondia , e il pudore presso quei luminari 
del mondo pagano perduta avevano una gran parte, dei 
lor diritti . 

CCLXXXVIII. Lo stesso Platone (5), e Aristotile (6) 
vogliono, che per impedire il soverchio numero de figli- 
uoli, se ne procuri l'aborto in sen delle madri ; e se ciò 
non riesce, sicché nasca la prole, che non possa mante- 
nersi dai genitori , o che sia imperfetta , e deforme , ne 
comandano una barbara tspciizione . Licurgo al riferir di 
Plutarco volea , che non fosse in arbitrio dei Padri il nu- 



(1) tatlimìo iivàt.initit.lib.i. 
fp. ti. 

(lj Senni i: Repnb. lattiti», 
(j) Plutarco in Iteurff . 



(+) rtrt, 595- 
(5) li*. 8. top- 

<«) Lib. 7. ttUOc. «/>• '6- 
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drire i lor fruiti : i giudici dovean farsi ( 
gli , e *e robusti , e ben fatti gli rinvenir 
tavano a pubbliche spese; se delicati, imperfetti, e me- 
schini , non altrimenti , che se fossero stati cani , si get- 
tavano lidia celebre fossa chiamata Apoihtia vicina al mon- 
te Taigete, dove ordinariamente finivano, se la pietì di 
qualcuno non gli toglieva per riserhargli però al bordello, 
o a qualche altra vile, e disperati incombenza. Le stes- 
se leggi delle xu. Tavole prescrivevano lo stesso (t), e 
in una parola Y abario , e l' esptnizJone dti pani si trovano 
praticate, e diffuse in tutto il mondo pagano. 

CCLXXXIX La smoderata barbarie , che dava dritto c 
ai Padroni di togliere ai loro servi ia vira , e che faceva < p< 

gionevoli simili ai lor Padroni ; l'illimitati potestà data, 
pure dalle antiche leggi Romane ai mariti contro le mo- 
gli , ai padri contro de' figli ; la tolleranza, anzi in più 
casi la lode, e l'approvazione del suicidio praticato da tan- 
ti illustri pagani acclamati appunto per tal' eccesso dal- 
ie lingue, e dalle penne più celebri di quella egualmen- 
te cieca, che rinomata antichità-, non sou elleno (a) prò- . 

(1) Tiv. IV. drjurcPa 



(i) Il nitida parimente siti, vare l'accrtirirnento della popoli 

ch'eri. unto , imi reputilo in molli liane, che sarebbe «ara soverch 

•citi degno di lode da quasi cune le «[retala 11 lubrici balta mica delJ'ar 

pigane nazioni. le Lucrerie, i Ca- ci quril'Isola , the per se tteasi 

coni , e lami altri hanno saputo prò- giudicava capace di conservar la mai 



j cr cui quando taluno giungeva all' 



jni Signora , che pana- 
li , e che volendo ara- 
Sideri di farlo con oual- 
i, decorando la fiiniió- 
Tsonu dei due liaggiaio- 
teleoo dinanzi a kilo , 
Il e dsI- 
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ni e- 1 i u' cristo. 1S1 
de' coilumi , quando li politica civil pottstà reggeva , presie- 
deva, ed amministrava la Religioni . Ecco Ì miserabili pro- 
dotti dell'umana 1 sapienza. Ecco da quali, eccessi all'iste:- 
sa umana società perniciosi era funestamente ingombrata, 
è feconda la Religione affidata alle cure degli Arecp.tghì , 
dei Filosofi, degl' Imperatori . Qual meraviglia ? Eran uo- 
mini, e perciò potevan fallire. Travedevano qualche vol- 
ta ia venia, perchè Iddio si degnavi di loro manifestar- 
la, ma la perdevano ben pretto di vista, e l'in oesuv ano , 
dirò cosi , cull'eriore , c col pregiudizio . L'umano sapere 
e debole , e vacillante in ogni cosa , e persino nella scien- 
za delle cose indifferenti . e lontane dal l'interessare l'eter- 
na salvezza . Pare anche in queste , che la divina Sapien- 
za si prenda giuoco , e si diriga a confondere la gonfia su- 
perbia umana „ Supitntia 'Dei iudent in che urraram „ 
Aristotele avrà creduto d'aver toccato il non pl ui ultra ; ep- 
pure il suo lume e diventato dirò cosi bu;o pesto all'ap- 
parire del Galileo prima, e poi di Cartesio; Il lume di 
Cartesio e pur spanto alla comparsa di Newton ; e quel- 
lo di Newton chi c'assicura , che noa torni io tenebre 
aneli' esso all'apparir dì qualche altro ? Nel giro delle scien- 
ze , diceva molto bene uu autor Francese , si parte da un 
punto scuro; troviamo a poco a poco uo pi di birlume, 
finche ci sembra d'essere a chiaro lume di mezzo gior- 
no ; di li si passa nuovamente al crepuscolo , finche si (or- 
ni al bujo un'altra volta , e ci ritroviamo piombati od. a 
primiera oscurità . 

CCXCI. Io conclusione , tolta la mercatura , e il uaf- 
fico di parole , la sostanza delle scienze riducesi a un ca< ] 
pitale da farne vergognare chi ne fa pompa , e il possie. < 
de. Tutto il regno fisico, per esempio, la natura de'cor- ! 
pi, l'attrazione, il sistema delle generazioni : tutto in som- j 
ma quello, che appartiene a tal regno , è aifatto oscu- i 
ro, ed impenetrabile, ed è stato inutilisiimo lo studio ' 
di esso finattantochè dopo il secolo xv. in vece di pUVcer- ■ 
care le essenze , e la natura intrinseca delle cose , si co- . 
'Brincio a convertire lo studio speculativo in pratico, e .a.* 
trar vantaggio dalla sperienza, disputando dei corpi colla ■ 
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sola relazione all'uso , che -potuto avere , Cori questo me- 
todo si è facilitila la. navigazione , e siamo andati age- 
volmente in America, servendoci di quella calamita -non, 
ad alerò destinata per lungo tempo , che a dar pascolo 
alle inutili spccol azioni , e alle ciarle di tanti Filosofi , che 
dopo d' essersi lambiccati il cervello per conoscere l'intrin- 
seca natura di essa , c per sapere perch'i in lei s' osservasse 
la mirabil prerogativa d'amarri , han dovuto poi confes- 
sare d'aver gettata la fatica, ed il .tempo. « di non sa- 
perne un'apice più di prima. 
TM«. ! p'i|wr.. CCXCII. Egli è dunque pur troppo vero, che ancor 
^™™E™j'm,™! ne " 4 cognizione delle cose, che ci circondano , e gene- 
•'■ ■ i .-. „,„., ralmenre in tutte le cose , quando non pensiamo, e non 
S*!*™'*»" parliamo, che da noi, e colla semplice scorta de' nostri 
!fte* "m. 1 *"' ' ,lnl '> 5 ' am tanti ciechi non d'altro sicuri, che di non es- 
ch7 ■««•■• scr sicuri nelle nostre speculazioni , e ricerche , che bene . 
Mtn!«t'? irt * s P csso finiscono nell'errore , o per lo meno non possono 
j'i.i , «vil'jii „. avanzare, e progredire per un minimo tratto. Quanto 
5',£ Ì.*Ìito,'"ì pi» p oi lo saremo in ciò , che concerne la Religione , e spe- 
'"n« i^i"" In*" cialmenie la rivelala, e la cattolica tanto sublime, i di cui 
/(^"o il* dommi sono di lor natura superiori alla capacità del l'uraa- 
't "™^"u c 'cu no intendimento , e la di cui morale deve operare la per- 
F"koiodi,b. e ii,, r . fetta riforma del cuore umano, a compier la quale vi voglion 
lumi chiarissimi, e non bastan quelli d'una ragione otte- 
nebrata, e corrotta , e vi vogliono ajuti per superare la 
proclività a scegliere il peggio , quantunque il meglio si 
conosca, e si veda , e questi ajuti non possono venir , che 
da Dìo, e non posson conoscersi, e sapersi dall'uomo coli 
sicurezza , -se non gli apprenda sempre da quelli , a' quali 
Dio si degnò rivelarne la cognizione, e confidarne il de- 
posito'; (ij - y. :. , 

imóirnu Ji ' (') "Non «> capire , carne gli può 'intendersi fuori chtfl'HlMeiw; 



J melafilkf Vaili , Trinili ee. nulli ine poieiie succcjcre l'Incarnazione 
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CCXCIII. Senza av veder me ti e mi par quasi d'aver pre- si ^1*. . ™ 
venuto un obietto, che potria farmisi: Non È punto ma,- *«""' «'p™ ■ » 

Jd Verbo , coir, 
grazia il libero arbitrio , co: 
la accadere , the G.C. siar 



credergli , per rigettargli ? 



felpa» 



be l'ignorare l'essenza , e li mturi 
de' corpi, per impugnarne l'esisten- 
o sorpreii , the quel 



.! fiatate d'occul:;-- spi! 



._ a inirin seta delle cose più invil- 
ii , e più nvvie , abbia disposta , 
che non si giunga a comprendere la 
Otturi , e l'orai» di sì sublimi 
misierj , e quello 

merito maggiore a quella Tede ,chenD 
avrebbe uni meno, se poteste inten- 
dersi colla ragione? Quii stravagan- 
u è mai questa? Si confessa di non 



e men tanno sperare il perdono . 
Questo è quel the ni giovi. 11 sa- 
pere , come , in che modo accades- 
te queir asimiptia bmnamlaiìi il 
Dmm qual profitto , quii visaggio 
mi recherebbe , toltane li sodisfa- 
zione A' una capricciosa curiosità , 
che nasce da un principio di super- 
bia , e che Dia non i"é mai impe- 
gnato di compiacere sù questa ter- 
per no- ra> In limil guisa , quali lentiruen- 
Tttere un ti d'infuocata cariti , quii fiducia—. 

d'essere esaudito nelle mie preghie- 
re , qual caparri dell'eterna feliciti 
non m'avviserò di ricevere , allor- 
quando creda, e sappia , ebe G.C. 
e realmente presente nell'ostia , che 
m'accolto id accogliete nel mio M- 



.'odo , che il mio Crea- ni succede, non altri incolpo, che 
V d'ivermi trarrò dal |a mia volontà , sapendo , the in 
passionando il misera Dio non può esservi l' ingiustiiii - 
li mia tolpi m' avea. Finalmente io debbo tener per Cer- 
uti dì mandare in ter. to , the thi non t predestinato non 
a Figlio, echequesti ti salverà certamente; matengopur 
13 carne, pretelespo- p ir indubitato, che s'io marni ut- 
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fnìglia , dirà taluno, die tinti fi isserò . e si grosjolant , 
■..I. ed enormi gli sbagli de'.la pagana antichità . L'idea di Dio 
«TXC erj sfiR"'»" mnstruosaraente ;' La Religione era falsa. Era 
si. iiu^u. necessario , che Dio parlasse , e D.o non aveva parlato a 
coloro, onde come stupiie de loco eccessi? rai rettificata 
coih f' ve| a' illne del'» Dimoiti . introdotta la w*^ 

■ '.\ Religione da Grido , non duini esservi più penato di i6a< 
.v'JtZ* gt' are Cristo ha parlato, ha pubblicato il suo Vangelo, 
,i4oo£> ba dichiarate le verità necessarie a sapersi rapporto al doro- 
rUZZ^a ma, e alla disciplina; Non vi saranno più d::n.jue gli 
errori, e non vi sarà più pericolo di cadervi . Quindi il 
Principe cristiano . e cattolico, che non può ignorare la 
Jegge di Cristo , potrà regolare , e presiedere alla Religione, 
non ostando, ch'egli non sia infttllititt , perditi non essen- 
dovi pencolo, ch'egli sbagli, il dono dell' infidlitilità non 
saria , che superfluo . 

CCXCIV. Ma facilmente svanisce, la forza apparente 
di tale obiezione, se sì rifletta, che è rettificata certa- 
mente l'idea di Dio, è pubblicata, e annunziata la vera 
Religione, son noti i dorami, la disciplina , e la regola 
del costume; ma da ciò non ne stegue , che non vi sia 
yiù ptricot d'errore , La Religione si manterrà sempre pu- 
ra , ed immacolata, ma dependentemente dai certi, im- 
mancabili mezzi yoluti , e stabiliti da Cristo : questi Con- 
cerò , eli nasceri per mii colpi . dille me , utilisiimo poi divenne 
S' io iò , che gli aioli non san , che quando )' avverti solo all' «io , che 
per quelli , a' quali furono prepara- polca darsi , e cavarli dalle cose me. 
li , t destinali di Dio , jo pur' ari- decime ; cosi conviene arcordjre , 
co , che domandando , bussando , che sarebbe inutile ancora il sapere 
cercando io sarò eetiirneme esaudì- Velimi* , e le rugieni imìmrcbe 
lo . Che i.nporta pertanto , >'io non dei mìiltrj , e the perciò la Scriitura 
arrivo a iruiare il vincolo concilia- è il più usile , e il niù vmsappioiq 
torio di tai verisÀ rosi qiiril' iure]. (lei libri, perche lenii curarsi d. re- 
, lersq , ch'io riconosco incapace di nere! a bada con iutavom llttiìì , 
1 discuoprire i fondamenti di laute al- e di pura emeriti , ci propone le 
— reriti, di conoscere , che cosi veliti della 5. Jcde non favellando, 
1— "* l'atomo il più piccini del mon- che del vmutggìt , che puù ritrarsi 
"•'Mm. 4° I Come dunque eran ridicole le da esse , e a quesio sol riducendo 
"ti** ricerche , e inutile lo studio antico tutti i dommi , che ci propone , e 
«i *.,"■'■ d elut fisica , che s'occupava in ìndi- ci svela . 

eia '^.J £ar le ragioni e Vtvtntf (Mr inside . 
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sistemo nella suprema autorità, e nell'irrefragabile oraco- 
lo non dei Princìpi, ma della Chiesa . La rivelazione b se- 
guita , e la Religione e fondata , ma noi non possiamo 
concepirne, e stabilirne il sistema, e l'economia diaria- 
mente da quello , che fu stabilito da Cristo . Cristo affi- 
dò alla Chiesa il regolamento degli affari di Religione, ed 
accordò ad essa il privilegia di nm errare : dunque finche; 
la Chiesa sari quella, che regolerà tali affari, cereamente 
non vi sarà mai pericol d'errore ; ma se se ne assume il 
regolamento dai Principi qual sicurezza hann' eglino rice- 
vuta da Dio d'andare esenti dall' equivoca , dallo sbagliai 

CCXCV. Che poi l'aver Cristo parlato, l'esser fissati 1( 
ì dommì , e la disciplina, almen sostanziale, non basti ad 
escludere la possibilità di sbagliare in qualunque individuo, 
dì modo, che non sia d'uopo ricorrere, c stabilire la re- 
golatrice autoriti nella Chiesa , ella è cosa indubitata . Se 
non vi fosse pericolo di sbagliare , a qual fine avria sta- 
bilita Cristo una autorità perpetuamente operosa , e vigen- 
te nella Chiesa, c un dritto perenne d'insegnamento , che_. 
non dee tacer mai fino alla consumazione de'secoli ? Cri- 
sto ha parlato, ha tutto dichiarato, e fissato; tutti sap- 
piam la sua legge ; dunque non sbaglieremo giammai , e 
non sarem mai dubbiosi, sicché debba ricorrersi ad una 
autorità , che c'illumini, n attendersi da essa la condanna 
de' nostri errori? La dottrina cristiana ci è nota ; dunque 
a che serviva \' insegnamento perpetuo'; Per dire il vero, se 
la cosa fosse così, bisogna confessare, che la regolatrice 
autorità del Principe, almeno nella dottrina, non sarebbe 
più utile , o necessaria di quella della Chiesa ; giacché se 
dall'avec Cristo parlato, e determinato i dommì della cre- 
denza ne nascesse non esservì più pericolo di ib.iglian , 
questa ragione do'vria valere per tutti, perché Cristo non 
ha parlato ai soli Principi, ma a tutti gli uomini; e pe- 
rò se ogn'uomo fosse libero, ed esente dal pericolo dell'er- 
rore , a chè ricorrere , a che stabilire , e riconoscer nel 
Principe un supremo oracolo, una vigenre , -e parlante au- 
torità ? Ognuno penserà bene, e le cose cammineranno 
bene da se, senza, che alcuno s'incomodi. 

A a 
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i86 delle proprietà' della chiesa 
.,(. CCXCVI. Mi quanto è mai strana la conseguenza ac- 

fimTu'Emrilì cennata di non esservi più ptricol d'errore dopo, che Cri- 
sto ha parlato! Io non faccio, che pregare il lettore a 
■m',Ìì.!'Ì;:Z'\'. dare un occhiata fuggitiva ai tanti errori , alle tante ere- 
iuJTiìnJiàtt ' cne " ion sem P re suscitate in mezzo ai sert della Chie- 
„, ■• ,„,., j.j . Come, perchè son nate, se non appunto perché gli 
tp^noioUtfopt"- uoin i n '' c he son fallibili , hanno avuta la presunzione su- 
"'J&, d'i™. 'cLt' P er01 & divinizzar le proprie opinioni, e di farle prevale- 
vi ■ godili \auò re alla dottrina di quella Chiesa, che sola da Dio riceve 
d " 0 °' il privilegio ài non errare, e che finalmente ha sempre 

condannate, e proscritte le insorte eresie? Dio aveva par- 
lato, eppure gli uomini hanno avuto tanto capitale di 
perversità da torcere a pravi sensi le divine parole, e so- 
no stati sempre soggetti ad errare quando han voluto di- 
partirsi dal sentimento, e dall'autorità della Chiesa, che_i 
sola per divina concessione è infallibile . Ne solo i Catto- 
lici, ma tutti ancora i Riformati di qualunque setta for- 
za è , che convengano sii questo punto : Ogni setta , o ri- 
forma , ha la pretenzione d'esser la vera , e per conseguen- 
za suppone false , ed erronee tutte le alrre ; Dunque gli 
errori son punibili, secondo il pensare, e le massime di 
qualunque setta, anche dopo lo stabilimento della legge 
evangelica, ed è però necessario il dono dell' Infallibilità ■ 
ne posso 11 dire, che questi errori sono di pura specolativa , 
poiché ve ne sono moltissimi immediatamente tendenti al- 
la morale pratici ; Oltre di chi quei , che sì dicono speco- 
fativi come incarnazioni , e la grazia soqo il fondamen- 
to anzi della pratica morale, mentre da essi dipende la fi- 
ducia in Dio, e la negazione di se stesso. E' necessaria-, 
dunque ['infallibilità , e questa non godendola alcun uomo, 
e per conseguenza nemmeno il Principe , dovrà necessaria- 
mente risiedere la regolatrice autorità della Religione noa 
già nel Principe, ma nella Chiesa privativamente insigni- 
ta del necessario dono di non errare . 
si ti," ™u,u. CCXCVII. Proseguendo ora a sviluppare !e idee accen- 
J naie -d 280. rimane a spiegarsi, e a provarsi quel drit- 
,...,..,.,..„. i, .ì, r.i, ■.'■■■(:.■/.■:. . e mtf'.i dilla R.ol ijione , eli: risiede ne' 
* ,ul °"""™ Principi, come indicammo nel fine del mentovato para- 
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grafo. La prova di ul duino , i> per <J;r meglio, di tal 

dovere , e asiai facile . La rj|><i>a naturale evideatemeuie il J.'^™ °V,.'.", 0 I 

dltcuopre , c ['autorità lo conferma. ■ «api^-ito, 

CCXCVIK. l'i filino luogo eglie certo, e l'esperien- «. ( Jj 0 ,-.„,. i 
la di tulli i tempi io prova, che gli uomini forano seni- J°' 
jrte tanto più Icdeli OS stivatori delle leggi cì?ili , quaoto U ..*'.-.,.. .' 
pia furono religiosi . tome dei Romani osservava S Agosti- ][ 
no (i); ed i migliori sudditi son sempre srati coloro, die i- ■■ m« :-i 
piegarono p;ù docilmente la fronte alle legJi di Rcligio- 
ne . Colui, che noa paventa i fulmini vendicatori dell'ir- ^'jj,"'. - ,.;. 
ritira Jivinità , colui, che s'immagina, dover tutta ter- *T 
minar con se stesso, colui, che deride quii favolosa chi- 
mera l'aspetto d'una vita futura felice , o misera, e che 
calpesta finalmente con pie sacrilego i sentimenti, e le 
leggi delia rettitudine , e della onestà , come sari mal 
sperabile, che si sottoponga di buon animo al giogo del- 
la civil p-itistkì Ne siegne da ciò, che ancor per proprio 
interesse dovrà sostenersi la Religione dal Principe come 
fondamento primario di quella subordinazione, e obbedten- 
la , senza ia quale non rimarrebbe ad e6St> se non il no- 
me di Pri-icipt. , tt _ 

CCXC1X. In secondo luogo noi osservammo al § 373. l ,*, < > '.-' ! '.^' 
e seg. ,ch'e inseparabile dalla natura drl Principiò il do- 
vere di procurare U felicità della irato . e notammo , che 
questa dalla Religione essenìialme;:ie dipende 10 guisa , che 
quanto più fiorirà , e farà valer pienamente 1 suji dritti la 
Religione , tanto più sarà stabile , e certi la felicità dillo 
stato, ed all'opposto quanto sarà quella più languida, in. 
fievoliia, e posta in non cale, tanni ma jjior mente il di- 
sordine s'accrescerà, si darà campo più libero alle sedi- 
zioni , e ai misfatti . Qjindi ne nasce . che se il Suvrano 

vi infelicità dillo unto , dovrà insistere validamente, e 
fare ogni possa perchè si osservi , e nel suo pieno vigor 
si mantenga la Religione, ch'e la sola adequata , e suffi- 
ciente cagione della felicità dello slato . Si è poi provato 

(1) S. AgQltin. de Civic- Dei lib. 4. c. 3 J. 

Aaa 
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l88 DEL L E PROrRlETA* DELLA CHIESA 

sin' ora nei <j§. a8o. e seg., che questa insistenza, e que- 
ste cure del Principe ridur non si possono ad autorità, di- 
rezione, o regolamento di Religione, giacché se a questo 
si riducesse, la Religione in tal caso regolata dal Prìnci- 
pe , ch'e un uomo fallibile , non potrebbe andare esente 
dnWerrore, e dall' incerttzz.it , e però non sarebbe più tale 
da produrre nello stato l'effmo d'una wra felicità-. Dun- 
que l'insistenza, e le cure del Principe sù questo punto 
ridur non si possono ad altro , che a protezione , a tutela , 
a patrocinio , a difesa . 
ai.-. Te».™ CGG - In ter;o luo 8° conviene preliminarmente riflet- 
. .<■ . .11 > m„ tere , che tutti gli uomini in vigor dell'intrinseca relazio- 
na sup™ri«, h ! ne , che passa fra creatura , e creatore , Fra benefattore , 
° "VVViit e beneficato ec. sono nell'indeclinabil dovere di servir Dìo . 
.i,.-v .' ,! t "'[)iÓ S S Ma come d.ivran poi servirlo ? I. Ciascuno in quella giti- 
k ' i1 "- Jfl> e p ef quella via , che IJdio medeiimo richiede , e 

vuole. 11. Ciascuno impiegando a servirlo quei talenti, e 

Sucile fai* , che a (ale erfetto per l'appunto gli furono 
a lui concesse; 1. pertanto nella , e nella via ri- 

chiesta da Dio medesimo: quindi da lui taluno si chia:na 
al cbiottro, taluno al lecJo si destina , ne può, né deve 
resistersi alla di lui volontà (i) protestandosi . ch'ei rico- 
noscerà qua! temerario mtiujure colui , che ardi frammi- 
schiarsi dov'egh non l'aveva chiamato , e osò tradire la vo- 
ce , e gl'impulsi della sua vocazione : II. dee servir Dio 
coll'impiego di quei talenti , e di quelle forze , che a tal* 
uopo gli furono da lui concesse . I talenti, e le forzinoti. 
sono eguali in ognuno ; chi le avrà ricevute maggiori , do- 
vrà renderne conto più rigoroso, e più stretto ; come chi 
non ricevè , che un talento non deve per adempire al suo 
debito, che trafficar questo solo , e non sarà certo rim- 
proverato per non aver servito al suo Dio, come quello, 
che avea ricevuti dieci (alenti: Anche nel mondo la stessa 
cosa si osserva. Tutti servono la inaerà, ma ciascun nell' 
impiego, che la società stessa gli confidò, e proporziona- 
ti) - UniKqwsque in qui vocaiione vocimi est , in ei pennmeii - 
Or. I. VII. io. 
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di gssu' cristo, 189 
tamente ai toltali, e atle/orze, delle quali è capace . Il 
bifolco in campagna , nella guerra il soldato , l'uom di 
leggi nel foro . Non sarcbb'egli ridicolo un contadino, che 
si mettesse in testa di servire ii suo Principe in qualità di 

CCCI Or dunque * se tutti gli uomini debbono servi- 
re iddio nella maniera accennata, egli è chiaro, che do- „ J^n,,,,, 
vrà farlo anche il Principe , I. in quella guisa , e per quel- iiJto di^iwj. 
la via , che DÌO volle , e però non potrà ad esso servire „„ i^tiiid)^ 
regolandone con supremo diritto la Chiesa, ciò, che sareb- £7™(IÌ**«iu 
be un intrudersi manifesto, e battere un sentiero diverso *f~»1i r*">i«" 
da quello, che Dio gli prescrìsse, mentr'egli conferì non SV*_5™2 
ai Principi, ma agli Apostoli questo supremo diritto; te- ^™,w™"bè 
sterà dunque al Principe per questo capo il debito d'ositr- „ pD „ ,„™, v 
vare esattamente la Religione . 1 

CCCII. II. Ma siccome il Principe ha ricevuti maggio- ^.'^.^ 
ri doni da Dio, che collocò nelle sue mani inforza, il lif , ,"1"™' ic 
falere , la spada ; quindi egli dovrà impiegar questi doni in ji' 1 
servirlo, e però non basterà, ch'egli osservi la Religione, „ le , u 
ma converrà, che colla forza , e col poter la promuova , jJJH^H 
la sostenga , Vinctilcbi , e ne vendichi le trasgressioni , dap- jH't-^Jj™' 
poich'egli non è destinato, e chiamato ad amministrarla . 
In una parola, non dovrà sol servir Dìo da noma privilo J™7i™ 
adempiendo quei doveri di Religione, che ciascuno c te- 
nuto ad adempiere, ma da Re, ma da Principe , giacch' 
egli è tale, facendo pel servigio di Dio, e per la sua Re- 
ligione ciò , che non posson fare , che i soli Principi , 
impiegando dot nella difesa , e ne! sostegno di lei l*au- 
torità di quello scettro, che impugnano, e la forza di quel- 
la spada , che cingono (i) , e che appunto per questo sta 
scritto, che non cingono inutilmente. 

CCClIi. A questo dritto di tutelali riferisce, ed allu- ^ i»!-^ ^ 
de il Salmo 1. pi A propriamente appartenente al Salvator, ,„,j',^' c j,°= !.■.„- 
(i) S. Aloni». Ep*4 Bnìftc. 50. est . tliiir quaRixett. libererai _'"*"""* *" 
= QuomiiJii ergo Regrs Lumino m- lerviuit Dlmino Riges , in quantum 

ira junum Domini liunt , ^religiose vicndum UH , jua; mn ptssuntfi- 
Jtveriiatj prdhibendo , alque pl;cTcn- ieri nisiSlgts. = 
io ? Min mira servii , qst hvm 
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che a Davidde , come attesta» gli Apostoli (1), nei qual 
si esortano! Rè a ricevere, e ad adorare con venerazio- 
ne profonda il Figliuolo di Dio, dimostrandosi cioè difen- 
sori , e sostenitori del culto, che a lui si deve, della Re- 
ligione, ch'ei promulgò, e della Chiesi da lui fondata , 
in quanto il possono 1 Ri . A tale effetto prescriveva S Pao- 
lo, ed asseriva esier cosa grata, ed accetta a Dio il por- 
gere a lui per essi fervide suppliche, ahWh; detestando 
T'idolatrica superstizione divenisser cristiani , ed impiegas- 
sero la rtg.i! pittiti a procurare , e mantenere ai cristiani , e 
alla china la ftlicità d' una vita unta , t tranquilli (a) , 
Quindi Leone Papa ( per tactr di tanti altri ) aU'Impera- 
dor di tal nome rammentava, che la reni potestà non era 
stata a lui soltanto concessa per il governo civil dello sta- 
io , ma per il vantaggio eziandio, e ptr la difesa dtììo—t 
Chiesa , e per rendere ad essa , quand'uopo ne fosse stato, 
la tranquillità, e la pace, reprimendo i perversi attentati; 
c sostenendo nel lor vigore gli ecclesiastici stabilimenti ■ 
con essendo sperabile , come egli dice, il lusingarsi di pa- 
ce, e di sicurezza nella Chiesa di Dio , se non concorra- 
no 3 procurarla , ed a mantenerla , ( ciascuna mila guisa 
da Dio prescritta) la Sacerdotale , e la Regni potestà (3). 
u CCCIV. Stabiliti, e collocati nel giusto lor lume i 
i veri principi su " e parti a e sull'influenza, che può spettare 



ad agmiionrn «riunì «nite. = pui 
(Jl < Liste Ep. 8.. a Lecit f.' 
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ai Principi nella Chiesa, prima d'accennare Ì fatti più ri- • 
marcabili dell'ecclesiastica antichità , che sono i più adat- ■ 
ti ad illustrar la materia, non sari fuor di proposito l'in- J 
di>:are i primarj sofismi, coi quali s'avvisano gli avversar] • 
di stabilire nel Principe un supremo diritto di governo, di 
regolai/lento, e di potestà sulla Chiesa, mostrando nei tem- 
po stesso quanto sien frivoli , e quanto chiaramente dagli 
stabiliti principi si deduca, e si scorga la lar falsili. 

CCCV. La Chiesa , essi dicono , non parla . e non in- 
fluisce , che sulla coscienza , e però il suo governo è go- i 
verno di ipirito , ed interiore; tutti quegli oggetti perciò, I 
che avran qualche cosa d'esterno oltrepasseranno i confini ] 
della sua potesti, e potrano' essere regolati dal Principe, > 
e per una ulterior conseguenza non può negarsi, essi di- J 
cono, al Principe il dritto d'esaminar la dottrina, di rifor- ' 
maria , e di adattarla 
risguarda !a felicità de' medesimi , 
gotarne i costami . 

CCCV1. Secondo quello , che abbiam fissato , la felicità 
( vera, e compirà ) dello stato dipende dalla Religione , e dalla 
dottrina, ma da una Religione , da una dottrina sicura, e scevra 
d'errore; e tale è appunto !a Religione Cristiana , che so- 
la è fondata sulla verità. Abbiam fissato, che il Principe 
nè per natura , né per grazia è infallibile, ed è soggetto, 
come ogn'altr'uomo, ad errare; dunque la di lui auto- 
rità non porri regolar gli oggetti di Religione esteriori , o 
interiori, che sìeno : dunque non potrà promulgar la dot- 
trina , e molto men riformarla ; nè potria lusingarsi dì 
ciò fare con miglior esito , di quel , che potria ripromet- 
tersi un maestro di musica, che volesse riformare, e cor- 
reggere un trattato di mistica. 

CC^VII. Ma prescindendo ancora da tal risposta; la 
Chiesa è visibile , il suo capo è parimente esteriore , e 
visìbile, ed i suoi membri non son puri spiriti ; dunque 
i suoi atti defabon esser visibili, ed esteriori, ne può ri- 
dursi la sua autorità , e la forma del suo governo ad una 
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menti, d'eleggere, e d'ordinare i suoi ministri , di predi- 
care il vangelo» Ma come si fa egli ad eseguir tali cose 
senza che alcun se n'accorga, con atti , e con ministero 
spirituale, invilitile, e che non incorra ni' sensi ì Sarebbe 
dunque un voler distrugger la chiesa , il limitarne il go- 
verno, e il diritto agli oggetti meramente interiori, anzi 
per dire il vero, di questi la chiesa stessa protesta, che 
non è giudice „ non judicat de internis „ ciò , ch'è sol ri- 
serbato all'altissimo scrutatore de'cuori , e s'egli è vero in 
qualche senso , che gli oggetti de! governo della Chiesa so- 
no spirituali, e interiori, non lo è, che in quel senso, 
che spiega il fine AcW'ecclesiastica potestà più sublime, e più 
nobile di quello della civile ; mentre, laddove questa non 
ha per scopo immediato , se non la terrena felicità dello 
stato; quella all'opposto dirige le anime de' fedeli , e le 
guida alla spiritual felicità , e al possesso della celeste in- 
visibile Gerusalemme . 
,„,. CCCVIII. Un altro assurdo non men ridicolo nasce- 

o 'STki'p re k° e • se l'essere esteriore , o interiore un oggetto bastas- 
», ^ ^ determinarne la competenza . Potrebbe allora la Chie- 

sa comandando alla volontà de'fedeli, e a quella de'Prin- 
cipi esercitare , e far valere la sua autorità anche negli 
oggetti civili ; ogni oggetto civile nasce in origine dalla 
volontà degli uomini: tutte le loro operazioni non son, che 
sequele di quel principio dttermhitinte , e quel principio è 
interiore. Quindi non vi potrebbe esser cosa, sulla quale 
non potesse esercitarsi potestà dalla Chiesa. E' vero, che 
mancando ad essa !a forzi , invano comanderebbe sù tali 
oggetti ; ma saria violenta la resistenza , e nessuno potreb- 
be contrastarle il buon dritto, 
tat. CCCIX. Un altro sofisma, quasi simile al primo, si 

^dntiUÌ 1 suo1 proporre, ed è soggetto alle stesse risposte . Esso con- 
, »jun siste, e si fonda nel determinare la competenza degli og- 
iJfuìrtdiir getti delle due potestà dall' influenza , eh' essi hanno re- 
V hA™tt*f!L' c ip roC3mente *"* ' oro ■ 

CCCX. E chi non sì , che le due potestà sono àttrin- 
steameme connesse , e che gli oggetti d'entrambe han fra_, 
di Joro una necessaria influenza reciproca ? La Religione , 
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come notammo, è il fondamento , e la base del governo 
civile , che non può sostenersi senza di essa . Le leggi ci- 
vili sono fondate sull'umanità, sull'equità naturale, tendo- 
no al distruggimento dei vizj , all'insinuazione delle virtù, 
e conservar l'ordine, la concordia, la sicurezza, e a rego- 
lar l'esteriore dell' uomo per disporlo alla sanlificasÀone , e 
all'esatta osservanza della voce, e delle leggi evangeliche . 
Or tutti questi oggetti non son' eglino forse egualmente 
cari, ed interessami alla Chiesa , la quale anzi assicura-, 
tanto più l'esecuzione, e il buon esito delle leggi civili , 
quanto è più efficace, e più forte l'argine, che oppone 
ai vizj; l'allettamento, e lo stimolo, che aggiunge per 
adescare alla pratica delie virtù? Se il Principe punisce il 
furto, l'omicidio; la Chiesa insegnando ad abborrirne an- 
cora il pensiero ', non influisce ella sugli oggetti delle leggi 
civili? E' troppo intrinsecamente congiunta la natura del- 
le due potesti, di sorte, che non v'è forse oggetto dell* 
una, che non influisca nellV/M . Fun sacramento il ma- 
trimonìo , ed è pur quello , che fissa la stato delle famiglie. 
Sono un'oggetto di Religione, e di Chiesa i voli solami, 
e son pur quelli , che tolgono allo stato colla mortt civi- 
le quei , che gli fanno ce. . Ma che ? sarà quest'influenza 
recìproca il fondamento legittimo d'un reciproco drillo nel- 
le due potestà ? 

CCCXI. Appunto perchè non v'e oggetto d'una potè- rw J"- ' 
sta, che non influisca nell'altra, se dovesse esser ciò fon- m ra ™ SL'jlJ.' 
damento di reciproco drillo , non vi sarebbe pià la meno- 
ma distinzione fra la Chiesa, e lo Staio ; tutto sarebbe^ 
promiscuo, disordinato, e confuso; né al principato con- 
trastar si potrebbe un dritto pienissimo sù tutte le mate- 
rie ecclesiastiche, ni potrebbe alla Chiesa contendersi un 
amplissimo regolamento di qualunque oggetto civile ; d'onde av- 
verrebbe , che niun'oggetto avria più larisorsa d'un'ultimo 
giudice inappellabile . 

CCCX1I-. Laonde, o conviene non riconoscere le due 
potenze, ovvero riconoscendole, e sapendo , ch'entrambe >•'■ 
furono stabilite da Dio , e furono da lui separate , e di- 
stinte , forza è confessare, che Iddio medesimo abbia da- 
ti b 
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Ip ad esse quei mezzi , che sono acconci a conservare il 
fine della distinzione da lui volala, ed abbia a! lontana e e , e 
vietale quelle cose , che ad essa diametralmente si oppon- 
gono . Tale sarebbe un dritto reciproca , che dovess'essere 
la conseguenza dell'influenza reciproca , ch'elleno contengo- 
no nei Toro oggetti; dunque un tal reciproco dritto e ia- 
coucepibiìe , ed t contrario alle divine disposizioni. 
i„. CCCXIII. E in verità se voleva Iddio una promiscui- 

tà di tal sorta, egli era inutile affatto lo stabilire due poten- 
ze , ed era anzi lo stesso , che destinarle ad una contradi- 
zione perpetua, come altrove notammo. Una sola potenza 
bastava a compiere i doveri della Religione , e quei dello 
stato ; ma se al sacerdozio egli ha privativamente accorda- 
ta la prima , come affermare, ch'ei concedesse ai secondo 
di divorarne, ed assorbirne intieramente i diritti, e l'au- 
torità ; 

"* CCCXIV. L'obiezione desunta daìla reciproca influenza 

degli oggetti delle due potestà non può certo essere più 
ridicola . In una musica bene organizzata tutte le parti 
hanno ua rapporto intrinseco , ed un' influenza reciproca , e_> 
tutte tendono a produrre l'effetto d'un tutto armonica. Fac- 
ciati) , che sù tal riflesso si creda autorizzato ciascuno a 
far la parte del suo compagno , o quella , che più gli 
aggrada : come finirà questa musica? 
*£ UM CCCXV. Vi è finalmente chi tenta di lacerare i dirit- 
rw ti , e la potestà delia Chiesa dicendo , che possono rifor- 
"o" 1 * m3tl ' ' 0Cln accettarsi, o sospenderli le di lei leggi, allor 
i. rt.t., j. ..in- qyai'-do chiaramente si vede, che i.i esse ha ella abusalo 
™" * , "" £ ™ a ' dtl suo potere . La Chiesa , si dice , ha i suoi dritti , le sue 
pretensioni, ed i suoi perionalt interest, e fornita essendo 
a sostenergli d'armi tpmtuaU . come sarà mai possibile di 
schermirsi dalla di lei persecuzione, se non s'implora il 
(occorso della ctvit potestà • 
>'*■ CCCXVI. Il principio, sù cui l'obiezione si fonda, fe 

'" destruttivo, come ognun vede , d' orni governo . E dove 
s'udì giammai , che fa ragion d'un Auso , che può sempre 
affacciarsi, e prestare il suo manto all'indocilità di chi 
non vuole obbedire , somministri a chicchera il diritto 



DigitizGdBy Google 



i D<6 > In 



sto. i 9S 
d'infranger te leggi , e dì sollevare coacro dì esse un'altra 
■vendicatrice pattuii L'attuo e condonabile 
v'e autorità . che possa gn.su (icario , ma c< 
so , die procede dall'uomo . eh' e quasi in 
umanità , e che pud talora aver luogo i 
stabilimento, può dar diritto di distrugger! 
mare una potesti, che deriva rnmidiataotat 
questa guisa anche il Prìncipe p'jó abusar de'suui dritti , 
ed ha ancor' egli i suoi affetti , le sue pretenziooi . ed t 
suoi personali mietessi , e per sostener quesic cose ha poi 
nientemeno , che il cannone dalla sua ; il popolo dunque , 
se crede di riconoscete le sue leggi anix.aie più da mire 
prtv.ue , e viziate , che dal fine del pubblico' lene , poirì 
forse ricusar d'accertarle, i> ricorrere ad un'altra potestà, 
che il sottragga all'immaginata oppressione» 

CCCXVII. Si osservi poi finalmente; dove e egli pitì 
facile, e più verisimile , che s'insinui ì'aiuso? Nella civil 
pattiti regolata da un uomo, chequi fallire, o neUVrJe- 
tiaitica, ch'e assistita continuamente da Dio, e non è sog- 
? E in verità se si parli A'tccltsiastìco ime- 
trina, in questa, è assolutamente inconce- 
r parte della China, che la regola , e la 
ulga , perch'elle è infallibile, e la sua dottrina non 
ssser non buona . 
CCCXVIII. In qualunque cosa poi, ove può aver luo- 
Vtbuso , ve l'abbia pure ; sia pur possibile quesi 
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pibil 1 
* pronti 



o dalla bocefl 



i del %, <jj. 



A'essan- l^-.Ztt 
. Ma in wi, chi iVpjr. 
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colati, e tutto riducendosi al vantaggia , e all' edifìcazion 
della Chiesa ; Avendo io vista in tal guisa l'oggetto del 
ben comune , e regnando perciò una scambievole carili tutto 
inderà d'accordo , e Vaiato non avrà campo di serpeggiar 
lungamente, e di gettar profonde radici. Porrà una vol- 
ta eccedersi da una fatte , ma l'altra saprà dissimulare , 
se non si tratti di cosa sostanziale . ovvero saprà ottene* 

la parte, elle già dapprima eccede , compenserà largamen- 
te , e in fine tutto cospirerà a secondare le divine vedu- 
te di Cristo , ed a promuovere la di lui gloria non men, 
clie il vantaggio, e la salvcuzi delie anime de' fedeli, 
itartawi ~CCCX1X. Noi osserviamo in fatti , che regolarmente 
è .empir pan si è sempre proceduto con questa concorde armonia fra la 
','7.^Z'"''L Chiesa , e i Principi laici ; ed eccoci all'ultima parte del 

*•» • oos r:> ragioni men ra , che concerne » fatti più runateabi- 

'-)V, U dell'ecclesiastica amichiti , onde possa raccoglieisi co- 

^.toferiui me> e q U ,,| e in SI1U | a massima, e la condotta del sa- 
cerdozio non meno die de'.Vimffero sù tale affare . Appari- 
ranno chiaramente le traccia di quella divina assistenza , 
colla quale G. C regola la sua Chiesa animandola col 
suo spirito, e facendo si, che in tjualun.jue occasione , o 
comandi, o vieti . o s'opponga , o proscriva . in queste 
istesse operazioni spiri sempre concordia , dolccuLU ,pace, e 
• mansuetudine, e garantisca i suoi dritti più sovente assai 
con queste armi, che col l'affacciare gì' incontrastabili titoli 
di quella suprema autorità, che ricevette da Cristo. 
.iH"a i' J i fI ^ CCXX ' | 11 " m P lesst> " e ,a Jcrie ie | i lumìll0 sissim^ 

^Tiun volume ; noi però sarem paghi di riferire i più celebri, 
j£j^fc?V e di rilevarne meglio, che sapremo , la forza in guisa, 

che chiaramente apparisca qual Tosse sù tali articoli, ge- 
'. ,' ' feralmente parlando , il sentimento , e la massima della 

cristiana antichità , non men profana, che sacra. 

CCGXXI. Non si può meglio conoscere , se veramente 

pensassero i Principi di poter con supremo diritto regola- 
t"™»,' .b"" re ■ Cl * a mtn ' n i scrare ^ Religione , e la Chiesa, e se U 
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Chiesa canonizzasse mai coll'acquiesccoza . o col Tatto una l;^*™,'™ 
pretenzionc di u! natura , che ti volge ndosi aJ esaminare le .„., „," 
occasioni , e le circostante , nelle quali la voce dell'auto- 5,«"!*rt*«ETS 
ri:à dove soraere . e fan sentir nella Chiesa per rrcvent- iwtni cm 
re, o per svellere , o proscriver 1 errore . Le msoIuziodi 
prese , e le leggi emanate, e ricevete eguali obbligatone, 
e legittime in taii occasioni son decisive per terminar la 
questione , e discnopron qual sia U regolatrice autorità 
della Chiesa. Si promulga una legge, si osserva, est ri- 
ceve dai più , Ja massima parte dei fedeli di buona voglia 
l'accetta, e la considera obbligatoria. Come non argomen- 
tare da ciò, ch'ella fu promulgata da chi ne aveva il le- 
gittimo, e supremo diritto? 

CCCXXII. Dopo questa premessa si osservi, che non ta „£Vi. «»■ 
già Costantino, ma il Concilio Niccno rintuzzò l'errore, e l«" * 

fa perfìdia Ariana , che le eresie di Macedonio , e degli Apol- 
ItnaristL furono qualificate per tali non da Teodosio, ma ^,; t "' ".' s«"l 
dal libello degli Occidentali, e dal Sinodo di Costantino- """.X cr.TL 
poli, che non Teodosio junìore , ma il Concilio Efesino Yf, l'r.V 
fulminò contro Notorio l'anatema , ed Eutiche non subì *y» & - 
dall'oracolo dì Marciano, mi da quello del Concilio Cai- H * 11 ' 
cedonese la sua condanna, Egli è inutile l'ammassare altri 
esempj. In ciascheduna di tante altre occasioni consimi- 
li la China fu sempre quella, che parlò, e finch'ella non 
dichiarò la sua mente > nessuna opinione passo mai per 
eretica, nessun' autore di essa fu mai considerato segrega- 
to, e diviso dal di lei mistico grembo. La politica poitrtà 
non presunse giammai d'interloquire sii tali affari, e se, il 
fece talvolta, non ebber vigore alcuno le sue decisioni . 
La Chiesa reclamò sempre contro di esse , come in appres- 
so vedremo, e i fedeli giammai non vi ravvisarono la for- 
za d' un' autorità , che valesse a costringere le loro coscien- 
ze; perocché massima fondamentale fu sempre della Chie- 
sa , e de' Padri , che quel , eh* è sacro , e in qualunque 
guisa spettante alla Religione debba privativamente com- 
petere all'autorità, cai giudizio del SactrdozJo , senza, che 
possa io conto alcun frammischiar visi queir autorità,- chs 
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fer divina disposizione non dee oltrepassare t confini del- 
1 civile amministrazion dello staio. 
CCCXXJII. Rileva molto bene la forza del consenso 
£ di tutti i tempi sù questa massima S. Atanasio (i) , e 
S. Ilario (2) s'occupa lodevolmente a distruggere qualche 
abuso sù questo punto introdottosi a' tempi suoi . Espri- 
mono in più luoghi la stessa massima S. Gio. Damasce- 
no (3), S. Teodoro Studita (4), Incmaro di Reìms (5), 
e S. Ambrogio specialmente allorquando si scaglia contro 
il Vescovo Arriauo Palladio, che aveva osato di provoca- 



ci 5. Alami. iJ solir. vii. agenr. ntorii ediclit tecliiiam liminiKnif, 

Hoiiui Contamino Imperatori -q u |, Je j p JIrum iiwìrurii regimali™ ieri - 

(ili, quii 1 ridi i ir , tomi iti ecclesia- P (4) S. Teodoro Srudiia Binm. 

nicii praeiie rebus , aut editto judi- Annal. id in. Sri. n, 15. - Hoc libi 

cii eorum , qui Episcopi vocanrur , [ Imperatori ante omnia retponde— 

promulgart ! Quandunam tede riti mot ; rei eccleiìaj'ìcai ad Sactrtio- 

dtcTtmn «f Imptnlm ttnpii m- iti , docrorctque penine™ ; Impe- 

tmlitttta 1 multa; ance- raiorij vero eiicrarttm rerum admi- 

hae Sytiodi coierie lune , mulri pn>- nisrraiionem propriam esie . = 
diere decreta, iti nunquim Parrei {5) Valsiti imi ito Seniore avea_j 




rum negotiorum penine 
teligioii te obiervaniii ; 

ncque posr haec praesumant , u( pu- tini ex =is ■ Sedia Roman; 
leni, se cauli» cognoieere clerico- ficìbui promulgali > ornnibui in ec- 
timi. = elesiasticisdoginatibuieiercilatiicon- 
(;) S. Gio. Damasceno Om.l. 
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re al giudizio, e alla sentenza de'laici (1) . In conclusio- 
ne non v'è Torse pagina nei Conci Ij , e ne' Padri, in cui 
non si trovi dichiarata , ed espressa Je mille volte nei 
termini pi'i pressanti, e piò forti. 

CCCXXIV. Ne discorda dall'ecclesiastica la profana n 
amichila cristiana; iu voglio dire , che quasi tutti i cri- di 
stiani Principi di qualche nome, e pievi furono anch'essi 
d'avviso, non esser loro permesso d'estendere la suprema-, Hi- ™ 
autorità dell'impero nel Santuario, e in tutto ciò , che ""^"h 
risguarda la Religione , e la Chiesa , di cui sempre si 
professarono non già pastori, ma pecorelle, non regolato- 
ri, ma figli, non dottori, e maestri, ma docili, e rasse- 
gnati discepoli. Non v'è stata occasione, sarei per dire, 
in cui non abbiano edificantemente dichiarati , e fissali 
coi lor decreti, e colle lor leggi questi religiosissimi sen- 
timenti . 

CCCXXV. Riferisce Soiomeno (3) dell'Imperator Va- ^ 
leniniano, essere siato si religioso , e si pio , cne ben lon- 
tano dall'arrogirsi superiorità di comando s\ i Sacerdoti, 
e sulle ecclesiastiche cose , s'astenne sempre col maggiore 
scrupolo dal fare negli stabilimenti ecclesiastici la meno- 
ma innovazione, per quanto sembrar gli potesse ragione- 
vole, e vantaggiosa per la ragione, che sebbene egli fos- 
se un ottimo Imperatore e di molta esperienza, e discer- 
nimento fornito , sapea nonostante , cne tali cose eran 
fuor della sfera del suo giudizio, ed oltrepassavano i !imi- 

(1) S. Ambrogio nei Concilio A- (1) Soioroeno lib. *. e.ir.dice 
quilejne rinfittii a Palladio olitt_> di Valenzano . che = pie adeno. 
altre empietà , e delini , quelli di duro in Deum ifieciui fuic , adeo ut. 



>tum eyperur sententiam ,quutn rire existiujai'ii . 
;it de likll iicerdotes debeanr iu- 
te ,eum premutio ncttdotioin- 



• Iroperaror , 
a assalili , ta- 
im longe lupe- 
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li della sua potestà. Troviamo pur confermati nel codi- 
ce (i) i medesimi sentimenti, laddove equivalentemente 
sì stabilisce, che il prescindere in tali'cose dall'autorità 
delia Chiesa, e specialmente del Romano Pontefici sareb- 
be stato lo stesso , che violare, ed infrangere il sacro vi n- 

CCCXXVI. In proposito poi del Romano Pontefice , 
e della Sede Apostolica, tanto eran lungi i terreni Mo- 
narchi dal l'arrogarsi il menomo dritto di magistero , di su- 
periorità; di comando sovra di essa , che Carlo magno , 
per tacer di tanti altri, se ne protesta ansi obbediente, 
e rassegnato discepolo , aggiungendo, che quando ancora 
per impossibil caso, s'imponesse un' intolkrabil giogo da 
quella Sede , dee pur nonostante con pia devozione ri- 
ceversi , e tollerarsi (a) . 

CCCXXVII. I medesimi sensi manifestò l'Imperador 
Basilio nell'allocuzione all'ottavo Sinodo riportata all'azio- 
ne io di esso, come notammo al 240. Onorio scriven- 
do ad Arcadio intorno alla causa del Grisostomo esiliato 
da Arcadio , non per questioni di fede, ma per alcune im- 
putazioni canoniche , senza, che si fosse osservato nella-, 
causa di lui il consueto ordine di giudizio, riprova il fat- 
to, ed aggiugne , che al corpo Episcopale appartiene il 
giudizio, e l'interpretazione delle cose divine, non appar- 
tenendo dì esse all' Imperador , che l'ossequio, e la rive- 
renza. (3) S. Ambrogio allorquando ricusò d'entrare in_, 

(0 Leg. reJJemts tod.dcSum'- remm Homanam , ci Aposlulicam 
mi Trinile ; reddentei honorem^ Sedem , ni quae nobis sacerdotali! 
Anosiolicae Sedi, el mirac Sancii- mitir al dignitari* , esse d.:„';,; ,„..- 

fuit , ei et , et ut deett Pattern ha- serranda cnm cimici u.iir.e ik.miii- 
Horantrs H'ir.vii "['.nkiidincm ,om- tas , ut licci vi» fcreiidum ali iili 
Sede impennar jugum , [amen fe- 
tainus , ci pia deuotiotic mlcrcmus. ; 

(j) Ep dì Onorio ad Arcadio.=coiE 
iiquid de caussa Religioni; aderente 
episcopale oponueric eiiejuJicinm ; 
nd cniiii divinarmi, munì jnter- 
protitiQ , ad uoa Kciigioiiis saettai 
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disputa di Religione con Ausenzìo nella corte del Prìnci- 
pe, richiamò a suo favore le legji , e le massime dell' 
antecessore di esso , che avea stabilito nelle cause dì fe- 
de, o di qualche ecclesiastici ordinazione , dover spettare 
il giudizio a chi per officio, e per dritto ne possiede l'au- 
torità, cioè ai Sacerdoti (1); come pure quando sosten- 
ne, che dovendosi agitare, e discutere ecclesiastiche con- 
troversie, la conferenza, e il giudizio dee farsi liberamen- 
te dal Sacerdozio, richiamò l'esempio dì Costaniino, che 
innanzi a tai conferenze niuna legge mai pubblicò , la- 
sciando un giudizio perfettamente libero ai sacri Pasto- 
ri (1) . Teodosio Imperatore allorché manda il suo ministro 
Candidiano al Concilio Efesino dichiara bene, che non 
vel manda per frammischiarsi nelle questioni , che si sa- 
rebbero in esso agitate, e discusse , ciò, chè reputa del 
tutto alieno dalla persona , e dalla rappresentanza d' un 
laico (j).* 

CCCXXVIII. Valentiniano poi neppur volle espressa- 
mente ordinare la convocazione d'un sinodo per restaurar 
la credenza del domma della consuitanzialità trascurato, e 

364. dai Vescovi dell' Oriente rispose , non esser lecito ad 
esso, ch'era del numero dei laici , l'interporsi in simili af- 
fari; quindi i Vescovi, ci dice, 1' quali apparcengonosif- 



(1) S.^tmbrog. Uh. j. cp, jj. s 
Nk quisquam comiimjcera me j li- 
ti ici re debet ,hoc cumasieram ,quod 

solum lermonc re>r.ondit , sed eiiim 
legibuissuissjnsit: Jn culi 11 fidei . 
yel ecrlciiascici ilrcujoi ordititi eum 

Sacerdote! i- SjcsrJo;iL>i:« voL.ii; in- 
dicare. - 

U) Ivi = Si referendum deiì- 
de, Sicerdotnm debet esse isti col- 
litio, iìcut factum Ci! subCotistan- 



tino lugmtae memoriae Principe , 
qui nullii leges ante premisi! , sed 
ii'uium jiL.Liclum i jrcr.!<iù:jns.- 

(j) P. I. t. JJ. = Candidianum 
li sacrata vestram KynoJum adire_j 
jmsimuj , itd ea lege , ec condicio- 
ne , ut curo quaesl ioni bus , ai con- 
trovertili , quae circi fijel dogmata 
inc:jaut nuli ij-.n.lqusin comune hi- 
beat . Nefai est niim qui imctiisi- 
morum Episcoporum cathalogn ad- 
scriptus non e«, ilium eccliiiasticii 
negotuj , et consultationihus a se 
ì minile ere . - 



fatte ispezioni , s'atfunin pure ove crederanno opportuno (i) . 
Dalli quale autorità non altro si vuole da noi raccoglie- 
re , se non li somma delicatissima circospezione , e cau- 
tela di quel Monarca nei fuggir qualunque ombra di di- 
rettiva ingerenza sulle ecclesiastiche cose , sapendo nel re- 
■ •li.!'. sto * cl,e 1 Pp arc ' ene anjl aquel diruto di tutela, e d'am- 
i> jiuo phlicazione di Religione, ciie po;o fi dimostrammo nei 
Principi :l procuiarsi da eiii, quando il richiedi il b;so- 
. m goo , la convocazione dei Concili , e il porsi in opra ogui 
mezzo , affidie quelle sacre assemblee con maggior faci. ita 
-ni. e s j raccolgano, e godano d'una liberta, e sicurezza perfet- 
ta nel fare i loro stabilimenti. Se il Principe deve cinge- 
re il brando in difesa della Chiesa , eJ esser sempre pron- 
to a soccorrerla, chi non vede, che non può escludersi 
la civil potestà dei regnanti dal dovere d'assisterla in que- 
sto caso, dal procurare la sicurezza, e la pace di quelle 
sante adunanze, e dal garantirla da qualunque violenza, 
che potesse loro esser fitta > 

CGCXXIX. Questa si è in fatti la ragion principale 
k ! P iri- die giustifica la presenza dei Principi, o dei loro Ministri 
Xmi ai Concilj . Con questo spirito dichiarò d'esser presente 
cucii, [Sciano al sinodo di Caìcedonìa sulle traccie del rcli- 
;iu iti gio50 Impcrator Costantino (z), e con questo parimente 
assistè Patrizio Fiorenzo per l'iinperator Teodosio al sinodo 
tenuto in Costantinopoli sotto Flaviano (3) . 
- CCCXXX. Quando i concilj non risguardano , che pun- 

ir™!- ti di fede un'altra ragione si adduce per giustificar la pre- 
li^ -senza di chi rappresenta la pubblica potestà, ed è, che 
la fede è universale, è di tutti, a tutti è comune, e dev' 

(1) Slittai, iti SbmU di dicci: 
I »os enim li lì.li.n CiìiiLir. 
mniJjin, non ad noientiam aliquam 
cieicendam tiemplo rtligmsi Priji- 
cìpri Conslaniini Synojo intsresiC 
qurBlll Jiarc curac iiim icorsum per voluimui . ni; vel ulierius populi pra.- 
■e uSicumque ipiis liSiium fuerìt io vis ( uà li unibili sqiirentur. = 



conrcaiint. ; Swn.lib.i.c.j. (j) Ati.l. Condì. C'Icti.p 
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esser da tutti abbracciati, a diversità della disciplina, una 
porzioti della quale può risguardare i soli ecclesiastici (i) . 

Dal che porrebbe forse per avventuri raccogliersi , che st ^ ^ 

può prescindere dalla presenza di detti rappresentanti in ni hiìok. 
quelle sacre adunanze , in cui non debbe trattarsi , che 
quella parte di disciplina, che tocca semplicemente il re- 
golamento, e gli affari del clero. 

CCCXXXI. Questo spirito edificante, con cui assiste- q^JSin j, IIo 

vano ì Princìpi alle sacre adunanze dichiarando di non_. ■ 

farlo, che per sostenere II libertà, e per esser pronti a ^ctLn, d,™ 

recar loro aita , e soccorso, ma protestando nei tempo ^''^JS^* 

stesso , che non poteano interloquire , e ingerirsi nelle d;,ùt u j. t -, , 

questioni ecclesiastiche, che vi si discutevano, sembra a LiffimTI'IwJÌ 

taluni non conciliabile con alcuni atti dei medesimi Prin- "™ p» 

cipi , dai quali a prima vista par, che risulti, aver essi "2lV! b ^ r "™ °ì. 

esercitato qualche dritto di superiorità sù i concilj non J 



CCCXXX1I. I Padri dei concilj supplicarono bene spes- 
so i Principi laici a confermarne coll'autorità loro i sacri „>. 
ttabilìmenti . Così , per tralasciare tanti altri esempli , i tki 
Padri del secondo concilio ecumenico nella sinodica letre- mi.!-., m .... 



a Teodosio, nell'atto, che gli fan noto f 
d'aver dannate, e proscritte le prave dottrine , che info- ■ 
tavan la Chiesa, e d'aver decretate alcune regole d'eccle- 
siastica disciplina , il pregan ben" anche ad apporre a tai 
cose l'autorità delia sua regia conferma (a) . Se dunque i 



(p Papa Niccoli I. tp.t.tMi. naia in emù» (jeerioni ( rpiltìl) 
itiai.ft.e.*. Vbìium = Dkké.quw numerosi ueealiriuiD mlllit li vl- 




ad clsritos , varani etiarn =J laico* , ei , ita etilù) fine™ eorum ,.quie 
et ni omn« ornnino r"'<"« chrl- dtcreia luni origlici . - 
lliinos . Voj autem non follilo Sy- 
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concilj medesimi la domandavano, c i Principi l'accorda- 
vano,' sembri , clie i concilj medesimi abbiali riconosciu- 
ta la necessità di questa regia conferma per poter' astrin- 
gere legittimamente all'osservanza delle lor leggi i fedeli. 
Hanno dunque, giusta il pensar di costoro, i Principi lai- 
ci un'influenza di dritto, e d'auioritì sii i concilj, ed in 
vigore di tal diritto dir si dovrà, che assistevano colla lor 
presenza ai medesimi . 
Mi "5im.11. CCCXXX11J: Ma l'apparente forza di questa obiezione 
J"" taMmw . agevolmente discruggesi , quaior si rifletta . che o si trat- 
"'t^'irlu^' W di sanzioni dommatiche , e queste fondandosi sulle di- 
laii "T." 1 ^ vine Se" 1 ""* • o sulla tradizione perenne, hanno la loro 
(•«Vano», derivazione dal dritto divino, che non 6 soggetto per con- 
fessione d'ognuno al regolamento , e all'upciione del Prin- 
cipato, e oiuno per conseguenza ardirà sostenere, chela 
forza di cai sanzioni dipenda dalia confermante autorità 
del medesimo ; o ù parla degli stabilimenti disciplinati , e 
può presso a poco militare tn favore di essi la ragione 
medesima , mentre a:icor questi comprendono il culto di- 
vino, la regola del costume, ed aliti simili oggetti ap- 
panccenti 3 quel sacro dritto d'insegnamento , che fu da 
Cristo privativa. ncn;e confidato agli Apostoli , e ai suc- 
cessoli di essi indepen dente mente dal!a difettiva influeoza 
di cbicebesi» fuori del Sacerdozio . 
,,4- CCCXXXIV. In oltre e ben d'avvertire , che i Princi- 

««'.mÌT P' hanno confermato non solamente gli stabilimenti disci- 
.■• i<..,..,.,... pjinari dei Concilj , ma ancora i doinmaiiei; ora se tal 
' " * conferma denotasse auiornà legislatori j , e supremo dirit- 
to sulle sin/ioni disciplinari r.ei principi , dovrebbe pur 
denotarla negli articoli , e negli tubi li me oti dominatici , 
ciò, che nessimo ha sognato. Quindi non può la detta-, 
conferma provare nei Principi alcun diritto , ed autorità 
si i Concilj . 

ni. CCCXXXV. Ma che cosa proverà ella mai . sento , che 

bt««pi**d><. mi si replica, ed a die fine domandarono i Padri la con- 
".'y'','"""^''" eorrenza del regio assenso , la conferma dei Principi per 
',0.' <■>,' ... j conciliari s:ib:i:n;en:i - t,^ìi e facile il ravvisarlo . Quc- 
!l™'d'." f "»l(tn ito 000 el ** c ' )e u:l ticu iaaiaie gli stessi Principi al l'eser- 
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cizio del dovere ad essi inerente di sostenitori , e difenso- 
ri della. Chiesa ; ed e'a insieme un procurerei! mezzo più ™ tsUwitj 
efficace per ottenere, e per rendere più sicura in ogni par- i l ,i'"i"i™ ( r.fi t ! 
te l'osservanza dei canoni ; perocché risiedendo nei Princi- 
pi quelli temporal potestà, che manca, almeno in molte 
parti, alla Chiesa , implorava questa da essi , che ne usas- 
sero in vantaggio di lei . Dopo, che il Principe avea co- 
mandata colla sua legge l'esecuzione, e l'osservanza d'un 
canone, quelli, che il trasgredivano divenivano in con- 
seguenza ancor trasgressori di quella legge civile, con cui 
se ne comandava l'esecuzione, e la pratica, e come tali 
dovean subire eziandio le temporali pene minacciate da_i 
quella legge; ciò, che gli rendeva pia cauti , e più dili- 
genti osservatori degli ecclesiastici stabilimenti. 

CCCXXXVI. In questa guisa avveravasi , che „ Re- 
gei serviebant Uimiio in quantum travi Regf; , fiiciendo n 
ad lervitudum itti , •/«<ip non posiunt facere nisi Regei „ co- 
me notammo da S. Agostino , ed assicurandosi cosi , che 
„ ausili infarti compràhantttr „ che „ vera pax ìis quae tuilt 
tnrLìt.t rtititxatur „ che ,, dtfenda'itur , quae fueri bine ita- 
tuta ; „ giacché mancando alla Chiesa , come diceva , la 
forza temporale , onde assicurar l'osservanza delle sue leg- 
gi , ed essendo questa adattata oltremodo a produrre 1* ef. 
feito, perchè gli uomini carnali si squotono sovente mol- 
to più alla vista di pene corporali, e sensibili, che al ri- 
flesso di gastighi spirituali , chiama in sussidio, e deside- 
ra, che s'aggiunga la regia alla sacerdotal potestà , affin- 
chè cospirino entrambe in quella concorde armonia, sen- 
za la quale „ rts lutai esse non potiuni „ come notammo 
da S, Leone . 

CCCXXXVil. Quindi apparisce da tutto ciò, che i m. 
Princìpi colla loro conferma apposta ai canoni conciliari , P,i«j F ™^^u 
lungi dal potersi asserire , ch'abbian creati, e data la for- f " 
za obbligatoria ai medesimi , ne hanno piuttosto gannì 
l'osservanza, impegnando a procurarla la forza, e la pò- l,lT,l°TZJ'ì 
testi del loro braccio , come asserisce Giustiniano nel pie- ™ 
col libro si di ciò presentato al quinto sinodo, ed ap- mratTr^icrì.» 
provato da esso , e come chiaramente indicarono i Padri ^"^'««"ii 
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«i <i«i: e i ( n>». Concilio Efesino all' az. invitando Teodosio ad ag- 
iti p.m.ihi »d» oiMonere l'interposizione della sua potestà a favor del de- 
.:L.«iri, ctit .i. creto del concilio ecumenico contro il conciliabolo di Gio. 

* Antiocheno. Si notino le parole dei Padri : noi chiedia- 

■ .tagti crrmi . mo , essi dicevano all'Imperatore, che „ pbcatis , ut e,i , 

W^p^^lfr /;i con firmai lonem conlra Neslorium . tt ejui impium dogma— i 
ciim. " roiur- obtiniant assemu veilrae pinata sl.ibiliia . „ non 

dicono di pregare l'Imperatore , ut comtituat , ma ut jubtat , 
che quelle cose, che furon già legittimamente stabilite., 
dal sinodo , robur ebiintant ; non perchè senza la regia au- 
torità non obbligassero Ì fedeli, di modo , che quell'au- 
torità dasse loro la forzi obbligatoria di leggi , ma perchè 
senza la vigilanza , e il comando dei Principi avria va- 
cillato , e sarebbe stata poco sicura l'osservanza di esse, e 
perciò babuiistm robur quelle leggi senza l'Imperatoria an- 
nuenza in linea di dritto , ma avrebbon corso pericolo di 
non averlo in linea di fatto . 
ni. GCCXXXVIII. Affinchè dunque questo disordine non 

iJet™'.Tó™pii- accadesse s'implorava il braccio, il soccorso , e la potestà 
imi hi»» laica de' Principi, e questi di buon grado a tal' uopo ne 
usavano, e concedeanla . Così Marciano facilitò con tre 
editti l'esecuzione dei canoni del Concilio Calcedonese , 
dichiartndo nel primo, ch'egli vi stava presente non per 
frastornarne la libertà, ma per quindi aggiugnere alle si- 
nodali sanzioni il suo presidio regale (ì) . Ripete lo stesso 
nel secondo editto, ed aggiugne nel terzo agli eretici, e 
ai trasgressori le pene dell'esilio, e della con fise azione de' 
beni, dichiarandosi, e protestando col Fatto di voler' es- 
sere il difensore, e non il rcgolator dei concilj , l'esecu- 
tore dei canoni , e non 1' amore , e il legislatore di cs- 

Si (2) . 



(0 AUo^uutio Mirciani ad Con- 
ni. ::hike.l. Aci. 6. 

(a) Facondo Enninianess Vesco- 
vo in Affrica fa quell'elogio a Marcia- 
le modelli stimili Prmce P i Oiiae Ro- 



ncare praesumpic , quod Udinm ?« 
<i:;£iù> c-.ii.jue etiam secundi ordini! 
ijcerdoii , muUo magis si ui impune 

jim de ride Orriiiianj me fueram 
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CCCXXX1X. Intimo rilevisi per un momento li ve- 
rttà di quanto io dicci ci principio , cioè la, concorde '«■-',!* 
aimonil, la cititi, 11 dolcezza , Colli eguale bagno tempre .— - 

ordinariamente proceduto le dee potetti , e specialmente r'i''.,£T."<V! 
la Chiesa ; I principi protestano coile paiole, e cenfessan ctH "- 
coi Cani , ch'essi tono interamente (oggetti alla Chiesa t e 
die niu:u ispezione può lor competere su^lt <v.s;etii di es- 
sa. Questa dall' iliro cinto nuli' altro avendo di mira , che 
il bene, e l'edificaiion de' suoi tìgli , conoscendo l'impe- 
gno dei Principi nel sostenere la Religione . e sapendo 
quanto possa contribuite ai vantaggi di lei il braccio del 
lor potere, gli chiama a parie nell'esecuzione de' suoi di- 
segna , ed usa a loro riguardo quelle rispettose espressio- 
ni, che manifestino lo spirito pacifico, e mansueto , che 
l'anima, e che quantunque ben lontane dall'i-Tipotur nei 
Principi un dritto, ch'essi medesimi conoscon di non ave- 
re, contribuiscono però id impegnargli nel padrocinio, e 
nella tutela, ch'essi aver debbono delli Religione, e della. 
Chiesa medesima. 

CCCXL. Le stesse riflessioni , che si son fitte per ispìc- fw t( ^ s tbc sìi 
gire li conferma dei concilj fatta dai Princìpi si debbo- - 

no presso a poco applicare alle tante leggi di essi , che \ 

risguardmo oggetti ecclesiastici , e religiosi ( perocché que- " ' 

ste ancorasi sogliono opporre per subordinare li ( 1 

alla temporal potesti) c si vedrà a colpo d'occhio, ch'el- '^^Sw!™ 

l'osservanza dei sacri canoni , nuli* altro ordinariamente 
contenendo , se non quello, che fu da essi stabilito , e 
prescritto . 

CCCXLI. Cosi tanto Onorio , che Teodosio vietato- 
no (1) ai chierici la coartazione con donne , che loro 
non fossero strettamente congiunte , come le madri , le 
germane , le figlie ; ma ciò facendo , non prescrissero , se 

consiiiuta discutere, quod nullaio- nns et ìuo contemui officio ecclesia- 
nui licei , vel novos conili merco- sricoium canonum execuror esse vo- 
tisi») , quod nonniii muliis , et in loti , non condiior , non enei or-. = 
unum congregali) primi ordini* licer- (O I- eum , qui C. de Ep. et 
JoiiLus liccio ob hoc Itiqne vir tempe- Cler. 
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non l'esecuzione del terzo canone del Concilio Niceno . 
L'Imperator Zenone interdisse ai monaci , trattine i loro 
procuratori , l'escila dei sacri chiostri (i) ; ma questa leg- 
ge non è. che la rinnovazione dell'antica regola mon asti- 
ca, e del quarto canone del Concilio Calcedonese . Da 
questo stesso concilio, e da non pochi altri ecclesiastici 
fonti derivarono parecchie novelle di Giustiniano tanto cir- 
ca le persone, che circa le cose ecclesiastiche di sorte , 
che si può fare l' importantissima riflessione , che queste 
leggi non precedettero , ma seguiron bensì i canoni dei 
concilj , e i decreti de'Papi sù quelle stesse materie, e 
che dilScilmente si troveranno leggi nuove de' Principi , 
che stabiliscano cose non comprese nei decreti ecclesiasti- 
ci sulle cerimonie, sù i riti, sii i sacramenti , sul rego- 
lamento del clero , ed altri simili oggetti , e che sieno 
dalla chiesa approvate , c ricevute , ed osservate dai 
fedeli . 

kt CCCXLII. Quindi apparisce, che quelle indicate leggi 
. de'Principi, ed altre di sitnil sorta furono ricevute, ed 
applaudite dai sacri Pastori, c furono fra i fedeli in osser- 
vanza , e vigore , perchè a propriamente parlare non eran 
leggi , ma conferme, e disposizioni, colle quali s'inculca- 

limenti , aggi ugnandosi per tal (ine ai medesimi le tempo- 
morte per chi osate avesse di rifuggirne !a pratica ; e per- 
che rimarcandosi dalla chiesa il zelo lodevole, col quale i 
Principi procuravano l'osservanza degli ecclesiastici stabili- 
menti, non potea ella non mirare con compiacenza quel- 
le leggi di essi, che non tendevano, se non al fine san- 
tissimo da lei stessa voluto . 

CCCXLIII. Questa era di fatti ordinariamente la coiti. 
Emendabile intenzione dei Principi, e fra gli altri di Giu- 
stiniano , che si protesta tutore , e vindice dell'ecclesiasti- 
ca antichità dichiarando dì non aver altro in mio, che 

(i) L. qui in monatteriii C. ds Er- et Cler. 
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di cooperare , per quanto era in lui , all'osservanza dèi 
sacri stabilimenti , eh' eì reputava divini . ed ispirati di 
Dio medesimo, poiché derivavano dall'irrefragabil princi- 
pio dell'apostolica autorità (1). 

CCCXLIV. Quindi anch' egli ordinariamente non prete- ìm E '^J'"'^ 
se di far delle leggi coi suoi decreti , ma d'assicurare ben- h"™""" 
si coi medesimi l'osservanza, e l'adempimento delle leggi 
gii stabilite dalla legittima autorità della chiesa ; impie- 
gò la spada , e il braccio cesareo in amplificazione , e 
difesa della sacra autorità delle chiavi , e quelle sanzioni 
ecclesiastiche, ch'egli fece, e che furono senza reclamo , 
e contradizion ricevute , e commendate dal Sacerdozio , 
non appartenean certamente ad alcun dritto legislatorio, 
che in lui risiedesse per questasorta di affari, ma all'esercizio 
semplicemente di quel patrocinio, e tutela di S. Chiesa, 
che gli fu ingiunto dal Celo . Lo stesso s' intenda , e 
si dica delle leggi ecclesiastiche promulgate dagli altri 

CCCXLV. Interessava berte il zelo, e la «dieci ti vi- 
gilanza dei Pastori ecclesiastici, che i Principi non imma- „^™",,'S™JJ 
ginassero d'aver' un tal diritto legislatorio sulle materie ec- n—i, rteiw.. 
cìesiastiche , sicché l'ordine stabilito da Cristo si sconvol- iì'ì,™ 
gesse ; il perchè non lasciarono certo occasione d'avvertir- JJj^J"^,*; 
neli , quando il credeano opportuno , e il Pontefice Aga- «nifila» aacJ 
peto fra gli altri a Giustiniano , che gli significava aver * 
promulgato non so quale editto toccante la fède ortodos- 
sa , rispose , che il commendava non già perchè ammet- 
tesse l'insegnamento, e la predicazione nei laici, ma per- 
che ravvisava, die quell'editto era perfettamente confor- 
me alle regole , e agli stabilirne mi de' Padri , e l'avvalo- 

( 1) Cosi ti «prime nel rescritto scrtlm , quotiti de ccdctìtttid* Bfc. 

diretto a Diciano Metropolita del gotiis contigil quaestio ,'qoae Patroni 

Concilio Biiaceoo nell'Affrica, fas- consiat rcgulif defitta, imo adjen. 

tio ]u«inian. proprivil. ConcBaac. lu supremi nunu.,il' inspirata : quìa 

5 Samptr nostrae serenitati cora fuit constai esse caelitus consiitutum , 

«rvandae vemsiatis , maxi me disti- quid quid Apostolica dscemit auctori- 

plinae , qnim nunquam contemsi- tas.- e più sotto. = Nos totorei lomoi 

nuu,niiÌHtÌnBieliut >u£cremui,pr>e- vetomi'n, et vindieei . = 

D d 
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rivi, e il confermivi perciò siccome un'argomento, e uni 
provi dell'impegno di lui nel proteggere, e custodire ille- 
sa la fcde(i)- 

CCCXLVI. Che se Tosse addivenuto ta!o:a, che quel- 
' e ' e g£i emanate dalli pubblica putestà , e concernenti per- 
■aia sonc , e cose ecclesiastiche lungi dal contenere in se 1 es- 
ìbì, presso carattere di non essere , che famulatorie agli iti- 
£ bilimenti canonici, fatte dopo di essi , e per assicurarne 
l'esecuzione, fossero state anzi repugnanti , e contrarie al, 
^ le leggi, ed ai canoni della chiesa., egli è fuor di dub- 
bio, ch'elleno non aveano vigore alcuno . Onorio III. lo 
definì in una sua lettera decretale , fulminando anzi l'ana- 
temi contro coloro , che osato avessero di regolarsi , e di 
giudicare secondo siffatte leggi , benché introdotte, e pas- 
sate in consuetudine contro le massime , e la nativa li- 
berti della Chiesa (2). Niccolò I. parimente dichiara , che- 
tali leggi recar non possono il menomo pregiudizio ai de- 
creti dell'Evangelo, dei Concilj, e de' Padri .(3) S. Gìo, 
Damasceno dice di non esser giammai disposto a permet- 
tere , che s'obbedisse a un' editto del l'I mpe rad ore , che in- 
terloquisse sii materie ecclesiastici» , e dee notarsi, eh* 
egli parlava d'un punto disciplinare ( in quanto alla pra- 
tica dt ritenersi o nò sacre immagini ) qual era quello , 
che concerneva il culto delle sacre imaglni , (4) and all' 
Imperador Leone l'Armeno, che avea dinanzi a se con- 
vocati parecchi sacri Pastori per esaminar questo punto, 



Ci) £jr.6- 4 Ghutiaita. = Non' 
grillateli prqeJicstiorut aucroriutem 
ìdmiuimfu , itJ quìa imdium fidei 
««tris Patnjm no uro rum rcgulif 
eonrenieni lonfamamui , atquero- 
borimu» . = 

(») C. noveriti! de jentent. ix- 

tj) Leuera al Concilia Silvauel- 
lense ep. 31. riferirà it Grillino : 
dico - Irrjperaioruni legei non tuo 
penimi nnuradu , iti evangelicii , 



apostolici!, srqne canonici! decreiis , 
quibus posrponendae sunt , nullan» 
pone inferi* pritiudicium 

pentoris editto obiernperan non per- 
miirernus Pairum conio et udinetn e- 
veltae contati! - . . Hi de rebus fra- 
ine re, no ri ad Imperaiores ipecrat, 
ied ad concilia . Li&indi , «iquetol- 
vendi potetti rem non Regibus traiJ- 
dic Cbriitua , jed Apostoli! , eoruio- 
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Emiliano Vescovo dì CìeìCo mise io vista (i) , che trattan- ■ - 
dosi d'un ecclesiastico articolo, egli non dovea esaminarsi 
nell'imperatorio palazzo, ma bensì nella chiesa , tanto è 
stata scrupolosamente intollerante la Sposa di Cristo, che 
qualunque ombra di regolamento , o di presidenza s'arro- 
gassero i Principi nelle materie ecclesiastiche, ma sempre 
senza giammai dipartirsi da quel pacifico spinto, che l'in- 
veste, e congiungendo la pastorale autorità colla dolcezza, 
e coll'aruore paterno . Gregorio 11, calorosamente inveì con- 
tro quel medesimo Imperadore , che avea nulla men , che 
sbandite dalle chiese le sacre imagini. In somma allorché 
ì Principi hanno voluto frammischiarsi negli oggetti ec- 
clesiastici , e regolargli colle Jor leggi, la Chiesa ha sem- 
pre reclamato altamente, ed ha giudicati i loro stabilimen- 
ti di niun valore; e ciò indistintamente , osi trattasse di 
punti dominatici, ovvero semplicemente disciplinari , qual 
era quello, che concerneva il culto delle sacre immagini , 
le quali non comparvero, e non si ammisero nella chie- 
sa , se non dopo molto tempo , e dopo il totale distruggi- "t" «e 
mento del culto idolatrico ( s'intende d' asserire questo pun- iH^uì^T'H 
to meramente disciplinare cella pr.tica , non però nella ere- ^e 1 »"- 
denza , che potesse ben dirigersi questo culto a Dio , leci- 
tamente stabilirsi , e che dovesse, e debba custodirsi sinoi 
quando la Chiesa ne comanda l'osservanza ) (2). ;- Jt r .j 

(r) : Si quaestio «cleiiiiiici hiec Non È dunque meraTiglIa , che non 
«t, lmpcia[ur, ul dixiiti , in et- vi fonerò immagini, o «ime urli; 
tlesii innuimur , ui mot eit ; ildiu chiese cristiane , qmndo i rempj ilei 
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CCCXLVU. Quindi non v'è chi non biasimi l'Impe- 
uc>«j».u rador . Giustiniano quando «olle colle sue leggi discostar- 
, iru<r>i.j s j dagli ecclesiastici stabilimenti, ed oltrepassare colle sue 
utìdi'i'iiVu nuove disposizioni i limiti della sua potestà speci a! menre_> 
nella not-eila 1 37. , nella quale ordinò, che si recitassero 
ad alta voce le tremende parole della mistica «macerazio- 
ne, affinchè dagli astanti potesse soggiugnersi Astra. Que- 
sta legge oltreché concerne il rjto del sacrifizio , la di cui to- 
tale ispezione fù. ai soli Sacerdoti confidata da Cristo, è 
contraria eziandio all'antica pratica, ed allo spirito della 
Chiesa, la quale prescrivendo, che a bassa voce quelle 
parola si proferiscano, ha voluto conciliare al mistero 
quella profonda venerazione , che se gli dee . Qual me- 
raviglia , che la soia chiesa possa bene , e a fondo cono- 
scere il proprio spirito, la ragione delle sue leggi , e le 
sacre consuetudini dei primi suoi figli V Tutto ciò fr 
ben più a portala di saperlo la Chiesa stessi , che il 
Principe . 

„». CCCXLVIII. Non dee però tralasciarsi di rimarcare , 

i^priM* c ^ e ' a nullità di tali leggi fu conosciuta talvolta , e ma- 
ngiiuibu nifestamente dichiarata dagl'I raperà Jori medesimi, come 
torturi* apparisce da una costituzione pubblicata da Valentìniano III, 

tris. itiqne carebant Eccitila? chii- 
Mianuruin , in pluribus observat He- 
rod. ad lih. (,. Aruob. Casaub. dot. in 
Afeiandr. Sever. Adì! Larnpridii . = 



tanta magnificenza . merita ti'esTer peri 
qui riponila la bella noia alle paro- e p. 



mi dei fedeli a venerare, e adimi- 
ure i proiolipi . Si può raccogliere 
Sa Cimo tió , che (e ladre imagini , 
comi quelle, che purerono e«ere-, 
e non eitenr nella ihicia , lecsn- 
do , ebe richiedeano le eirconanee, 
appartengono quindi non alla dora- 
marica , ma alla parie diicipliuare 
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e Marciano nel 454.. (1). e presentata il Concilio Calce- Jltul , fMmWl 
donese, che non altrimenti giudicò nell'azione quarta si ^^"^^ 
questo articolo. Espresse, e confessò questa medesima ve- Bip"i«i f i."' 
rità ancor Federico II. in una simile costituzione (2) , 
nella quale prescrive . che tutte le consuetudini in qualun- 
que modo introdotte, e tutti i acereti , e statuti contrarj 
agli ecclesiastici canoni, benché forniti del consenso dei 
principi Ilici, e pubblicati coi loro editti sien irriti, e di 

CCCXLIX. Se le leggi dei Principi sugli oggetti «- t.u , 
clesiistici contrarie li canonici stabilimenti erano di lor n^'^UStS 
Datura nulle, ed invalide, ciascun vede , che se taluna h rui« DW u 
di queste leggi emanava, non facea di mestieri il rescin- S™!"*™ \ 
derla, e l'annullirla ; ciò, che ne avria supposta l'ante- JJf^J^JJJ 
cedente validità . Bastivi pertanto fir sì , che i popoli 
cessassero dal l'osservarli . Quindi i Romani Pontefici aven- 
do in mira il disordine, che potea facilmente accadere , 
se i fedeli cedendo alla forza avessero tributata la loro 
' obbedienza a tai leggi, ninno sempre reclamato altamen- 
te contro di esse, dichiarandole contrarie ai canoni . C 
agli stabilimenti ecclesiastici, ed inculcando ai Principi 
di sopprimerle , e distruggerle per 1 "affatto - 

CCCL. A questo principio, e non già al dipendere^. 
dall'autorità dei principi laici li rescissione delle leggi, o ™ '!!«»" 
rescritti di essi , quando s'oppongono alle sanzioni cano- 
niche , attribuir si dee la premura esternata dal Vescovo ™ t aa^aa 
Cecropio affinchè cessassero siffatte leggi , o rescritti. La- J£w!Sta£E 
onde non possiam convenire con De Marca , che cos'i scri- 
ve nella Concord. Sacerdoti!, et Imper lib. 2. cap. 8. §. 4. "ti'iìS^K 
„ Sane cum Cecropius Episcopus exigeret , ut generali de- ,ì™i«Jìd.-« 
„ finitione rescripta omnia tevocarentur , quae provinciarura 
» statum , et ordinationum jura conerà canones immuta- 
to 1" Si privilegia 11. C. de «• W E>i«e fr* 1« lettere A' Ono- 
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„ cipe pendere doceat : etenim hoc decerni ab tpsis judtei- 
„ bus petit . et rationem addit, ne in stngulis causia one- 
„ rosum illis stt querentium petitionibus hac de re pro- 
„ positissatisfacere , ne potestas vestra accusa tiones , et que- 
„ rimontai a quacumque persona accipiat, et fatigetur » 
„ neve nos conteramur, peiimus , ut tini cvntradictioiu ces~ 
„ seni la pragmatica , quae in detrhnenmm etnonimi a quiiut- 
darà fatta lunt in oinni provìncia . Canones autem per oro- 
,, nia teneant. Sic entra et fides custoditur , et unaquie- 
„ que ecclesia tutum statuiti habebit ; ac ne liceat alìcjuos 
„ praeter canones ordinare . „ = In seguirotutto il sinodo 
„ esternò la brama medesima di Cecropio =2 „ Sancta Sy- 
„ nodus acclamavi! ; omnes tadem dicimus : universa prag- 
„ matica cessabunt ; regulae teneant , et hoc a vocis fìat . = 
nri. CCCLI. Da tutto ciò sono ben lontano dal raccoglie* 

>i»^i"ì™fn!i£ re > Cecropio, ed il sinodo riconoscessero nei principi 
laici la privativa legittima autorità di rescinder le leggi 
contrarie ai canoni . Le parole ptùnais , ut une cnniradì* 
elione cesstnt pragmatica „ non altrp portano , che la pre- 
ghiera alla temporal potestà , affinché facesse cessare l'ese- 
cuzione di quelle leggi. Questa preghiera che altro è mai, 
se non una prova di quell'armonia , colla quale la Chie- 
sa ha voluto proceder col Principato fin dove han potuto 
soffrirlo i sacrosanti , ed inviolabili dritti di lei ? inoltre 
quando si tratta di fate osservare qualunque legge, odi 
abolirla, e farne cessar l'osservanza, siccome questa è ca- 
sa di fatto, e suppone il precedente giudizio sulla nulli- 
tà della stessa legge , per necessità convien ricorrere a chi 
■.•.>!«•- è fornito di forza cawce di costringete matcrial.ncnri.' . 
«■■'.'-> X ',\ì'i La (..-.lesa n<ir. ha q^csia loti; Uirn : . \.\uc . eh' r.'l.x 
^JJjJ^' ha giudicata, e conosciuta la nullità delle leg^i emanate 
n r « w .=<, f.t dalla pubblica potestà , e contrarie agli stabilimenti ca- 
o*«" n^r.ici , ss vc:.-.i eitc:;iva.ner/L . ;he tali L';;.;; più r.-<: si 
M< I7™7ù osservino, non sui mn più sicura di conseguir quest'io- 
iffitv ( «H< tento, se non implorando il braccio ausiliare della tempo- 
X;'f; ~"'^ ti\ potestà, che concorra all'etTeituazione de' suoi deside- 
r-'r-i*, ri; ma il fatto e ben diverso dal dritto, ut ù può dire; 

■lui, illW».lFe J ' r 
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il solo Principe , come quello, eh' è fornico di fona ca- 
pace a costringere materialmente, può far cessare l'osser- Ì^UI^qÓum* 
vama, e la pratica d'una legge di tal natura ; dunque „ *ua£au£ 
al Principe spetta di giudicare, se tal legge sia buona, o f.t'it« Pr ™n. 
cattiva, se debba , o nò abolirsi, dunque al Principe in 
conseguenza di tal cognizione, e giudizio appartiene U di. 
ritto di abolirla . 

CCCLII. E' notissima la condotta del Pontefice S. Grego- t^JSu, p „ 
rio M. allorquando 3 1 i trasmise Maurizio la legge , colla qua- «fi« ™.'a'„ % *i* 
le in primo luogo vietavasi ai laici occupati in civili ne- ^'"'ò'ù -^i? 

gozj , e pubbliche amministrazioni d'essere ammessi alla ■ 

milizia ecclesiastica pria d'aver dato un'esatto rendimento 
di conti, e in secondo luogo si proibiva ai soldati di far- 
si monaci . Giova qui incidentemente riflettere , che vie- 
tando ai laici d' iniziarsi nel Santuario innanzi d'aver reso 
conto dei civili negozj, a' quali avevano atteso, palesò ben 
chiaramente Maurizio , eh' egli stimava i chierici esenti 
dall'essere esaminati dai tribunali dei laici , a* quali per- 
ciò voleva , che dasser conto prima d'acquistare quell' 
esenzione . 

CCCLIII. Il Pontefice , ricevuta la legge , ravvisò la 
prima parte di essa non sfornita di legittima autorità, es- p,a,i<£»=. 
sendo propriamente diretta a persone laiche, ed oltremo- • 
do ragionata , e plausibile, ciò, che pensossi anche prima 
del Pontefice Innocenzo I. , il quale dopo il 400. vietò 
l'ordinazione di questa sorra di gente (1); ma scorgendo 
poi , chela seconda parte di quell'editto era indegna d'uà 
cristiano monarca , contraria alla libertà della Chiesa, ed 
opposta al vantaggio spirituale delle anime dei fedeli , fra 
le quali rotean ben' esservene di quelle, che senza abban- 
donare la seduzione del mondo , e gli allettamenti del 
secolo conseguir non potessero la loro eterna salvezza, 
rimproverò severamente 3 Maurizio una sì perniciosa di- 
Sposizione, eccitollo ne' più efficaci termini a ravvedersi, 
e a distruggerla, e se per quello spirito di mansuetudine, 
e di dolcezza , che Io distinse , e per procedere con 

(O tnnoceni.I. iadecrei. ci!, preno Gniiin. dittili, ji, tip. prie lerci . 
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quella, concorde armonia., che fu sempre avuta di mira, 
trasmise la legge a varj . Metropolitani , e Patriarchi, fu 
ben cauto però nel sospenderne in questa seconda parte 
l'esecuzione , protestando altamente , eh' ella era per tut- 
ti Ì tìtoli indoverosa , e malvaggia ; questo era il debito 
del Pontefice ; una legge nulla in radice parla da se , e 
non ha bisogno di formai rescissione , ma d' essere bensì 
richiamata di fn'tn , e distrutta; né ciò da al tri far si po- 
tei, che da Maurizio; e finché questi non sì determina- 
va a farlo , per quanti oracoli , e formali dichiarazioni 
fossero derivate dall' ecclesiastica automa , qualunque sol- 
dato bramoso di fuggirsene dal campo al chiostro, avria 
trovato all'esecuzione del suo disegna, e della ecclesiasti- 
ca decisione un'insuperabile ostacolo nel bastone del suo 
Capitano . 

u CCCLIV. Il pensare di queir incomparnbil Pontefice 

HMi^nd .sù quest'oggetto, e la sua massima costantissima di prò- 
iis.onji.to. cedere con mansueta dolcezza , con armonia pacìfica, e 
senza irritare la temporal potestà non risulta meo chiara- 
tnente dal fatto seguente . Occupata da nemici invasori !a 
città d'Isauria nella provincia d'Epiro, il Vescovo fu co- 
stretto a cercare il suo scampo nell'isola di Corfù , ed ot- 
tenne da Maurizio un rescritto, che aggi u di cavagli il ca- 
stello di Cassiopo colla Chiesa di s. Giovanni in esso esi- 
stente , dismembrandola dalla diocesi Corcireiana . Questo 
rescritto non ebbe effetto, perchè contrario alle leggi, ed 
ai canoni della Chiesa , come narra S. Gregorio medesi- 
mo (1), non avendo voluto il Vescovo d'isautia consen- 
tire ad una diminuzione delia sua diocesi comandata dall' 
Imperatore, e decretata compendiariamente , e senza la_. 
canonica cognizion della causa. Commessa questa pertan- 
to al Vescovo di Nicopoli Metropolitano della provincia , 
giudicò questi a favore del Vescovo di Corcira . Fu con- 
fermato quindi il giudìzio, come doveva, da S. Gregorio , 
il quale però benignamente adoperando accordò all'esul 
Vescovo d'Isauria il precario possesso del controverso Ca- 
li) Lib. il. Reg.Ep- t.et 3. 
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stello, finché li diocesi d' Jsaurìa fosse, libera di' nemici ; 
ma di tanto non pago 1* uomo indiscreto , estorse altro 
rescritto da Foca successor di Maurizio eoo ferma torio del 
primo . 

CCCLV. In tali circostanze S. Gregorio che fece ; Prali L'£. 
Tacque forse sulla fiducia, che se non avea avuto effetto 
il primo rescritto, molto meno l'avrebbe avuto il secon- 
do; Ecco le sue parole indirizzate a Bonifazio , che per lui 
risiedeva presso la corte : Dovete far di tutto, gli dice , 
affinchè l'Imperatore „ id agere studeat , ut cum ejusjus- 
„ siane nostr* itlic sententi,! tran sui il tatù r , quatenus , et screni- 
„ tati ipsius, sicuedignum est, reservasse , et rationibiliter 
„ correxisse , quae male praesumpta sunt , videamur . 
„ Qua in re omnino danda opera esc , ut si fieri 
„ potest , jtasinntm sanai ipst trìbaat , in qua ea , quae a 
„ nobis definita s-.wt servai praecipiat ; nam hoc facto om- 
„ nìs de cetero surreptionis locus obsmiitur „. Le parole 

„ cipiat „ s'io non traveggo, tolgono ogni questione. Si 
osservi , ch'egli non volea , che l'imperadorc recedendo dal 
suo rescritto , ne facesse un altro per dichiarare la nulli- 
tà del primo , e per risolver la causa : questa non era_, 
ispezione dell' Imperadorc ; ma voleva bensì, ch'ei procu- 
rasse l'esecuzione della semenza apostolica , e di ciò, che 
„ ab eo { Gregorio ) drfimtum irat ; „ onde null'altro bra- 
mava da Foca, se non , che corredasse la sentenza aposto- 
lica colla forza temporale , col suo comando „ jutsio'it-, 
sua; „ e questo non era in sostanza, che richiamarlo all' 
esercizio di quel solo diritto, che poteva competergli, di 
difensore cioè, e di sostenitor della Chiesa, e degli sta- 
bilimenti di essa, eseguendo ciò con quell'animo di dol- 
cezra, e con quel mansueto contegno , ch'ei serbar volle 
mai sempre in tutte queste consìmili circostanze . 

CCCLVI. £gli è tempo oramai di por fine , e di con- 
eludere in breve epilogo ciò , che risulta eia tutto questo r , ^"° E ° 
ragionamento. La Religione, qualunque ella siasi, ha bi- finte *u-.<-m 
sogno d'un principio, d" un' autorità , che la regoli ; ma 
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siccome laReligione cristiana è fondata sulia verità , ed 
altro anzi non t , cbe verità ; quindi questo principio, ed 
autorità non dev'essere umano, perche sempre e fallibi- 
hile , e capace d'errare nella direzione del culto, ne1!a 
pronr. Inazione della dottrina, e in lutti in somma gli og- 
getti, che riguardano l'ispezion delh Religione , e però 
dev'essere da Dio; quindi questa qualità di verità, d'infoi- 
Itbihtà non può risiedere, se non in quello, che ne fu 
chiaramente insignito da Dio medesimo , perchè questo do- 
no non è in natura, e non può darlo ,'che Iddio. La 
Scrittura non può essere per se sola quel principio, per- 
chè non regolata dall'interpretazione d'un' altro princìpio, 
quantunque buona, e vera in se stessa, si trae non ostan- 
te dalle menti fallaci degli uomini a sensi contradittorj , 
erronei, e lontani però dalla verità ; qualunque altro , che 
non sia Chiesa , non può essere il desiderato principio , per- 
chè non investito del necessario dono dell' infalliiiliti . La 
Chiesa sola chiaramente ricevè questo dono; ad essa dun- 
que appartiene qualunque ispezione di Religione, è tua.* 
privativamente !a competenza di tutti i dritti e proprietà, 
che la risguardano , e che sono , e debbon dirsi , come 
manifestamente provammo , proprietà , e dritti di-vitti , ed 
ella in somma dee dirsi in forza di questa analisi il prin- 
cìpio, l'autorità regolatrice, il fonte , d'onde debbon di- 
ramarsi , e partil e i dritti , e le ptovidenze sugli oggetti 
di Religione giusta l'ordine , e ìa maniera spiegata nel de- 
corso di questo libro , 
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